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D’ ITALIA 


LIBRO DECIMONONO 


V . 


CAPO PRIMO 


r -.e--.’ 


‘ Bagioni di Carlo Vili Re di Francia sopra il 
^ ' / Regno di Napoli. 


“ IN^iana parte nè di antica nè di moderna storia 
si troverà dappiù gravi e più antorevoli scrittori trat- 
tata , che quella di cui ora prendiamo a parlare, che 
è la spedisione di Carlo Vili. Filippo Comines, Si- 
gnore d’ Argenlon, e Francesco Guicciardini , non inde- 
gni d’ esser chiamati l’ ano il Tacito della Francia,' 
P altro d’Italia, che ne parlano a lungo, vissero am - 
hidne io quel tempo, e in eondisione tale da poter 
essere informati d’ ogni rilevante particolarità. Go- 
mines accompagnò in Italia lo stesso Re e fn da lui 
Ri’^ndato ambasciatore a Vencaia per gli emergenti 
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giltimi , lasciò, dopo quarantasette anni di regno e 
di età settantatre, erede de’ suoi Stati e delle sne 
pretensioni Carlo d’Àngiò Conte del Maino, figlinolo 
d’ un suo fratello. Vero è che una figliuola di Re- 
nato, chiamata Giovanna, essendo stata rapita espo- 
sata da Ferri , o sia Federico , figliuolo d’ Antonio 
Duca di Lorena, Renato II, che di quei matrimonio 
nacque , pretese di succedere all’ avolo, e prese per- 
ciò anche il titolo di Re di Napoli ( 1 ). Carlo, dopo 
un solo anno di regno , morendo sensa figliuoli , la- 
sciò erede per testamento Lnigi ,X1 Re di Francia 
suo cugino , a coi e per ragion di fendo ed in virlik 
della legge salica poteva tuttavia supporsi devoluta 
la Contea di Provenza , assegnata già in appannag- 
gio da Carlo detto il Saggio, Re di Francia , a Luigi 
d’ Àngiò, ceppo della seconda schiatta degli Angioi- 
ni. Nondimeno , per riguardo al Reame di Napoli , 
posseduto dagli Aragonesi , non volle il Re di Fran- 
cia lasciarne il titolo e la pretensione al Duca di Lo- 
rena , il quale era stato dagli stessi Potentati d’ Ita- 
lia, nemici dell’ Aragonese, sollecitato a tentar la sorte 
per I’ acquisto di quella Corona (a) ( ss. i4B3-i4d^)< 
Ma , perché un Duca di Lorena non poteva .'wer 
tbrze che bastassero a tanta impresa, Carlo Vili Re di 
Francia successore di Lodovico XI, credette conve- 
nirsi a lui solo una tale impresa , tanto per le ra- 
gioni sue proprie , come erede del Re Carlo d’ An- 
giò soprannominato , quanto per quelle del Duca di 
Lorena suo vassallo , a nome del quale stimava di 
poter giustameute Decapare coll’ armi quel Regno ; e 

( 1 ) Nosirsd. Bist. He Prov. pag. 645, 655, 671 e seg. 

( 3 ) Daniel , Hisloire de Prence, tom. 3, pag. i54i-i54> 
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8 DELLE RIVOLUZIONI D'ITALIA 
l’ Annnlista italiano , non so con qual fondamento , 
suppone che il Duca di Lorena cedesse al Re i suoi 
diritti ( AN. i 49^ )• l’evidenza della ragione 

che vi avesse la Francia , nè una fondata speranza 
di vantaggiar la Corona, non furono quelle che mos- 
sero Carlo Vili alla famosa spedizione contro il Regno 
di Napoli ; perciocché , se ciò fosse stato , Luigi XI 
dr lui padre non 1’ avrebbe trascurata. Nè il giovanil 
desiderio di gloria , e le sollecitazioni d’ alcuni fuo- 
rusciti napoletani c d’ un Cardinal fuggitivo erano 
bastanti a vincere 1’ irresoluzione del suo Consiglio, 
se le nuove brighe che si levarono in Italia dopo la 
morte di Lorenzo de’ Medici e d’ Innocenzo Vili 
non gliene presentavano facile e favorevole 1’ ocea- 
sìone. 

CAPO II 

Morte di Lorenxo de’ Medici: ambizione di Lodovico 

^orta detto il Moro : sollevatione contro Alfonso II 

Re di Napoli. 

La morte di Lorenzo de’ Medici fece veramente 
conoscere quanto la prudenza e la riputazione d’ un 
solo nomo possa recar di bene ad una nazione an- 
che divisa in molti Stati e governi differenti. Tutti 
coloro che la storia di questi tempi trattarono, s’ ac- 
cordano in questo giudizio, che, se il destino d’Italia 
avesse conceduto a Lorenzo più lunga vita, si sa- 
rebbero od evitati affatto o ritardati certamente i 
mali eh’ ebbe a patire per lunghissimo tempo que- 
sta provincia. Perciocché, quantunque 1’ ambizione c 
la cupidità d’ ingrandire i figliuoli, unite alle altre 
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malvagie qualità di Alessandro VI , succeduto Pon- 
tiGce ad Innocenzo Vili pochi mesi dopo che mancò 
di vita Lorenzo de’Medici, avessero potuto partorire 
perniciosi clTelti, non pertanto l'unione del Re di 
Napoli colla Repubblica fiorentina sarebbe stata suf- 
ficiente a tener a freno 1 ’ ambizione di liti , o re- 
stringerlo almeno ne' termini della Romagna, lascian» 
dolo quivi abbattere e sterminare a sua posta gli 
antichi o Signori o possessori o tiranni delle città 
appartenenti alla Chiesa per investirne i figliuoli; e, 
prima che o questi o il padre fosse in istato di dar 
timore agli Aragonesi ed a’ Fiorentini , uniti insie- 
me, com' essi erano, un nnovo successore al Papato 
avrebbe fatto mutar faccia alle cose. Infatti Pietro 
de’ Medici, a cui furono confermate 1’ autorità e le 
preminenze che Lorenzo suo padre e gli altri suoi 
maggiori aveano goduto nella Repubblica, mantenne 
col Re di Napoli la lega e 1’ amiciza che Lorenzo 
avea stabilita; nè, per avventura, senza* il generai 
movimento che s’ eccitò in Italia per la venula dei 
Francesi , l’ inesperienza e la superbia di Pietro avreb- 
be neppur fuor di Firenze cagionato gran male. Ma, 
il primo cattivo effetto che la morte di Lorenzo de’Me- 
dici causò allo stato ouiversalp d’ Italia , fu 1’ ambi- 
ziosa voglia di succedergli in quella generai riputa- 
zione, che venne in cuore a Lodovico Sforza, detto 
per soprannome il Moro. Non pago di amministrare 
con assoluta autorità le cose di Milano sotto nome 
del Duca Gian-Galeazzo Sforza suo nipote , deside- 
rava d’ essere stimalo 1 ’ arbitro e quasi 1 ’ oracolo di 
tolta Italia, dando norma e consiglio agli altri Prin- 
cipi, e regolando le cose comuni e gl’ interessi delle 
altre Potente. 11 vero é, che questa sua ambizione 
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non procedeva direttamente da nn vano desiderio di 
comparir più sottile cd intendente degli altri in po- 
litica, ma avea un altro più sostanziale, benché non 
più lodevole principio, ch’era di conservarsi l’auto- 
rità principale e sovrana che avea usurpata al giovane 
Duca Gian-Galenz/o. Per ottener questo intento gli 
conveniva aver tale credito appresso le altre Potenze, 
che tutte o la maggior parte si trovassero interes- 
sate a conservargli 1’ autorità del governo in Milano. 
Ma, soprattutto, gli bisognava intrecciar per sì l'atto 
modo gl’ interessi delle Potenze, e condor le cose a 
tal segno, che la Corte di Napoli , dalla quale sola 
potea temere d’ essere sturbato nella sua usurpazio- 
ne, fosse costretta d’ averlo amico. 

Il giovane Duca Gian-Galeazzo avea per moglie 
Isabella d’ Aragona, figliuola d’ Alfonso, Duca di Ca> 
labria, primogenito del Re Ferdinando. Costei, co- 
mechè non potesse tollerar con buon animo, che in- 
vece del suo marito, che oltrepassava i venti anni, 
comandasse un altro sovranamente, forse ancor più 
l’irritava, come suol essere il naturale delle donne, 

11 vedere che la moglie di Lodovico il Moro volesse 
tenere il primo rango , e pretendesse i primi onori 
in competenza di lei,, ch’era la Duchessa e nipote 
d’ nn Re. Impaziente di tale umiliazione l’animo al- 
tero d’isabella, non cessava di sollecitare 1’ avolo e 
il padre perchè s’adoperassero a liberare da tanta in- 
degnità sé .stessa e il marito, costringendo Lodovico 
a depor la reggenza. Nè queste voglie d» Ila Duchessa 
e de’ suoi parenti potevano ignorarsi dal Moro, il quale 
teneva l’ occhio intento principalmente ad ogni mo- 
vimento della Corte di Napoli , e andava procaccian- 
do di mantener le cose d’Italia nello sfato in cui 
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erano, e di tirar a sè stesso tjaell’ arbitrio che s’era 
quasi di comun consenso (asciato a Lorenzo de'Mc» 
dici. Nè il Re Ferdinando, che preferiva il sodo ed 
il reale alla boria ed alla vanità, ed amava più la 
quiete sua c la sicurezza dello btalo , che di pro- 
muovere le pretensioni, benché ragionevoli, della ni- 
pote Isabella , era punto alieno dal consentire a ciò 
che liodovico desiderava. Cosicché l’ambizione di co- 
sini avrebbe in gran parte avuto il suo eiletto, e si 
sarebbe mauteouta la pace c l’ equilibrio d’ Italia, se 
una spezie di pneril vanità non entrava di mezzo a 
suscitar le prime scintille d’un grandissimo incendio. 
Dispontfvansi i Potentati d’Italia a mandare in Ro- 
ma, secondo l’antico costume, solenni ambasciate per 
complimentare il nuovo Papa*, e già s’ erano dalla 
più parte delle Corti e delle Repubbliche deputati i 
Ministri per quest’ nflìzio. Lodovico Sforza , che , sic- 
come era di fatto persona di molta prudenza ed ac- 
corgimento, così amava d’essere stimato tale, e di 
comparire autore di parliti nuovi e non immaginati 
dagli altri, propose al Re di Napoli, alla Signoria di 
Firenze, ed agli altri Principi confederati, che, in vece 
di mandare ciascuno da sé ambasceria particolare, 
fosse da mandare .'il Papa una generale Legazione per 
parte di tutta la Lega, ed un solo a nome di tutti 
parlamentasse nel Consistoro; a 6ne di fur conoscere 
con quest’ atto , dinotante la perfetta unione ed ar- 
monia de’ Principi , e la fermezza della pristina Le- 
ga, quanto dovesse Sua Santità andar riguardata e 
cauta a tentar novità. Piacque il. nuovo partito ai 
Principi confederati, i quali, conoscendo veramente 
la natura del nuovo Pontefice , ambizioso e cupido 
d’ ingrandire i figliuoli , furono facilmente persuasi 
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(Uirimporlanza di tenerlo a segno con quella pub- 
blica dimostrazione dell’ unione che regnava tra gli 
.Stati italiani. Solamente in Firenze questo nuovo 
modo d'ambasceria trovò occulta, ma forte contrad- 
dizione, non già presso il pubblico, ma nell’animo 
di Pietro de’ Medici e di Gentile, Vescovo d’ Arezzo, 
ambiduc eletti dalia Repubblica tra il numero degli 
ambasciatori a Papa Alessandro. Il Vescovo, a cui , 
per rispetto della sua dignità, sarebbe spettato l’uf- 
fìzio di portar la parola, sperava di far in quella fun- 
zione gran mostra della sua eloquenza, nella qual arte 
si credea gran maestro; laddove pote% di leggieri toc- 
care ad altri quel carico se, presentsihdosi davanti al 
Papa tutti insieme gii ambasciatori delle Potenze col- 
legale, un solo avesse dovuto parlar per tutti. Andò 
facilmente d’ accordo con lui Pietro de* Medici , co- 
me quegli che, per somigliante motivo, non gradiva 
che si mandasse l’ambasciata a nome comune della 
ì^ga. Essendo egli giovane, ricco, vano, e poco in- 
teso delle cose di Stato, già s’ era apparecchiato di 
comparir in Roma con treno magnifico c quasi ce- 
gio, e In quel concorso di tanti ambasciatori segna- 
larsi collo sfoggio delle sue ricchezze ; la qnal cosa 
avvisava che -gli sarebbe riuscita meno a disegno , 
quando avesse dovuto trovarsi confuso fra tanta mol- 
titudine di rappresentanti delle Potenze confederate. 
Ma, non osando però contrapporsi apertamente al par- 
tito già quasi universalmente vinto di quella Legazio- 
ne, fece intendere segretamente a Ferdinando Re di 
Napoli , eh’ era uno de’ Collegati , come il progetto 
dell’ambasciata comune non gli piaceva, e che gli 
avrebbe fatto cosa grata ricusandolo o sturbandolo. 
Ferdinando soddisfece al Medici più dell’ effetto che 
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del modo. Perciocché, scrivendo allo Sforza in con- 
rario di quello che prima aveva approvato intorno 
a quella solenne ambasceria, non gli celò che il fa- 
ceva a richiesta di Pietit» de' Medici. Da questo sì 
leggiero e quasi non considerabile accidente ebbero 
principio gli sconvolgimeall ed i mali che per cin- 
quant’anni afilisser l'Italia. Se Lodovico si tenue of- 
feso, per una parte, che Ferdinando cercasse diminuir- 
gli la riputazione, ritrattando una cosa già convenu- 
ta , e di cui già si sapeva in Roma e in tutte le Corti 
chi fosse stato 1' autore, dall’ altro canto questa com- 
piacenza del Re verso il Medici gli fece credere che 
passasse tra loro due strettissima intelligenza. In que- 
sto suo pensiero lo confermarono altre cose che in- 
contanente seguirono, e spezialmente l'avere Virgi- 
nio Orsino , soldato del Re c parente de' Medici, com- ' < 

prate per interposizione di Pietro alcune castella presso 
Roma da Franceschetto Cibo, nipote d' Innocenzo Vili, ^ 
per mezzo delle quali, quando fossero possedute da 
persone a lui aderenti, avrebbe il Re potato duro tra- 
vaglio a' Pontefici, ed acquistare maggior potere e cre- 
dito nelle cose d'Italia. Però Lodovico, che avea so- 
spette tutte le azioni di Ferdinando, diedesi a som- 
^ muovere cielo e terra contro quel Re. Fece lega con 
I Alessandro VI ^ sollecitò i Veneziani, antichi nemici 
degli Aragonesi; trattò, da Firenze in fuori, di tirare 
al suo parlilo tutti gli altri Potentati d’Italia; e, non 
fidandosi abbastanza di queste amicizie , venne ad 
una risoluzione di sua natura pericolosissima, e che 
gli effetti fecero pur troppo vedere peruiciosissima , 
che fu di chiamar in Italia Potenze straniere. 

Sapeva Lodovico Sforza quale fosse 1’ inclinazione 
del giovine Ile Carlo VJU ; sapeva per mezzo di prov- 
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TÌsionati, che teneva per tutte parti, quali fossero i 
suoi più intimi consiglieri, e di che natura e ca- 
rattere questi fossero ; e non ignorava che due Prin- 
cipi da San-Severino , banditi dal reame di Napoli 
e ricoveratisi in Francia, dove non aveano mai ces- 
sato di sollecitare quella Corte contro gli Aragonesi, 
cominciavano ad essere ascoltali con favorevole orec- 
chio dopoché il Re avea ritolto il governo dalle mani 
della Duchessa di Borbone sua sorella. Quindi per 
mezzo di Carlo da'Barbiano, Conte di Belgiojoso, e del 
Conte di Cajazzo, suoi ambasciatori, che diede voce 
d’ aver mandato in Francia per altri suoi affari, mos- 
se pratiche di amicizia e di lega con quel Rejecercò 
di animarlo a portar la guerra nel Regno di Napoli, 
come impresa non meno gloriosa ed utile alla sua 
Corona , che facile e sicura. Quest' ambasciata di 
Lodovico col quale andava d’accordo Papa Alessan- 
dro , fece tutto 1' effetto che se ne aspettava. Per- 
chè, non ostante il parere contrario de' più antichi 
c più savii Baroni ed Uffìziali del Regno, i due so- 
praddetti favoriti, Stefano di Vcsca e Guglielmo Bris- 
sonclto, l’uno Siniscalco e Ciambcriauo , e l’altro 
Soprai ntenden te generale delle Finanze, ambiduc gua- 
dagnati con doni e con promesse da Lodovico e dal 
Papa , fecero risolvere la guerra nel segreto Consi- 
glio, e diedere ordini incontanente perchè si faces- 
sero i preparamenti. Nò tardarono ad averne con- 
tezza i Principi italiani, che che s’ ingegnasse il Moro 
di dar loro ad intendere intorno a’ suoi negoziati con 
quella Corte. Ferdinando, che più di ogni altroivi 
era interessato , si diede con somma sollecitudine a 
premunirsi alla difesa, e frastornar l’assalto che si 
vedev i mmiucnlc. Si raccomandò caldamente a tutte 
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le Poteiixe d' Italia , procurò di accordar le sue dif- 
ferenze col Papa, di farsi amici i Veneziani, e di pla- 
car Lodovico, motore di quella tempesta, promet- 
tendo di abbandonare la protezione di Giaa-Galeazzo 
od Isabella, e lasciarlo a sua posta governar le cose 
di Milano. Soprattutto si studiò di riconciliarsi 1' af- 
fetto de' sudditi e Baroni suoi , dai quali sapeva di 
essere 'grandemente odiato. Fu ancor detto (i), che 
fino in Costantinopoli da Bajazetio, Gran Signore dei 
Turchi,, gii Aragonesi e il Papa stesso mandassero a 
chieder soccorso. Ma ogni cosa fu vana ', e Carlo Vili, 
istigato novellamente dal Cardinal di San Pietro in 
Vincola, mosse di Francia nell’ agosto del >494 i > 
avuto libero il passo dell’ Alpi e del Piemonte da 
Bianca di Monferrato, Duchessa di Savoja , vedova di 
Carlo 1, e Reggente degli Stati, traversò grandissima 
parte d’ Italia quasi senza ostacolo, senza veruna 
contraddizione e senza colpo di spada (a). * 

Niuna impresa di guerra ebbe mai , con si poca 
virtù di chi la fece , successo si rapido e sì felice. 
Perciocché, essendo il Re Carlo Vili partito da Lione 
snlla fine dell’ estate del i494i coltrò nel febbraio del 
seguente anno trionfante in Napoli ; e, prima c he l’iu- 
vemu finisse, ebbe tutto il Reame a sua divo zioue, 
a riserva di pochissime piazze che si tennero |Kr gli 
Aragonesi (3). Nè s’ebbero da consumar questi cin- 
que mesi in espugnar fortezze e debellar eserciti che 
gli si facessero incontro a contrastargli l’ andata ( aveu- 




' (i) Murai, ann. i 493 . 

(a) Guicc. pag. a3. 

(i) Comiocs , lib. 7 . — La Vigne , Journal du vojrnge de 
Charles Vili, ap. Dani* Hist. de Franco. 
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do ana sola volta dovuto luuttur mauo all’ armi bea 
presso a Napoli sotto il moate di Saa Giovanai ma 
tutto il ritardo procedette dui vaiuolo che Io tenne 
infermo in Asti un mese intero, e da' trattati che 
tenne col PoateBce per concertar la maniera ond’ egli 
sarebbe ricevuto in Roma (i). In si picciolo spazio 
di tempo gran parte d’ Italia mutò Signoria, e la Chiesa 
di Roma fu per questa spedizione de’ Francesi assai 
vicina a trovarti divisa e travagliata da nuovo scisma. 
La Lombardia, per la neutralità in cui si tennero i 
Veneziani , per l’ inclinazione che la Duchessa di Sa- 
voja dimostrò a’ Francesi , e per essere, stato il Reg- 
gente di Milano il principal collegato del Re Carlo, 
non ebbe a sostener nè travaglio , nè mutazione al- 
cuna di Stato per questo primo passaggio de’ Fran- 
cesi. Ma, nella Toscana, per lo cattivo consiglio di 
Pietro de’ Medici , Capo della Repubblica fiorentina, 
l’arrivo do’ Francesi causò rivoluzione grandissima, 
che fu principio di lunghi travagli. Pietro , che per 
lo suo attaccamento a Ferdinando avea pòrta la pri- 
ma occasione allo Sforza di trattar co’Francesi di que- 
sta spedizione , continuò costantemente nella stessa 
aiàicizia col He Alfonso (a) *, e, per molti inviti che 
gli fossero fatti di collegarsi colla Francia a con Lo- 
dovico Sforza, non si moveva dal primo proposito. 
Ma, quando 1’ esercito che conduceva Carlo Vili , si 
fu avvicinato alla Toscana, minacciando i Fiorentini, 
e questi, cui gli ambasciatori del Re di Francia non 
avean potuto risolvere a consentirgli il passo e rima- 

I 

(i) Guicc. pag. 36, e Porcacchi , annoi, pag. 6- 

(a) Succeduto al padre , che mori alla fine di gennaio del 
1494. Nola degli Editori, 
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ncrti (IaU’ aiutare gli Aragonesi , trovandosi ora af- 
fatto sprovveduti alla difesa contro forze si grandi 
( peroccliè nè il Papa nò Alfonso , occupati a difen- 
der le cose loro , non mandarono in Toscana gli aiuti 
promessi ), nac<{uc grandissimo tumulto e mormora^ 
zione contro Pietro de’ Medici, che solo con pochi 
ed imprudenti suoi consiglieri , contro l’inclinazione 
universale, avea rifiutato 1’ amicizia de’ Francesi. 11 
qual Pietro, mosso dal manifesto pericolo a cui ve- 
dea esposta la Repubblica , e più lo iitato c la per- 
sona propria, si risolvò precipitosamente di cercar 
da’ nemici quella salute die più non isperava dagli 
amici , andando egli stesso io persona a trovar il Re , 
che colla Corte o coll’ esercito trovavasi presso aiSar- 
zanella nella Lunigiana , per trattar con lui qualche, 
accordo. Egli è certo che Pietro fu mosso a questa 
determinazione dall’ esempio di Lorenzo suo padre, 
il quale, nel i 479 > nella guerra che per 'cagiou sua ^ 
facevano alla Repubblica fiorentina Papa Sisto IV u 
il«Re Ferdinando d’ Aragona , andò a Napoli da que- 
store , e nu riportò la saluto pùbblica e la sicurezza 
sua privata. Ma, se non concorrono tutte le circostanzi 
medesime, le quali veramente erano diverse nel caso 
di Lorenzo e in quel di Pietro, egli è poricoloso par- 
tito il governarsi cogli esempii. Per la qual cosa, dove 
Lorenzoi avea dalla sua andata a Napoli riportato sa- 
< Iute e onore grandissimo, Pietro, portatosi al campo 
-francese, perde affatto la riputazione e lo Stato. Per- 
I ciocché, avendo acconsentito con somma viltà c im- 
prudenza alle domande grandi ed immodcrate de’Frau- 
cesi, eh’ erano di conceder loro Pietra Santa, Sar- 
zana c Sarzanella , Terre munite cd importanti del 
domiuio fiorentino , cd oltre a questo le fortezze di 






i« DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 
Pisa e di Livorno (i), lumaio in Fir«OEe, trovò li 
faltamente i Magiitrali e il popolo lutli idegnati c 
coinmossi conlro di itti , che scoia pubblico cooiiglio 
c speziale Mandalo avesse concbiuso accordo si pre- 
giudiziale alla Repobblicit , che non gli fu più per- 
messo di eulrarc in palazzo. E, perché nelle Repub- 
bliche chi è solilo furia da Principe, cadendo dalla 
prima autorità , non vi può stare e non vi può nep- 
piir essere tolleralo come privato , Pietro de’ Medici , 
e i suoi fratelli Giovanni , Cartliiiale, e Giuliano, Ca- 
valiere di Rodi, furono per decreto del supremo Ma- 
gistrato non solamente sbanditi , ma dichiarati ri- 
belli , e posta una taglia alle loro persone. Fuggitosi 
Pietro rapidamente d.a Firenze (a) , andò a Bologna, 
dove fu da Giovanni Bentivoglio, bcncliè amico suo, 
ricevuto con piccanti ed amari rimproveri (ah. i 493)‘, 
^>erchè al Beutivoglio, la cui Casa si trovava in Bo- 
logna nella stessa condizione che quella de’ Medici 
in Firenze, parve il caso di Pietro di pericoloso esem- 
pio per sé e per li suoi. Sbigottito, o forse olfesosper 
questi rimproveri del Beutivoglio, Pietro de’ Medici 
^si parti da Bologna c andò a Venezia con improvidu 
ed infelice risoluzione, com’era stata la prima; con- 
ciossiachè, per le cose che succedettero, egli avrebbe, 
stando in Bologna , col favore c colle forze del Re 
di Francia, che poco poi mandò per lui, ricuperato 
la Patria e lo Sialo ; favore che si rendè vano per 
aver Pietro ricevute troppo lardi in Venezia le let- 
tere del Re. D’ allora in poi furono inutili tulli gli 
sforzi che fece per tornare in Firenze. 


(i) Nardi , lib. 1. 

(■i) Guicciul'd. , iih. I, pag. a8 c seg. 
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Per qu 65 ta , che fu la «econda rolu che la Casa 
de'Medici fu cacciata di Fireuse, s'iotrodasse in quella 
Repubblica una forma di governo assai singolare, che, 
sotto nome di largo c popolar reggìmeiilo , era vera- 
mente mista di tcocraaia , o, permeglio dire, di fa- 
natismo. Gipo e reggitor principale del popolo 60- 
rentino divenne allora un frate dell’ Ordine Doiue- 
iiicano, chiamato Girolamo Savonarola, nativo di Fer- 
rara, che da molti anni, vivendo in Firenze, si era 
con ragione acquistalo credito di valente e santo frate, 
SI per la dottrina, che, secondo quei tempi , fu ma- 
ravigliosa, e si per la severità de* costumi, rispetto 
a' quali fu irreprensibile. La stima e la fede che in 
lui avea posto la moltitudine , divenne ollremodo 
grandissima per quegli stessi avvenimenti che porta- 
rono la rovina de’ Medici. Perciocché, avendo egli 
predetto espressamente , alcuni anni prima della ve- 
nuta di Carlo Vili, che l’ Italia, la quale allora go- 
deva pienissima pace , senza sospetto d* assalto stra- 
niero , sarebbe stata travagliata da nazione oltramon- 
tana, ed avrebbe patito di grandi affanni e rivolgimenti, 
il successo , che verificò le sue predizioni , lo fece 
riguardare dal volgo come un profeta iliuoiinalo da 
Dio , e dalle persone men credule come un uomo di 
insigne abilità e perspicacia nelle cose del mondo. E, 
perchè si era sempre dimostrato favorevole alla libertà 
popolare e al governo largo e democratico , e con- 
trario alla potenza ed all'ambizione della Casa de' Me- 
dici, banditi costoro, restò egli [>er conseguente ar- 
bitro ed oracolo del partito dominante (1). £ quello 
che dovette parer più strano, era l’ndir il Irate par- 

fi) Vcd. Nardi , lib. tea. — Aniniir.ilo , lib. ad. 
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lar francamontc a nome di Dio non 'meno a'Principi 
forestieri che aveano a fare colla Rcpnl>blica. che al 
popolo ed a’ Magistrati che prendevano da lai con- 
siglio. Le sue prediche, che ancor si leggono stam- 
pate, divennero in gran parte parlamenti di pubblici 
affari , c quasi tribunesche aringhe concernenti io 
Stato (i). 

Vero è che il governo del frate non potè durar 
lungo tempo , siccome sempre suol esser breve e mal 
sicuro il favor popolare, dove quegli, che in qua- 
lunque modo sei procacciò , non se lo mantenga e 
se lo assicuri colP armarsi. Cosi frate Girolamo Sa- 
vonarola , il quale , per quanto mi fu detto e mo- 
strato , di poco fallì che non fosse , un secolo dopo, 
da Clemente Vili annoverato fra' Santi (a) , fu quale 
eretico, per le istanze di Alessandro VI, impiccato 
e bruciato pubblicamente in quella città, dov' era 

(i) „ Credcv.vsi in quel tempo, dice il Nardi (*), che que- 
st' uomo non s'intendesse mollo della vita attiva, ma discor- 
resse univcrsalineiilc secondo la morale , c molto più secondo 
la vera c cristiana filosolìa. Circa alla dottrina della quale, se 
veramente ei fosse stalo ascoltato , senza duI>bio avrebbe di- 
sposto gli aniini do’ nostri cittadini a ricever la forma d’ ogni 
buono e santo governo Da un {rattato fatto pubblico colle 
stampe nel l'Gó, composto allora dal Savonarola, Circa il 
reggimenti} e governo della città di Fireme , e dal libro 
decimo del suo Compendio filosofico si scorge cb’ ci couo- 
sceva assai bene teoricamente le diverse qualità de’ governi j 
ma il successo fece vedere die nella pratica un zelante pre- 
dicatore mal polca tener luogo d’ un Cosimo o d' un Lorenzo 
de’ Medici. 

(n) Memorie manoscritte della libreria di San Marco in 
Firenze. 

(') Lib. I, pag. i8. 
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«tato prima eoo somma veneratione ascoltato ed ub- 
bidito. Ma , nè per la morte tragica del frate si quie- 
tarono i tumulti e le discordie di Firenze, o si tolse 
al popolo quell’ autorità che per la cacciata de’ Me- 
dici s’avea acquistata; nè le interne turbolenze di 
quella Repubblica i furono il solo male nè i soli tra- 
vagli -chclporlò alia Toscana la venuta di Carlo Vili. 
Nel dì medesimo che, sbandili i Medici , si mutò lo 
Stato di Firenze , i Pisani , non mai per lungo tempo 
mausuefatti al giogo de’ Fiorentini , andarono popo- 
larmente a trovare il Ile, che già da Sarzana, dove 
avea conchiuso il trattato col Medici , era venuto a 
Pisa; e lo > pregarono di voler consentire che si rimet- 
tessero in libertà.ill Re, senza troppo riflettere al- 
Bimportaoza della domanda , istigato anche da alcuni 
della sua Corte, si lasciò uscir di bocca, ch’era con- 
.tento (i). .11 perchè i Pisani , prese subitamente le 
armi > e gittate per terra da’ luoghi pubidici in- 
s^uc del Comune di Firenze, in libertà cupidissi- 
mamentc si^ vendicarono. Vero è che il Re Carlo, 
poco d’ accorda seco stesso nelle sue deliberazioni , 
volle che restassero in Pisa ad esercitar la salita giu- 
risdizione gli Uniziali Gorenlini ; pose guarnigione 
francese «a una delle fortezze; consegnò 1’ altra in 
mano de^Hsaol; e, lasciò in questo modo. mescolato 
e. confuso il governo di Pisa.. Ma i Pisani , partito 
che fu.il He, .oacciarouo affatto dalla città i Fioreu- 
tioi, e diedero ;tOtal compimento all’ incominciata ri- 
bcllioue. , RT , fthr-niV’ ni oilal'l -h + ‘ 

,, Questa rivoluzione di Pisa^^ comeohèt per esser la 
città assai scemata di popolo e. di ricchezze ,■ c can- 

I ' • t*. ■ . . .. I * 

(a) Guicciaid. , lib. i, pag. 5o. v '' ' 
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giata grandemente da qnel eh' esser solerà , non pa- 
resse di gran momento per le cose di Toseana , non 
che per 1’ universale d* Italia , fa nondimeno cagione 
potissima delie cose che seguirono di poi con gran- 
dissima rovina della nazione italiana. 

Intanto aranzavasi il Re e l’ esercito francese alla 
volta di Roma , dove il PonteCcc Alessandro VI , il 
il quale aveva pensato che i Francesi fossero per tro- 
var maggiore ostacolo e più ritardo, stava inquieto 
e sollecito delle cose sue; perchè, quantunque fosse 
egli stato da principio cooperatore a questa spedizione 
di Carlo Vili, area poi fatta lega cogli Aragonesi, 
e tentala ogni via per impedire i progressi dei Fran- 
cesi. Ma r ardente desiderio che avea Carlo d’ entrar 
nel Regno di Napoli, gli fece anche aver caro qua- 
lunque accordo col Pontefice, per non dover indu- 
giare nella Romagna; nella qual provincia nondimeno 
già tutte le città e i Signori s' affrettavano di pas- 
sare alla divozione di Francia. D’altro canto, la dub- 
bielà del Pontefice rendè quasi inutili tutte le am- 
basciale e gli accordi che si progettarono tra l’ una 
parte e l’altra; e il He entrò in Roma a cavallo colla 
lancia in sulla coscia , com' era entrato in Firenze r 
a guisa di trionfaole, seguitato da tutto l’esercito. 

* 11 Papa, fatti partir di Roma gli Aragonesi che avea 

chiamati, s’era ritirato in Castel Sant’Angelo, sol- 
lecito cd agitato spezialmente dal sapere che si tro- 
vava , al seguito del Re, Giuliano della Rovere, Car- 
dinal di San Pietro in Vincola, sno capitalissimo ne- 
mico, il quale non dubitava che fosse per consigliare 
a Carlo ogni più fiera risoluzione contro la sua per- 
sona. In fatti non lasciò Giuliano di animare il Re, 
perchè facesse il processo ad Alessandro , come a 
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PonteGce timooiaco e indegnissìoio di quella di^ità, 
e, deposto lui , s' eleggesse altro Papa. Ma, o la pietà 
del Ke verso la Santa Sede, o più veramente le per- 
suasioni contrarie di Guglielmo Brissonel, Vescovo 
di San Maio , suo principal Ministro, a cui già aveva 
Alessandro promesso il Cardinalato, lo ritennero da 
sì dannevole determinazione , la quale avrebbe espo- 
sto la Chiesa ad un perniciosissimo scisma in tempi 
già troppo calamitosi per la religione. Perù, concbiuso 
l'accordo, e uscito il Papa di Castel Sant’Angelo, 
sì trovò col Re in pubblico ed in privato, colle ce- 
rimonie solite osservarsi in simili incontri (i). 

Il Be Alfonso, udito queste coso , e disperando 
non meno dtdla fede de’ suoi popoli che d’ogni altro 
soccorso, giacché nè in Lombardia, nò in Toscana, 
nè in Romagna non aveaoo 1’ armi francesi trovato 
impedimento , pensò di poter rimediare in qualche 
parte ai mali imminenti col rinunziar la corona a 
Ferdinando suo Bgliuolo , Principe di grande aspet- 
tazione , e verso del quale non aveano i sudditi ra- 
gione alcuna di odio e di sdegno. Partitosi dunque 
Alfonso c ritiratosi in Sicilia , Ferdinando non tra- 
lasciò alcnna di quelle cose che potevano conciliargli 
r amore del popolo e de’ Grandi , ed impegnarli alia 
difesa del suo Stato. Ma già non si fermò per que- 
sto il corso e la prospera fortuna del Re francese , 
il quale in pochi giorni dalla sua partenza di Roma 
entrò in Napoli , ricevuto come Signore. Il giovane 
Re Ferdinando li si ritirò nell’isola d’Ischia (a), e 
lotte le province del Regno, a riserva d’ alcune po- 
li) Guiceiard. ubi sup. pag. 35. 

(i) Ih. cap. 36, e Porcacchi, png. 5. 
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cliissimc piazze' elle si ritenaero per gli Aragonesi 
inalberarono le insegne di Francia. 

CAPO m 

Lega de Principi italiani contro i Francési: Carlo Vili 
ritorna in Francia quasi fuggendo : Ferdinando II 
ricupera il Regno, 

• . \ 

Tanta prosperità delle armi francesi rendè oltre- 
modo solleciti delle cose )oro tutt’ i Principi italiani, 
e più degli altri lo stesso Lodovico Sforza, autore 
primiero di questa guerra (i). Costui, che non avea 
avuto altro fine nel condor in Italia il Ke Carlo Vili 
con tanto apparato, salvo che di occupar in mezzo a 
qm-sto incendio il Ducalo di Milano colla depressione 
e colla morte del nipote, ottenuto appena il suo in- 
tento , non che pensasse a facilitare ed assicurare ai 
Francesi 1’ acquisto di Napoli, ma egli avrebbe vo- 
luto che in Toscana e Romagna trovassero impedi- 
mento all’impresa, c che fra loro c gli Aragonesi 
durasse con incerto esito lungo contrasto. Soleva an- 
cora vantarsi appresso altri Principi italiani, c nel 
Senato di Venezia per mezzo de’ suoi ambasciatori (a), 
che in sua mano stava il rimandar oltremonti i Fran- 
cesi qualunque volta gli fosse a grado. Ora, vedendo 
con quanta facilità si fosse Carlo insignorito dd Regno 
colla fuga degli Aragonesi, i quali, per gelosia del 
nipote imparentalo con loro, avrebbe voluto abbas- 
sali, ma non csterminati del tutto, un nnovo timore 

(i) Vcd. Comincs, lib. n, cap. i5. — Datiicl, pagina i5g. 
(i) Guicciard., pag, 4(>. ' i 
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lotlentrò alla prima paura, e comiuciù a pensare se- 
riamente a quanto perìcolo sarebbe egli ridotto, se 
i Francesi, divenuti in breve tempo sì grandi in Italia, 
avessero suscitate le ragioni della Casa d' Orleans so- 
pra lo Stalo di Milano^ pensiero che avrebbe dovuto 
ritenerlo fin da principio dal chiamar in Italia quella 
nazione. Non era però l’esercito francese ancora uscito 
dalla Toscana, nè passato a Roma, che già Lodovico 
avea cominciato a sollecitare i Veneziani a prender 
l’armi, e provvedere alla salute comune degl’italiani. 
Nè quel prudentissimo Senato, che con somma ed 
esquisita diligenza avea mostrato di star neutrale fra 
le Potenze guerreggianti, poteaA'cder con lieto animo 
tanto ingrandimento della Corona di Francia, mas- 
simamente da che s’intese che il Re riteneva in poter 
suo le fortezze di Toscana tolte a’Fiorentini, ed avea 
lasciato guardia in Siena e in molti luoghi della 
Chiesa: il che dava a credere ch’egli non fosse per 
restar contento al solo acquisto del Reame di Napoli. 
L’evidenza adunque del pericolo fece essere assai di- 
ligènti a strignersi in lega i Veneziani, il Papa e il 
Duca di Milano; alla qual lega aderì facilmente il 
Duca di Ferrara (i). Ma i Fiorentini per la speranza 
di riaver più presto le fortezze consegnate a’ Fran- 
cesi, e il Duca di Savoja per essere statala Duchessa 
reggente costantemente di genio francese, non vol- 
lero entrare, benché istantemente ricercati , in quella 
confederazione. Tuttavia, l’unione sola de’ Veneziani 
e del Duca di Milano era in quel tempo di grandis- 
simo momento , e il nome della Chiesa serviva a molti 
di pretesto a negare gli aioli promessi a’ Francesi, 

• 

(i) Guicciai'd., pag. 4 ò e .47. 
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od a seguitare la parte contraria. Le novelle di qne» 
sta lega, e degli apparecchi che in conseguenza fa- 
cevanii in Lombardia, pervenole alla Corte di Car- 
lo Vili, accrebbero fuori di misura in lui e ne’ suoi 
Baroni il desiderio, che già aveano ardentissimo , di 
' tornare in Francia. Dati perù precipitosamente quegli 
ordini eba parvero indispensabili per la conservazione 
del Regno, e fattosi solennemente riconoscere e pro- 
clamar Re, Carlo partì di Napoli , passati appena tre 
mesi dalla sua venuta. Questo sì subito ritorno ro- 
vinò in dne maniere gli affari de’Francesi, e fece loro 
perdere il Regno con facilità eguale a quella onde si 
era acquistato. Era diiljcilc che nella precipitosa ri- 
solusione, o, per così dire, nella furia conculcar- 
lo Vili riprese il cammino di Francia , i regnicoli non 
ravvisassero o instabilità di consiglio, o debolezza c 
timore^ e tanto bastava al popolo, natoralmcnle in- 
costante e cupido di novità, per ribellarsi. Ma, il peg- 
gior fallo, che commise Carlo, fu questo, che, dopo 
essersi precipitosamente partito, come se temesse che 
al fuggire gli Tosse chiusa la strada , si fermò poi 
senza bisogno in Siena ed in Pisa, dando campo con 
tal ritardo a’ collegati di mettersi in ordine per con- 
trastargli il passo nella Lombardia, come fecero ef- 
fettivamente*, doveché , te dopo aver risoluto di par- 
tini dal Regno senz’ assicurarsi meglio il possesao, 
avesse affrettalo il suo cammino, avrebbe prevenuto 
1* ostacolo ebe gli frapposero i collegati (i). Veramente 


(i) Paolo Paruts, veneziano, celebre storico e dotto politico, 
nel lil». a, de' suoi Discorsi politici. Disc. 9 , tratta di pro- 
posito questo problema: , Se i Principi it^iliani prendessero 
utile partito cdn assalire 1’ esercito di Carlo Vili quando, 
dopo l'acquisto del Regno di Napoli, s’ afrrctt.ava per passare 
i monti „. 
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nell' incontro cV ebbe l'etcrcito franceic delle genti 
veneziane e milaneei presto al Taro, dove segni la 
battaglia detta di Fornuovo, si combattè con egual 
valore da ambe le parli, restando in dubbio a cbi 
toccaste in quel fatto la vittoria (i); ma, nondimeno , 
l’istesso Rabbioso esito della giornata, e il non aver 
poi potato soccorrere Novara , dove il Dnca d' Or* 
leant, che l'aveva oeenpal a, fu stretto d’assedio dalle 
armi confederate, ridusse i Francesi a termine di far 
la pace a eoadìzioai poco onorate, e ripassar le Alpi 
con opinione d'aver fililo in Italia maggior perdita 
^e guadagno (siv. i495). Imperciocché non era an- 
cora il Re giunto a Lione, che già s' era inteso come 
Ferdinando II era tornato nel Regno, ricevuto cu- 
pidamente da’ popoli, e tolte a' Francesi, che negli- 
gentemente le guardavano, la maggior parte delle 
fortezze. 

(1) Bembo, Itt. (wnes. , liU a. — Guicciard. , lib. o. 
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CAPO IV 

Mire opposte del Duca di Milano e de’ f'enezianif 
disegni di Carlo yHI sturbali dal suo Ministro e 
dalla morte. 

Non si potrebbe spiegar con parole qnanto per que- 
sta ritirata del He Carlo Vili andasse altero Lodovico 
Sforr.a , il quale, altrettanto vano e borioso, quanto 
era accorto e prudente, si vantava d’aver il destino 
d’ Italia posto in sua mano, come colui che aveva 
tolto e ridonato il Regno agli Aragonesi , e chiamato 
e rimandato addietro , con poco onore di quella na- 
zione , un Re potentissimo , ed un esercito dei più 
nnmerosi e doriti che da molti secoli si fossero ve- 
duti in Italia. Nè minore era la lode che si dava 
alla sua politica per avere lui, in tanto movimento 
delle cose d’ Italia c in tanta costernazione della più 
parte de' suoi Potentati, saputo impedire che i Ve- 
neziani , i quali fino al ritorno di Carlo Vili ave- 
vano intere le forze loro, non acquistassero, dopo 
gli ultimi disastri de’ Francesi , sopra gli Stati d’Ita- 
lia quella superiorità di dominio a cui già da buon 
tempo aspiravano. Ma , non contento Lodovico d’ aver 
colle cose già fatte levati gli ostacoli alla sua usurpa- 
zione, ucciso col veleno il nipote, e fattosi così dal 
Consiglio milanese , come dalle estere Potenze , rico- 
noscer Duca , egli volle ancora che gli scompigli nati 
nella Toscana per cagion sua gli recassero qualche 
aumento di potenza. Le mire sue pertanto erano ri- 
volte spezialmente all’ acquisto di Pisa ; alla qualcosa 
servivagli di stimolo e di pretesto P essere uua volta 
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stata qoella città posseduta da’ Visconti Signori di 
Milano; e la necessità in cni erano i Pisani di crearsi 
un padrone che gl’ impedisse di tornar sotto il giogo 
de’ Fiorentini , gli accresceva la speranza di tale ac- 
quisto. Vero è che non meno di lui vi aspiravano i 
Veneziani, fi quali ponevano anch’ essi la speranza 
d’ ottcniirlo in quello stesso fondamento che avea lo 
Sforza , cioè nelle aognstie di quella ribellata città ; 
e la desideravano con più ragione che Ludovico, per- 
chè, col possesso di quelle parli della Toscana ch’c- 
rano come membri dipendenti da Pisa, si lusingavano 
di facilitarsi il conseguimento della munarshia d’ Ita- 
lia, la quale avrebbero potuto strignere colle loro 
Botte dall’ uno e dall' altro mare. Questo comune de- 
siderio dello .Sforza e de’ Veneziani d' impadronirsi 
di Pisa , servi a difendere dalle continue guerre, che 
le facevano i Fiorentini, quella -città per gli aiuti che 
▼enivanle da Milano e; Venezia (i); ma, nodrando. e 
fomentando la gelosia e l’ invidia fra quelle- due Po- 
tenze , fu poi in parte cagione di nuove sciagure al- 
l’Italia, c particolarmente alla Lombardia. Intanto 
il Re Carlo Vili faceva nuovi preparamenti per tor- 
nare a nuova guerra in Italia ; giacché egli è noto 
da molto tempo , che i trattati di pace non sono al- 
tro che sospensioni d’ostilità*, finché 1’ una o l’altra 
parte sia rimessa in forze da rinnovar la guerra. Non 
è dubbio che il Re , cupido di gloria e di nuove 
imprese, non desiderasse ciìGcacementc di ricuperare 
a sé ed alla nazione 1’ onore che nelle cose avvenu- 
tegli nella ritirata di Napoli gli pareva d’ aver per- 
duto. ; e perciò sollecitava ardentemente le prepara- 

' (') Ved. Parata, Disc- a, lib- a. 
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ziont di guerra ; e gii egli «testo si era portato a 
Lione per essere più ricino alF Italia. Ma Carlo, go> 
vernato nella sua prima età dispoticamente dalla Du- 
chessa di Borbone , si era poi abbandonato intera- 
mente ai consigli del Siniscalco Stefano di Vesca , c ' 
di Guglielmo di Brissonel , Vescovo di San Malò , e 
poi Gnrdinale. I due favoriti , essendo stati molto 
uniti e concordi iincliè si trattò di alienare dall’a- 
nimo del He e dall’ amministrazione del Regno quelli 
che nveano avuto il favore e l’ autorità per l’ innan- 
zi , cominciarono poscia ad ingelosirsi I’ uno dell’al- 
tro , come è solito nelle Corti , allorché il Siniscalco 
ti fu accorto che il Vescovo di San Malò io avan- 
zava in dignità c in riputazione. Ma questo suo alie- 
nanicnto , non che diminuisse il credito del Cardi- 
nale , gli diede ansi stimolo e pretesto di rendersi 
vieppiù padrone. Ora, o perchè egli fosse guadagnato 
da’ larghi doni del Duca di Milano, o, come mostrò 
di credere il Guicciardini , per desiderio che avesse 
di compiacere al Papa , e conciliarsi favore nella 
Corte di Roma per motivo di boria e d’ ambiziouo, 
o veramente perch’ egli credeste opera poco ' vantag- 
giosa alla Corona di Francia il consumarti di gen- 
te e di danaro per acquistarsi Signorie di qua dai 
monti , cd in nna paHe d' Italia la più discosta dai 
coufini di Francia, fu creduto coumnemente, e lo 
scrissero tutti gli storici contemporanei, che il Car- 
dinale di San Malò , in cui mano stava colla su- 
prema amministrazione delle Gnanze tutta la somma 
del governo,' andaste con ogni stadio frapponendo 
ostacoli ed indugi all’ esecuzione della nuova spedi- 
zione che il Re meditava ; e, fermissimo in questo 
proposito o d’ impedire o di ritardale questa imprc- 
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sa , sostenne audacemente i rimproveri e gli strapazzi 
del suo Signore, c ne deluse con vane promesse e 
con varie arti le soliecitadiiu e le preoHire. Ma non 
conviene tacere che, non ostante il desiderio che mo- 
strava il Re di rinnovar U guerra, più ancora gli sta- 
vano a cuore i snoi sollazzi e piaceri j e 1' accorto 
Ministro, che ne conosceva il carattere, anziché la- 
sciargli mancare il danaro ne’ divertimenti , voleva 
pinttosto che le cose della guerra procedessero len- 
tamente. Perciocché, non essendo ancora le entrate 
del Re di Francia così ampie e copiose , come si fe- 
cero poi ne’ seguenti regni , Brissonetto non poteva 
supplire alla profusione del danaro nelle spese vo- 
luttuose, e al carico d’uoa guerra lontana , che do- 
vea inghiottire immensi tesori. In mezzo a questa 
aiterBativa di pensieri tra’ suoi diletti e i prepara- 
menti della guerra d’ Italia, Carlo Vili s’ infermò 
gravemente, e morì nel 149 ^; senza lasciar nè fìgliaoli 
nè fratelli che gli succedessero nel Regno ; laonde la 
Corona di Francia pervenne a Lodovica Duca d’ Or- 
leans, Signor d’Asti, cugino in quarto grado d’agna- 
zione del Re defunto. 

Il Duca d’ Orleans, che di qni innanzi chiamere- 
mo Luigi Xll, avuta notizia della inièrmilà perico- 
losa di Carlo, già dalla sua città d’Asti, dove da 
più anni era solito a far soggiorno, a’ era portato alla 
Corte di Francia per prevenire ogni sinistro accidente 
che per la lontananza sua potesse saccedere in caso 
di morte , e però fu seoz’ alcun contrasto sollevato 
al trono. L’ esaitameoto del nuovo Re non poteva a 
meno che far presagire ali’ Italia maggiori rivolgi- 
menti che non si fossero o provati od aspettati nel 
regno precedente. Note erano le pretcndenze della 
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Casa d’ Orleans sopra lo Stato milanese per conto 
di Valentina Visconti, figliuola di Gian -Galeazzo, 
primo Duca di Milano, sposata, come si c accen- 
nato altrove , a Luigi d’ Orleans, fratello di Carlo VI 
ed avolo di questo Re Luigi XII. Nò mai si era dis- 
simnlala da’ Duchi d' Orleans questa pretensione^ 
anzi dalla morte di Filippo Maria Visconti avcano 
preso e portato sempre il titolo di Duchi di Milano. 
Molto meno si dubitava che Luigi XII, il quale avea 
lungamente desiderato e sollecitato invano i Re suoi 
predecessori di aiutarlo colle forze del Regno a ritor 
quello Stato a Lodovico il Moro, e che dall’inso- 
lenza di questo usurpatore era stato olfesu partico- 
larmente in più congiunture , non volesse ora, sali- 
to a tanta grandezza , farsi ragione. Con tutto que- 
sto Lodovico Sforza, benché non fosse senza grande 
gelosia c sospetto d’ un sì potente rivale , s’ andava 
tuttavia pascendo di speranza che il nuovo Re , im- 
pedito da altre guerre di maggior momento,; e toc- 
canti più da vicino lo Stato di Francia non fosse per 
attendere si presto alle cose di qua da’ monti. Però, 
niente rallentando il desiderio che avea di’ iiuigm>rirsi 
-di Pisa, continuò nell’ inimicisia incontri per que- 
sta cagione colla Signoria :^i Venezia. Fu, quustp il 
t fallo più grave che commettesse in sao danno Lodp- 
>-vico il Moro , in coi fuor di ogni dubbio era saga- 
. citò c previdenza ed accmitezza non ordinaria, e che , 

1 se fosse stato legittimo Principe, dovechè fu usur- 
> pator manifesto, sarebbei. stato per le sue qualità 
politiche uomo di govenid de.’ più 'eccellenti : se al- 
• tri , per avvenlUBa^ .UdÙKVolease.;dire. elle periquesta 
i cagione d’ ewerè stato un usurpatore, egli seppe me- 
glio 1’ arte di governare , perchè piu cautela c piu 
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diligenza è costretto d’ usare per sostenersi .chi si 
trova in loogo non suo, che chi vi sta come in 
propria e sicura sede.' Ad ogni modo à assai credi- 
bile , che se Lodovico Sforza ( allorché (vide il pre- 
tendente del Ducato di Milano salilo a tale stalo , 
che male avrebbe potuto contrastargli colle proprie 
forze ) avesse consentito , o si fosse in ciò adoperalo 
sinceramente perché Pisa passasse sotto il dominio 
dei Veneziani, egli avrebbe sicuramente avuto que- 
sta Repubblica , allor potentissima nelle cose d' Ita- 
lia , unita seco d’ interesse, e impegnata a difenderlo 
contro i Francesi.1 

• -i! r.’’ ..I \ ..I. ' 

• ■ *CAPO, V . ,:.j • 

Prépotenut e diverse intraprese di Cesare Bornia : 

- paralello di lui e di Lòitóvico Sfotta. ': firie d’ am- 

• bidue. I ■" . 

■F , , 

• ; . I ■ . .. n ::: • i.iti 

' Dne domande, fino- da' primi mesi del., suo re- 
gno, fece Luigi Xll al Ponle&ce Alessandro VI , una 
che riguardava 'direttamente e stretUmenle la sua 
propria persona, e l' altra .quella di. Giorgio d'.Am^ 
bosia o,Ambaosa, Arcivescovo .di Roano, il^ quale, 
essendo stato suo. confidente nella! miuoT; fortuna, c 
partecipe delle, sue. i disgrazie sotto il regno prece- 
dente, era ora il principai suo consiglierò c Mini- 
stro.: Per questo suo favorito richiese ed ottenne dal 
Papa il Cardinalato^ e, per riguardo. suo personale, 
instava caldamente , ,e dopo quajclre contrasto c di- 
scussione' giuridica ottenne anfchc alja fine (ah. i49ff) 
raunullamcnto del primo suo matrimonio, e la dispen- 
sa per contrarne un nuovo con Anna. di Brettagna- 
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Per r una e per l'allra di queste occorrenze Papa 
Alessandro mandò in Francia Cesare Borgia Suo ti- 
gliuolo, che avanti d! partir tla Itonia depose la di- 
gnità cardinalizia , a cui il padre 1' aveva innalzato. 
Portò il Borgia insieme col cappel rosso dell’ Arci- 
vescovo di Koano le Bolle di dispensa pel rnatrimo- 
nio, le quali tuttavia nel primo arrivo negava d’aver 
portate, a fine di tenere 1’ animo del Re sospeso, c 
piò facile all accondiscendere agl’ interessi suoi pro- 
prii , per cagion de’ quali s’ era mosso a veni^ in 
P'ranciaj perchè nè la causa dui matrimonio del Re, 
uè il Cardinalato del suo Ministro nou avrebbero 
mosso un Papa spaglinolo a mandare a quella lega- 
zione un proprio ed Unico figlio ( poiché Giovanni 
Borgia già era stato levato dal mondo due anni avanti), 
a cui già aveva destinato nulla meno che una co- 
rona reale. .Ma il fine che aveva il figliuolo di Ales- 
sandro nell’ assumersi questa imbasciata , che esegui 
con pompa e iiiagoificeiiza incredibile , era di guada- 
gnarsi l’affetto e la protezione di quella Corte, per 
acquistar con questo mezzo gli Stati che desiderava. 
Non era ignota nelle Corti italiane, e molto metto iti 
quella di Boma , la risoluzione presa dal He Luigi di 
conquistar lo Stato di Milano. Pertanto Cesare Bor- 
gia, clic ritornò dalla sua legazione di Francia col 
titolo, con cui fu poi sempre cliiamalo, di Duca Va- 
lentino, sperava di potersi valere doli’ armi francesi, 
quando fossero passate in Italia, contro i Principi 
dèlia Romagna ^ che voleva spògtiare de’ loro Stali. 
Gli venne troppo facilmente fatto il snO . iuleoto ; 
perchè, oltre alla destrezza ed abilità naturale che 
alea il Valentino ne! negoziate, s’ aggtugneva che il 
Re di Francia Luigi XII , dal canto suo, desiderava 
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con eguaV ardore d’ aver amico il PonteGce, per po> 
ter con meno difGcoIlà venire a capo delle improóe 
che avea destinalo di fare in Italia. Assiegratosi il 
Re dal canto del Papa pu’ lavori parte falli e parte 
fatti sperare al figliuolo, si rivolse eoa tutto l'animo 
a stringere il trattalo di lega offensiva colla Repubr 
Llica di Venezia. Erasi tra il Re e la Repubblica in- 
tavolato il negozio fino da’ primi giorni che Luigi 
sali ai trono ^ ma i Veneziani andavano alternando pa- 
role tra la Francia e Milano, con pensiero che Sforza, 
minaccialo di tanto pericolo dalla potenza francese, 
dovesse con ogni più largo partito, o almeno col la- 
sciar libero alla Repubblica 1’ acquisto di Pisa, com- 
perarne 1’ amicizia. Similmente il Re di Francia, pre- 
mendogli sopra ógni altra cosa di guadagnare il 
Pontefice e di terminar le vertenze con Massimiliano^ 
'procedeva aneli’ egli più lentamente ne’ suoi trattali 
con Vt;nezia'. Or alla fine il Re , falla 1’ unione che 
desiderava con Alessandro VI, e sbrigatosi il meglio 
che potè dalle controversie coll’ Austria, volle dar 
compimento alla confederazione co’ Veneziani, i quali^ 
pieni d’ indignazione « <!’ odio contro lo Sforza , che 
’vedeano, non ostante il vicino pericolo , si pertinace 
a voler gareggiare di potenza c di grandezza con loro, 
c non vedendo via di assicurarsi della sua fede e 
della sincerità di sue promesse, conchiusero per mezzo 
de’ loro agenti alla Cotte di Francia il trattato, per . 
cui s* obbligavano ad aiutare II Re nell’ acquisto del 
Ducato di Milano, e il Re concedeva loro in com- 
penso la città di Cremona c la Chiara d’ Adda, por- 
zione notabile del medesimo Ducato, lungo tempo 
desiderata da’ Veneziani. Non era perù senza diffi- 
coltà questo trattato per lo stesso rispetto di Pisa ; 
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perciocché non poteva il Re promettere a’VeneziaDì 
di abbandonar loro le cose de' Pisani senza oflendere 
i Fiorentini , i quali avrebbe anche voluto avere o 
amici o non contrarii. Forscchò lo stesso Luigi XII 
aveva già fatto pensiero di occupar per sé quella 
città, come luogo opportuno per farsi quasi una scala 
tra i lidi di Francia e quelli di Napoli. Lo spedieute 
che si prese su. questo particolare , fu di lasciare i 
Pisani ne’ termini che si trovavano, o veramente de- 
positare la città in mano del Re; cosicché rimasero 
le speranze di quell’- acquisto a chi le nodriva (i)- 
Per altro non poteano i Veneziani non veder chiaro 
quanto pericoloso fosse per lo Stato loro che un Re 
di Francia acquistasse si notabile dominio, qualora 
il Milanese , c conCnaiile imin\dràtamentc col domi- 
nio veneto. Ma potè forse più lo sdegno e 1’ odio 
presente contro un tristo ed ambizioso vicino, che il 
pericolo alquanto più rimolò* del troppa 
mento d’ una P^oteoza oltramonl^na. Qui 
vico Sforza non restava altro scampo ebe nell’ ami- 
cizia di Massimiliano Re de’ Romani, a cui, per te- 
nerlo dalla sua parte , avea con poco provida lar- 
ghezza donato immense .somme di danaro, che quel 
Principe spese quasi sempre in tutt’ altro che in sni- 
dar genti per avanzare io Stato suo e difcnderquello 
dogli amici. Laonde, mancando allo Sforza nel suo 
ipaggior uopo gli aiuti df Germania, e i Fiorentini, 
che pur s’ interessavano alla salute di lui , stando in- 
teramente occupati nella guerra di Pisa c nel difen- 
dersi dagli attentali del Duca Valentino, 1’ impresa 
del Re di Francia, dalla cui parth erano ancora il 


I i^grandi- 
ndi a Lodo- 


(i) Ved. Guicciard. , pog. 1 13 . 
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Duca di Savoja e i Marchesi di Monferrato e di Sa- 
lazzo, dorea avere mollo facile c felice successo. Ga> 
pitano principale di quella spedizione fu creato Ja- 
copo Triulzi, nobile milanese, il quale, bandito dalla 
patria per gelosie di Stato , avea nella precedente 
guerra d’ Italia abbracciato il partito di Francia ed 
acquistato gran nome. Costui , molto prima che si 
procedesse alle ostilità dichiarate contro lo Stato di 

Milano , dimorando in Asti come Governatore di 

• « 

quella Contea a nome di Luigi XII, avea quivi adu- 
nate le genti venule in più brigate di Francia ^ nò 
però gli fu d’ uopo d’ avventurarsi a pericolose gior- 
nitJe. Lodovico Sforàa, che conoscea la mala dispo- 
sizione de’ suoi popoli , non aspettò l’assalto; ma, 
colla famigll.a e con quanto ebbe di più prezioso 0 
più spiccio, si ritirò in Germania, lasciando alla di- 
screzione èd all’arbitrio de’ cittadini la città di Mi- 
lano, e il castello in guardia di chi giudicò il più 
fedele fra’ suoi servitori (1). Nè si Gdò pure di la.7 
sciarvi il Cardinale suo fratello, che si oiferiva di 
pigliarne la guardia. I cittadini con maravigliosa prc« 
mura e cupidità accolsero per nuovi Signori i Fran- 
cesi, e il Castellano, con inescusabile e detestabile 
perGdia, conseguò loro per mercede pattuita la for- 
tezza; e tutto lo Stato passò in pochissimo tempo 
alla divozione de' Francesi. Il Re, che s’ era fermato 
a Lione , ed aspettava quivi tempo più proprio da 
continuare il viaggio, intesa la nuova del felice esito, 
passò le Alpi,' entrò trioufantc in Milano , e , fèrina- 
tovisi alcuni mesi, se ne tornò in Francia nel mag- 
gio dell’anno 1 ^ Lasciò aj^gorcruo del Milanese 

I ... , ■ 

{>) Guicciard. , lib. i 4 , pag- 119. . .. 
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38 DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
qabllo stesso Jacopo Triulzi teste nominato, come 
colui che, oltre il merito d’ essere stato iilrumenlo 
precipuo di quella conquista, era anche per la pra- 
tica del paese stimato idoneo a conservarla. Ma nè i 
Milanesi furono questa volta più costanti c più pazienti 
dei dominio francese, che fossero stati i Napolitani 
sotto Carlo Vili ^ nè i Francesi seppero ricordarsi 
che il mal governo tenuto a Napoli aven loro fatto 
perder quel Regno , conquistato con egual facilità che 
il Ducato di Miianoj nò il Triulzi, per esser nazio> 
naie, fu punto più idoneo a reggere cotesti novelli 
soggetti del Re di Francia. Costui , dichiaratosi aper- 
tamente Capo e fautore della parte guelfa, aggravò 
e perseguitò indiscretamente i Ghibellini (kit. i<f99), 
i quali avrebbe dovuto guadagnare con maniere ca- 
rezzevoli c cortesL Perciocché, essendo quel partito 
stato per molte successioni de' Visconti, e poi nlti- 
Inamente sotto gli Sforzeschi, il partito più potente 
e dominante , il Governatore irritò ]>er questa sua 
improvida parzialità sì gran numero di cittadini, che 
aggiugneudosi questa all' altro cagioni di mala sod- 
disfazione, nacque nella maggior parte della città no 
vivo desiderio di tornar sotto la Signoria di Lodo- 
vico il Moro, cui si pentivano d’ aver troppo legger- 
mente .abbandonato. Erasi Lodovico portato alla Corte 
di Ma>similiano Cesare, dal quale, ancorché ricevato 
t:on somma umanità, non avea però potuto ottenere, 
per r irresoluzion di quel Principe, gli efficaci e va- 
lidi aiuti che ricercava il suo bisogno. Laonde, riso- 
lutosi col fratello Ascanio, Cardinale, di far l’impresa 
da sé, soldò quindicimila Svizzeri, i quali, uniti ad 
nn certo numero di cavalli e ad altri piccioli soccors* 
che gli furono inviati dai Signori di Carpi , della Mi- 
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randoU e d< CQrr«ggÌQ , qhe presero 1’ ar:ni a soc- 
correrlo, lieptrò iq Ali}an(H|più veramente pur clusl- 
(lerio dpi pqpolp q|ie per forza di gente armala ; per* 
cioccliùy dagli SvUaeri in fuori ^ (ulto il rimanente 
del avo eaorcito e da' suoi aiuti erano picciolissima 
cosa in .paragone della Potenza franceae. Ma questo 
ritorno di prosperità tu poco durevole. Mentre Sforza 
*i adoperava a cacciar i Francesi dalle fortezze che 
tcneano occupate, gli Sviazeri, col pretesto di non 
voler combattere co’ loro paesani , che militavano an- 
che in qoella giierra pel Re 4i Francia, entrali in 
negozio cogli UfBiiali fraticcai , venderono (Àa, i5oo) 
con infame perfidia, aflaUo indegna di quella sì ge> 
neroaa ed oggidì sì Uale e fedel nazione, chi gli aven 
condotti a sparger il sangue per sua difesa. Cull'ac- 
.qnisto quasiehù piepamepto assicn)rato del Ducato di 
Milaop a] Re tli Francia, 'e col vantaggio che ne ri- 
trassero i Yepeziani per )a cessione p loro , fatta di 
Cvemopa a della Ghiara d' Adda , ben era evidente 
che queste erano .Jp dpc maggiori Potenze d’Italia, 
c quelle aole che potevano, piassimamente se conti- 
nuassero nella copfederatione , dar legge a tutti gli al- 
tri 3lati, Perocché Federico Re di I^apoli (i) teneva 
quel Regno piuttosto perchè niuno s’ era ancor mosso 
a spogliamelo, che per forza che avesse a difenderlo. 
JE 1 Fiorentini , malamente d’ accorda nel governo 
iptfrnp, e consumati dalla guerra pisana, appena 
poteano impedire la dissoluzione d’ pn dominio con 
iofinili travagli conquistato e composto in tanti anpi. 
11 Pontefice si sosteneva per la dignità del grado, a 
cui per altro già si cominciava ad aver meno rispetto 
■U 

0 ) di Ferdinan do il Giovane , a cui succedette nel 1496. 
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per l’uso indebito cbe si faceva così delle entrale, 
come dell’ autorità spiriate. Gli Stati di Savoja, 
Monferrato e Saluzzo, presi di mezzo tra Milano e 
la Francia, e serrati dalla potenza del Ue Lodovico, 
non avrebbero potuto muover passo senza pericolo 
di restar oppressi. Ed ò maraviglia come quo’ Prin- 
cipi abbiano si francamente contribuito colle proprie 
forze a mettersi in ceppi alla mercè de’Francesi. Con 
tutto questo i Veneziani non fecero movimento, e si 
'contentarono di star aspettando da qual parte vol- 
gesse le mire il Re di Francia. Questi, dal canto sno, 
per non romperla inopportunamente, e inteso a quel 
tempo a negozii di non minor momento colla Spa- 
gna e coll’Arciduca Filippo, figliuolo di Massimilia- 
no, pareva cbe volesse lasciar cogliere il fruito della 
sua spedizione d’Italia al Duca Valentino , il quale, 
ne’ primi anni del secolo decimoscsto, rinnovò gli esem- 
pli di Eiccetino, d’ Uguccionc e di Gastruccio, c di 
parecchi altri venturieri italiani che ne’ secoli pre- 
cedenti da piccioli e bassi priucipii salirono a formi- 
dabile potenza. Conciossiacliè, per lo spazio di cento 
e più anni, non si era veduto in Italia alcun tiranno 
di grande Stato e potenza , che fosse pervenuto al 
Principato senza qualche titolo, almeno apparente e 
probabile, di ereditaria successione; e ,i nipoti dei 
Papi, ancorché gli uni ad esempio degli altri abbiano 
voluto aver Signorie temporali, dovettero perlopiù 
contentarsi d’ una sola e non delle piu ragguarde- 
voli città, o di picciola Contea. Ma la Casa Borgia, 
sotto il Pontificato di Alessandro VI, portò assai più 
avanti gli ambiziosi disegni , che non avesse fatto od 
altra Gasa papale, od essa medesima a’ tempi di Si- 
sto IV, zio d’ Alessandro. Cesare, che già abbiamo 
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chiamato Duca Valentino, sbrigato degli altri fratelli 
parte dalla fortuna, e parte da per sé stesso, c per 
la sua immanità, a (Ine di non aver a spartir con * 
alcuno i vantaggi che potcano derivargli dalla dignità 
del padre, s' era fatto promettere da Luigi XII (ac- 
quistato che si fosse il Ducato di Milano) poderosi 
aiuti per abbattere i Vicari! o tiranni della Romagna, 
e occupar per sè quegli Stali. Il Re effettuò la pro- 
messa bn dalla 'prima volta che, fuggito Lodovico 
Sforza, occupò Milano; e il Valentino, fatto più forte 
per le genti francesi che lo servirono nelle sue im- 
prese , e inanimito dall’ amicizia e protezione d’ un 
tanto Re, appena pareva che la metà dell’ Italia do- 
vesse bastare a formargli uno Stato. 

Già dal Papa, coll’assenso de’ Cardinali che nulla 
ardivano di negargli, dichiarato Duca di Romagna, 
si preparava ad assumere titolo regio; c nudriva non 
picciola speranza di unire ai dominio della Romagna 
il Reame di Napoli, del quale Papa Alessandro ere- 
dea facil cosa di spogliar Federico, e come di feu- 
do dalla sua Sede dipendente investirne il Ggliuolo. 

Ma, fHllitogli il disegno di metter piede in quel Re- 
gno colle nozze di Claudia d’ Aragona , che avea cer- 
cata per moglie col Principato di Taranto in dote, 
aspettava forse il Valentino che le discordie tra t 
■t f'rancesi e gli Spagnuoli, che s’ eran diviso quel Rea- 
me, cacciatone il Re Federico d’ Aragona, gii por- 
gessero favorevole congiuntura di entrare in mezzo 
fra le due nazioni contendenti (i). Frattanto tentò, / 
bcuchè invano, di levar Bologna al Bentivoglio; tolse 

(i) Ved. Summonte , Storia di Napoli, lib. 6, cap. 4- — t 

Muratori, anno i5oi. , 
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in effetto Perugia ai Bagliouij ipogliù d’ Urlino eoa 
enorme perfidia la Cn«a di Muntefeltro, ebe con giu- 
sti titoli e per lungo possesso teneva quello Stato j 
* e con somiglianti arti tolse a Giulio da Varano la 
città di Camerino, fecesi pagar soldo da' Fiorentini , 
c nulladimeno continuò, non come loro soldato, Aia 
come nemico, ad infestarne lo Stato. Riguardo a Pi- 
sa, non che volesse adoperarsi percliò tornasse al- 
Pobbedicnsa di Firenze, comechò iLdovessc in virtù 
della sua Condotta, cercò d’ occuparla per se. Tante 
ingiustizie e si fatti andamenti del Borgia empievano 
di sorde querele la maggior parta d’ Italia ; e molti 
non s'astennero di ricorrere al Re Luigi, perchè vo- 
lesse por qualche freno a si smoderata ed iniqua am- 
bizione d’un tiranno che abusava cou tanta insolenza 
e del nome della Chiesa c dell’amicizia di Francia. 
Era in quel tempo il Re venuto a Milano , e quivi 
avea udite queste accuse contro il Duca Valentino , 
H quale, come tosto n'ebbe avviso, cosi se n'andò 
* sconosciuto a trovarlo, e colla sua abilità, ch’era sin- 
golarissima a persuadere, riacquistò da capo la sua 
grazia j c, tornato in Romagna alle stesse operazioni, 
attese prìncfpalmente a vendicarsi di coloro che si 
eran querelati appresso il Re. I principali tra que- 
sti erano Paolo Orsini e Francesco Duca di Gravina _ 
della stessa (amiglia, Vitellozzo Vitelli e OliveroHo; 
da Fermo , e Pandolfo Petrucci , Capo del Governo 
di Siena. Tutti costoro si unirono strettamente fra 
, loro e con altri nemici del Valentino per comune 
difesa. B, perchè i due Orsini, Vitellozzo e Olivcrot- 
to, erano uomini d' armi e Condottieri molto ripu- 
tati , e che perciò gli avrebbe difGcilmcntc potuti 
opprimere come nemici, (ìnse con ciascuno di loro 
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«li paciCcarii e (ornare amico. L' inganno gli riasci 
troppo felicemente^ perchè, tirati con sne lusinghe 
in Sinigaglia sotto pretesto d' onorarli , e staccatili 
dalle loro genti , li fece carcerare cd uccidere. Con 
questo vero assassinio, raccontato come un'insigne e 
memoranda impresa dal Machiavelli in un suo libro 
particolare , non solamente si vendicò delle offese o 
vere o false, che, pretendeva d' aver ricevute da quei 
Capitani, ma si levò anche l’ impaccio di tre valo- 
rosi, soldati che poteano disturbargli altri suoi dise- 
gni. Ma ecco, nella, maggior voga delle sue fin allora 
prosperose sceilerità, mancar d' una febbre terzana (i), 
e non di veleno, come fu creduto dai più, Alcssan* 
dro VI, sotto il cui manto pontificale tenendosi si- 
curo il Duca Valentino, abbracciava audacamonte ogni 
più ardua ed incredibile cosa (an. i5oa). E quello che 
più gli scompigliò i vasti progetti , egli stesso alla 
mor(e del padre si trovò infermo per veleno di suo 
comando pn'parato per altri, c bevuto anche da lui 
per balordaggine d’ un servitore. Per la qual cosa , 
quantunque^ riavuto dalia infermità , dfcsse ancora 
assai che fare al Sacro Collegio e a due Pontefici, non 
taislarono però n riscuotersi dall' oppressione e dalla 
paura coloro eh' erano stati da questo nuovo tiranno 
cqndolti a mal parlilo. Ebbe il Duca Valentino fine 
poco diverso do quello di Lodovico Sforza, a cni fu 
molto simile nell' ambìzioue smisurata, nella dissimu- 
lazione e nella perfidia. L'uno fu più vano e borioso, 
I’ altro più coperto e più crudele. Ebbero ambidue 
qualità assai buone nel governare i popoli , .benché 
indebitamente assoggettati al loro dominio. E se il 



(i) Veli. Miimt., an. i5o3. 
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Valentino trovò più'alTctli e più fedeli i «noi sud- 
diti della Romagna, che, noti ebbe Lodovico i suoi 
Milanesi, fu perchè il Valentino, disponendo a suo 
arbitrio de' tesori della Camera apostolica, ebbe meno 
motivo d'aggravare i sudditi proprii, e, con favorirli 
nella Corte di Roma per ottenere cariche e beneGzii, 
se gli potea più facilmente obbligare e farsi amare. 
Furono ambidue l'uno dopo l'altro successivamente 
nell' intervallo di soli tre lustri grandissimo stroracnto 
a perturbare lo Stato d'Italia. Ma Lodovico Sfor7.a, 
per aver dato occasione e motivo a Potenze forestiere 
di spogliar lui del suo Stato, fu cagione che una si 
bella parte di Lombardia divenisse provincia di Re- 
gni lontani, nò mai più d' allora in poi, nello spazio 
di due e quasi tre secoli , ebbe suoi Principi parti- 
colari e presenti: danno notabile fuor di dubbio, e 
da non potersi compensar facilmente in altra maniera. 
Al contrario le inique intraprese del Valentino fecero 
forse un buon effcltu, che fu d'aver facilitata la strada 
a chi con più giusto titolo di lui e eoa più lauda- 
bile fine tefttò e gli venne fatto di riunire sotto l'ob- 
bedienza temporale della Chiesa le città della Roma- 
gna c le terre che le erano stale tolte sotto vari! pre- 
testi da Signori e tiranni particolari (i). Però noi ve- 
dremo sotto Giulio II, che ad Alessandro VI quasi 
immediatamente successe, pigliar nuovo aspetto lo 
Stato temporale della Chiesa. 

(i) Lodovico Sforza, fatto prigione e menalo in Francia 
col resto della famiglia , morì dicci anni dopo nel castello ds 
Loches “ e Cesare Borgia, o sia il Duca Valentino, preso an- 
ch’ egli prigione in mi fallo d’arme, fu mandalo in Ispagna , 
e, fuggito di carcere, peri tuttavia miserameute in un fatto 
d' arme. 
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: ^ CAPO VI 

■ > . 

Prima sorgente di gelosia tra i Re di Francia 
; ; e la Casa d' Austria. 

Ma prima che prendiamo a trattare del PontiGcato 
di Giulio li, memorabile non solamente per le. mu- 
tazioni che seguirono nella Romagna , ma per gran- 
dissime tivoluzioni avvenute in altra parte d’ Italia, 
mi par necessario di raccontare quando e donde 
avesse principio l’ inimicizia di Luigi XII Re di Fran- 
cia con Massimiliano Cesare^ la quale inimicizia, ben- 
ché sospesa dal comune desiderio di abbassare una 
altra Potenza sospetta ed odiosa ad ambidue, fu pure 
la prima cagiono delle grandi ed ostinate guerre tra 
l'Austria e la Francia, che afdisscro molte province 
d'Europa, è prima delle altre e più particolarmente 
l' Italia. .Avanti l'anno i477 vi era stato tra i 
Duchi o Arciduchi d’ Austria e i He di Francia mo- 
tiva notabile di gelosia , nè, interesse di Stato che 
dovesse metter guerra fra loro , perché troppo avean 
({iscosti i loro dominii 1’ uno :dall’ altroj cd in tempo 
che la Casa d' Austria, signoreggiava fra gli Svizzeri, 
la sua potenza non era tale, thè potesse dare e pi- 
gliar gelosia do' Re di Francia. Rodolfo, Alberto li, 
e Federico III, di Casa d’Austria, pervenuti all'Im- 
perio, <non ebbero né tampoco da impacciarsi nelle 
cose di Francia , o non ebbero con quella Corona 
• vertenze tali ,; ch^.jpolessero generare fra loro gelosia, 
per così dire, ereditaria. Però l' inimicizia e la ri- 
valità di quelle due Case ebbe principio dal matri- 
monio di Massimiliano, il quale, essendo ancor Ar- 
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46 DELLE HIVOLUZIONI D’ ITALIA 
cidaca, (posò Madamigella di Borgogna, clic fu Ma- 
ria figliuola (li Carlo ^ nllimo de' Duchi sovrani di 
Borgogna e Conti di Fiandra. Questa Principessa , 
rimasta unica crede di quegli Stati ed in età da ma- 
rito, doveva colle sue uozxe portarne il dominio in 
altra famiglia. 

Luigi XI Ile di Francia allora regnante, che era 
stato in guerra continua c mortai nimicizia coi Duchi 
di Borgogna, avrebbe senza dubbio voluto riunir que- 
gli Stati alla sua Coruna', ma occuparli per forza non 
gli era permesso dai Fiamminghi , nazione bellicosa, 
che abborriva fìeraoiente il dominio francese; e dare 
per marito alla Principessa il Delfino suo figlio, od 
il Conte Carlo d’Angoulcme, che fu poi padre di 
Francesco I, non glielo sofferiva l'animo, per la 
estrema avversione che avea di lasciar crescere di Stato 
i Principi del sangue reale. Permise pertanto che Ma- 
ria di Borgogna sposasse l’Arciduca Massimiliano di 
Austria (i), a cui già il padre l’avea promessa e quasi 
fidanzata, cd a cui essa medesima molto inclinava. Mas- 
similiano, divenuto in questo modo Dnca di Bor- 
gogna e Conte di Fiandra, ebbe incontanente ad en- 
trar in controversie e in guerre col Re di Francia. 
Passati appena tre anni di matrimonio, mori 1^ Du- 
chessa Maria, die gli lasciò due figlinoti , Filippo die 
fu poi padre di Carlo V, c Margherita destinata sposa 
al Delfino di Francia. Luigi XI , sotto titolo di as- 
segnamento e sicurezza di dote, costrinse Maisimi- 
liaiio a cedergli la Borgogna, e gl’impcdipoi ancora 
rarnniinisiraeione dello Stato di Fiandra. Questi mo- 
tivi d’inimicizia di Massimiliano colla Corte di Frau- 

(i) Ved. Coinines, lib. 6, cap. 6,7*8. 
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eia, cominciati sotto Luigi XI, <Iorarono vivi e creb- 
bero (Otto il Regno di Carlo Vili e di Luigi XII, 
perché nè mai gli fu restituita la Borgogna, oc gli 
fu lascialo tranquillo il dominio di Fiandra ( 1)^ e le 
guerre pressoché continue ch’ebbe di là dai monti, 
furono in gran parte cagione che Massimiliano, an- 
che dopo essere stato detto Re de’RumaiiI, non potè 
mai con vigore e decoro proporzionalo alla sna di- 
gnità intromettersi nelle cose d’ Italia, nc mantenere 
nel Ducato di Milano Lodovico il Moro. Vero è che 
in questo mezzo l’Arciduca Filippo suo figliuolo, per 
le ragioni della madre riconosciuto da’Fiainraiiighi 
per loro Principe, avendo sposata Giovanna, unica 
figliuola d’isabella, erede unica del Regno di Casti- 
glia c moglie di Ferdinando Re d’ Aragona , si vedea 
vicino per questa cagione ad unire gli Stati di Ca- 
stiglia a quelli di Fiandra; ilche,uijilo agli antichi 
dominll e diritti di Casa d’ Austria , cominciava a far 
temere al Re Luigi XII che l’Arciduca Filippo od t 
suoi figliuoli potessero poi mia volta vendicar con 
vantaggio le offese che Massimiliano avea ricevale 
dalla Francia. S’applicò dunque Luigi con lutto l’ani- 
mt) a prevenire il pregiudizio che allo Sialo ed al- 
1 ' onore della sua Corona poteva cagionare la gran- 
dezza a coi si vedea salire l’Arciduca. Primieramente 
si restrinse In segreti trattati con Ferdinando il Cat- 
tolico , Re d’ Aragona c di Sicilia, non solamente per 
dividersi, come fecero, fra loro due il Reame di Na- 
poli, che Federico d’ Aragona avea ritolto ai Fran- 
cesi cogli aiuti mandati di Spagna sotto il gran Ca- 

(1) DiuliI, pag. 1694. 
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pitano ConsaWo (i); ma, per fomentare ed aumentare 
la gelosia che F'erdinando area verso dell’Arciduca 
Filippo suo genero (a), e fare che questi ereditasse 
degli iitati d’ Aragona il meno che fosse possibile. 
Luigi XII animava il Re Cattolico, vedovo, o a sposar, 
come fece. Germana di Foix, ovvero a cedere le sue 
ragioni sopra Napoli a Ferdinando, figliuolo del Re 
Federico, facendo a lui sposare quella Principessa. 
Ma, nel tempo stesso, o per addormentare Massimi- 
liano Cesare , affinchè non gli fosse contrario in quello 
che meditava intorno alle cose d’Italia, o per sin- 
cero desiderio che avesse di unire il suo sangue con 
quello degli, Austriaci, per por fine alle inimicizie • 
terminare le difierense, propose di maritare Claudia 
sna figliuola con Carlo Duca di Lucemburgo ( che fu 
poi Carlo V), fij^^lo dell’Arciduca Filipipo e ni- 
pote di Massimiliano. Questo negozio si trattò molto 
solennemente in un congresso che per ciò si tenne 
a Trento, dove andò in persona il Carflimil di Roano, 
primo Ministro di Francia, e tì si trovò a confe- 
rire con lui immediatamente il Re de' Romani. Se gU 
articoli di questo trattato di Trento, che ancor ti 
legge disteso, ed a cui si fecero aucor parecchie ad- 

(i) Vcd. Suinmonte, libro 6,ctpo5, — Diniel, psg. i684- 

t l6gi> i.. .. ,t 

(ì) Ferdinamlo il Callolico , morlv Isabella di lui moglie , 
fu coslretlo di cederò al goderò Filippo il titolo e I’ ainint- 
nistrazicnc del Regno di Casliglin, che «vea per ragione della 
suddetta Isabella, crede di quel Regno, alla quale siicccdo- 
ra la figliuola Giurniuia, moglie di Fibjipo. Veggansi, pel- 
maggior riscliiaranicnto di questo, il vigesiiiiotlnvo c vigesimo- 
nouo libro della Storia di Spagna del Padre Manauna , e la 
Storia del Regno di Lodovico XII. 
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Jìzìodì a Bluis, si fossero eilfcUuuti, Carlo V impc- 
radere, che \edrcmo si potente di Stali, sarebbe ia 
virtù di questi capitoli giunto più presto e forse a 
più alto segno di potenza per la cessione che il He 
di Francia s’ obbligava di fargli, come a marito di 
sua figlia per titolo di dote, dei Ducato di Bretta- 
gna, e per l'aggiunta della Contea di Blois e di Conti, 
che si doveauo nuovamente smembrare dal Regno di 
Francia (i). Ma il trattato di Trento, conchiuso con 
tanta solennità, non ebbe esecuzione. Parve che Mas- 
similiano cominciasse il primo a contravvenirvi j nè 
si può dire se ciò procedesse dalla sua naturalo in- 
stabilità, 0 da maliziosa istigazione di Ferdinando il 
Cattolico, a cui non piacevano le cose accordata in 
Trento, benché egli vi mandasse quasi in qualità di 
mediatore un suo Ministro (a). Ma Luigi XII , che forse 
non avea con più sincera intenzione concbiuso il trat- 
tato, lo violò poi formalmente nell' articolo più es- 
senziale, ch'era il matrimonio di Claudia sua figlia 
con Carlo di Luccmburgo, ancor piccolo fanciullo a 
quel tempo ( 3 ). Perciocché, pigliando la congiuntura 
che l'Arciduca Filippo, già dichiaralo Re di Casli- 
glia, si trovava imbarazzato in Ispagna , e che le cose 
di Fiandra non erano quieto, rivocò negli Stati Ge- 
nerali adunati in Tursi la promessa falla del matri- 
monio di Claudia con Carlo di Lncemburgo, e fl- 
danzò quella Principi.'ssa a Francesco d’Angouleme, 
erede presuntivo della Corona di Francia (am. 1S06). 
Cosi la rivalità, che fece poi tanto romore nel mondo , 

» 

(1) Daniel, psg. 1694 « >7^7' — Guieeiard., Kb. 3 . . , 

(2) Daniel, pag. 1697. 

( 3 ) Id. , pag. i »54 e segg. 
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tra Carlo V e Fraacesco I ebbe priucipio , per così 
dira, fiu dalla culla, essendo itati ambidue nella lor 
fanciullezza destinati sposi d'una Principessa Ggliuola 
unica d'un gran Re. L’Arciduca Filippo non ebbe nè 
agio nò tempo di mostrar risentimento di questa 
infedeltà ed incostanza del Re di Francia, percioc- 
ché quattro mesi dopo la novità succeduta in Torsi, 
e prima che avesse composte le cose di Spagna, mori 
in Burgos di febbre maligna, cagionatagli o da ve- 
leno, secondochè sospettossi, o dagli usati suoi di- 
sordini nel mangiare, o dagli esercizii di corpo trop- 
po violenti (i). Essendo i due suoi figliuoli, Carlo 
e Ferdinando, ancor in età assai tenera, s’aggiunse 
a Massimiliano suo padre una nuova cagione d’alie- 
namento c di nimicizia^ e la stretta corrispondenza 
ch’egli scorgeva tra il Re Luigi XII e Ferdinando il 
Cattolico , gli accresceva la mala disposizione c il so- 
spetto. Ferdinando, benché fosse quasi in egual grado 
che Massimiliano congiunto di sangue coi due sud- 
detti Principi, Carlo e Ferdinando, figliuoli di Fi- 
lippo, de’ quali egli era avolo materno, si sapeva 
nulladimeno che separava molto bene gl’interessi suoi 
da quelli de’ Principi austriaci suoi nipoti. Ed anche 
prima che morisse l’Arciduca Filippo avea fermato 
un segreto accordo col Re di Francia, per cui, re- 
cedendo dalia divisione che si era fatta del Reame di 
Napoli, cedevasi questo Regno interamente a Ferdi- 
nando, come per dote di Germana di Foix , figliuo- 
la d’ una sorella di Luigi, e da questo suo zio ama- 
tissima (a). Queste seconde nozze tendevano mani- 

• 

(i) Veci. Pctr. de Anglerla, psg. 3 ia e 3 i 6 . — Mariaiiai, 
lib. *8 iu tiiie. — Usuici, pag. 1757. 

(a) Dumout, Corpi diplomatili^, toni. parte. i,pag. 73. 
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fc«tamcnte a privare della cucccisioac al Regno di 
Napoli Carlo , chiamalo allora Principe di Spagna , 
primogenito dell’ Arciduca Filippo. 

Keggevaiisi le cose di quel Regno già da parecchi 
anni quasi con assoluto arbitrio dal gran Capitano 
Consalvo Ernandus, il quale, andato da principio colle 
genti mandate di Spagna dal Re Ferdinando in soc* 
corso degli Aragonesi contro i Francesi, avea abban- 
, donato il Re Federico sotto pretesto della pace fatta 
tra il Kc Cattolico e il He di Francia (i). E non 
ostante questa pace , per cui quel Regno s’ era diviso 
tra le due Corone d’ Aragona e d^ Francia, Cousalvo 
sotto varii pretesti continuò la guerra contro i France- 
si, e s’impadronì di tutto il Reame. Ma questi procedi- 
menti del Generale spagnuolo non impedirono però al 
Re di Francia e al Re Cattolico di continuare nell’amici- 
zia contrattale Luigi, in favore della nipote che mari- 
tò a Ferdinando, si spogliò volentieri delle ragioni che 
potea avere sopra quel Regno. Frattanto il Re Cattoli- 
co era entrato in un fiero sospetto della fede di Consal- 
TO, dubitando che egli volesse occupare per sé quel 
Regno , 0 conservarlo al Principe di Spagna Carlo 
d’Austria, poiché, richiamato più volte, non si era mai 
potuto risolvere di tornare in Ispagna. Il perché Fer- 
dinando giudicò necessario d’ andar egli stesso, ben- 
ché sotto altro colore , a levarlo da quel governo , 
temendo che, qualunque altro vi mandasse, non fosse 
bastante a prevenire la ribellione in caso che Con* 
salvo ricusasse d’obberl ire. Questo viaggio del Re Catto- 
lico cadde appunto in que’ mesi che l’Arciduca Filippo 
di lui genero niorìj ed egli ne ricevette in Italia la no* 

(i) SummoDle, lib. 6, cap. 3. 
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velia. Ma non airrcttò già punto per questo il suo 
ritorno in Ispagua j anzi, ordinate le cose di Napo- 
li , e couducendo seco il gran Capitano , venne a 
Savona , dove s’ abboccò col Re di Francia , che 
tornava pur allora di Genova , eh’ egli avea ridotto 
alla sua divozioue. I due Re si dipartirono da quel 
colloquio , che durò alquanti giorni , con tali segni 
di amicizia, che non era dubbio che fossero se- 
guiti tra loro nuovi accordi , o confermati gli anti- 
chi (i). 11 primo effetto che se ne vide, fu che 
Ferdinando , giunto in Ispagua , ripigliò i’ ammini- 
strazione del Regtic^ di Gastiglia. Questa cosa empiè 
di sdegno il He de’ Romani , il quale, come avolo 
del Principe Carlo, pretendeva a sè spettar la reggen- 
za^ e non si crnociò tanto contro il Re Ferdinando, 
quanto contro il Re di Francia , dal quale suppo- 
neva con ragione che procedesse in parte il poco 
conto che di lui si faceva cosi in Gastiglia come nella 
Fiandre , dove Massimiliano fu anche escluso dalla 
tutela de’ suoi nipoti (a)j benché poi, a persuasione 
di Arrigo VII Re d'Inghilterra, i Fiamminghi, per 
la guerra che ebbero col Duca di Gueldria , lo pre- 
gassero della sua assistenza, ed egli vi mandasse in 
qualità di governatrice Margherita, vedova Duches- 
sa di Savoja , sua Ggliuola. Per questa recente non 
meno che per le antiche offese che avea ricevute 
da’ Francesi, Massimiliano ardeva d’ immensa voglia 
di far contro il Re Luigi XII qualche segnalata ven- 
detta (3); e soprattutto gli stava a cuore il Ducato 

(i) Dauicl, p«g. 1770 e 1779. I 

(9) Veli. Mdmoir. de Bniitome ci de Bella! ap. Daniel , 
p«g. 1779. 

( 3 ) Trattalo di Costanza e Venezia, ibid. , pag. 1775. 
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di Milano, occupalo dal Re Luigi, o lollo agli Sfor- 
aeschi , tuoi raccomandati. Meditava pertanto di aa> 
•aitar quello Stato, e, nello «testo tempo, ricuperare 
all' Imperio altre città clic pretendeva appartenergli. 
Desiderava egli poi grandemente di «occorrere i Ri- 
sani , tanto per essere quella città per antico im- 
periale, quanto per Inr dispetto a’ Fiorentini , eh' e- 
rano di genio francese. A questi suoi disegni , quan- 
do la fortuna o la costanza non gli fosse mancata 
nell' esecuzione , avea trovate favorevoli le disposi- 
zioni non meno ne' Principi di Germania , che nel 
romano Pontefice, di cui ninno era mai salito a 
quella* cattedra per molti secoli più cupido d' im- 
prese militari, c pià adattalo a fare mutar faccia allo 
stalo politico cT Italia. 

I 

CAPO VU 

Eiezione e Pontificato memorahile di Giulio II; Dieta 
di Costanza riguardo alle cose d’ Italia ; spediaione 
di Massimiliano contro i Veneziani. . 

Alla morte di Alessandro VI era succeduto nel 
Pontificato Pio III, di nazione sanese , e nipote per 
sorella di Pio II Piccolomini , da cui prese il cogno- 
me. A questa elezione, che seguì ne' primi giorni del 
conclave , condusse i Cardinali non tanto per avven 
tura la bontà e la dottrina di questo Sanese, quanto 
la premura eh' essi aveano d'escludere Giorgio d'Am- 
buosa , Cardinale di Roano, il quale aspirava mani- 
festamente a quella dignità; e, por avere in sua mano 
l’autorità' del Re di Francia, divenuto , dopo l'acqui- 
sto di Milano, potentissimo anche in Italia, sperava 
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di poter volgere i voli del conclave a voglia sua. Ma , 
nella più parte de’ Cardinali, che che particolarmente 
dessero ad intendere a questo Plenipotenziario fran- 
cese , era fisso un contrario pensiero. Perciocché gli 
Spagouoli', che v’ erano in gran numero per esservi 
stali quasi successivamente due Pontefici di quella 
nazione , mossi egualmente da gelosia propria e na- 
zionale, e dalle sollecitazioni del Re Ferdinando il 
Cattolico, non erano per consentire che alla potenza 
del Re di Francia s’aggingnesse ancora il vantaggio 
di aver un Papa suo suddito, sua creatura e suo Mi- 
nistro confidentissimo; e gl'italiani, che già *cono- 
scevano a quale evidente pericolo avessero condotta 
la libertà della Patria comune le vittorie di Luigi XII, 
vedeano ora imminente la total servitù , se la tiara 
papale si metteva sul capo a chi già era per tanti 
rispetti si unito alla Corona di Francia. Nè però si 
scorgeva molto facile di escludere dall’ ambita dignità 
il Cardinal di Roano; perocché ogni altro concor- 
rente avrebbe trovalo difficoltà e contraddizione mag- 
giore, scuci Piccolomini non -fossero concorse qualità 
che non pativano eccezione. Ma Pio III non sedette 
più che venlisei giorni ; e, per la morte di lui, fu as- 
sunto al Pontificalo Giuliano della Rovere , Cardinal 
di San Pietro in Vincola, nipote di Sisto IV, il quale, 
entrato in conclave già sicuro de’ voli, fu con esem- 
pio inaudito ed unico proclamato Papa la stessa sera 
in cui v’era entrato, avanti che pure si chiudesse il 
conclave. La quale elezione , fatta d’ nuauimu con- 
sentimento, fu tanto più inaravigliosa , quanto che 
egli uvea maggior numero di nemici che d’amici nella 
Corte di Roma ed in Italia, per essere lui stato fra 
i principali promut^uri della prima spcdiziuue de’FraD- 
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cesi a' tempi del Re Carlo Vili c di Papa Alessan- 
dro VI. Nondimeno, gl’ Italiani, i quali veduano a qual 
condizione si ritrovasse l’Italia dopo dieci anni, quasi 
tutti desideravano qualche generai rivoluzione di cose; 
al che conoscevano , pel suo naturale, attissimo stro- é 
mento il Cardinal di San Pietro in Vincola (i). Gli 
Spagnuolì, non credendo di aver voti suHGcienti da 
poterlo escludere, non ardivan d’opporscgli. E il Car- 
dinal di Roano, già convinto della vanità di sue spe- 
ranze proprie, s’indusse con tutt’ i voti de’ Cardinali 
udercnti al suo Re, che da lui dipendevano, a fa- 
vorire il Vincola, pensando che com’egli, essendo Car- 
dinale, era stato tutto francese e tutto suo, cosi do- 
vesse essere ancora fatto Papa. Ma Giulio II ( che 
cosi volle chiamarsi il nuovo eletto), siccome ingannò 
ili molte cose le speranze di una parte di quelli che 
lo favorirono nella sua elezione , cosi deluse massi- 
mamente il Cardinale di Roano e il Re di Francia; 
benché perù qen ihancasse all’aspettazione universale, 
eh’ egli fosse per esercitar con animo grande e con 
raaraviglioso ardire il PootiGcato, a cui era salito 
con sì nuovo ed inaspettato consenso degli Elettori. 
Vera cosa è, che ue’ primi anni fece quasi credere di 
nver col grado cambiato animo e natura; talmente 
si diede in sul priucipio a governar le cose con animo 
posato, ed 'in apparenza paciGco e tranquillo, dovc- 
chè, in ininar fortuna, avea mostrato spiriti vastissimi 
cd inquieti. Ma la Camera pontiGcia, non ostante 
l’avarizia d’Alessandro VI, era affatto esausta , per- 
cliè il Duca Valentino ne aveva rivoltato le entrate 
a beneGzio suo proprio ; e questo medesimo usur- 

(j) Veti. Gu'LciiirH. , 1>1j 6, pag. iG8. ‘ 
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palora teo«Ta in sno potere le città della Romagna , 
le quali , per la fedeltà che gli professavano costan- 
tissima i sudditi e i castellani , non si poterono cosi 
facilmente ricuperare , ancorché la persona del Va- 
* lentino si trovasse nelle forze del l’apa. Per questo 
convenne a Papa Giulio maneggiarsi e temporeggiare, 
e vincere il Valentino coll' arti sue proprie, ch’erano 
la dissimulazione e l'inganno. Ma, pusciachè si furono 
ritolte di mano al Valentino quelle città, e che co- 
stui , d’ogoi cosa spogliato, fu condotto prigione ia 
Ispagua, allora Giulio cominciò ad operare apertamente 
secondo la natura sua, e secondo il disegno che avea 
di restituire alla Chiesa le altre città occupate da varie 
potenti famiglie, che le tetieanu già da gran temjio a 
guisa di principati ereditarli. lu tale proposito confor- 
mavusi egli molto bene alle risoluzioni già prese dal Bor- 
gia, suo antecessore: se non che Alessandro VI voleva 
ricuperar le terre della Chiesa dagli antichi tiranni 
, per assoggettarle ad un altro padr5ne*poii punto mi- 
gliore , nè più legittimo di quelli* laddove Giulio li, 
come le opere dimostrarono, le voleajiure ricuperar 
per la Chiesa. Sbattuto dunque cd oppresso il Va- 
Iciiliiio, il Papa si voltò addosso ai Baglioui ed ai 
Beiitivugli, i primi Signori di Perugia, gli altri di 
ilolugiia. A Giau-Paolo Baglione tolse Perugia più 
coll'ardire dell'animo che colla forza o per via di 
tradimenti. Perciocché, fattosi colle sole piiuacce ri- 
cevere in quella città per ripigliarne il dominio , vi 
entrò coi Cardinali e con tutta ia Corte senza scorta 
di gente armata (i); « tiiltatia il Baglione non ardì 
fargli offesa , e liberarsi de quella molestia , come 

(>) VtU. Cuicciaid. , lib. pag. i8tj. 
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nrrebbo potuto fare agerolmcnte. Il elio diede mo- 
tivo al Machiavelli, lodatore eterno delle grandi scel- 
lerità, di fare quella riflessione r: che gli uomini 
non sanno essere mai ai tutto buoni , nè al lutto 
cattivi =■, quasi gli rincrescesse che il Baglionc ai 
tanti altri suoi misfatti non avesse aggiunto questa 
insigne empietà e perfìdia di carcerare il Sommo Pon- 
tefice con tutt'i Cardinali; che lo seguivano. Ma Giu- 
lio Il sapeva , forse meglio che il Segretario fioren- 
tino , fino a qual . segno possa compromettersi ed 
esser sicuro, anche a fronte de’ più insolenti e ri- 
baldi, chi sente la superiorità del suo grado, mas- 
simamente se colla pronteEza dell’azione non lascia 
tempo di riflettere a quelli che vuole offendere. Riac- 
quistata Perugia quasi di passaggio , inentr’ era in 
cammino per andare ad assaltar Bologna, trovò poi 
più facile questo secondo e certamente non meno 
notabile acquisto. Vero è che a cacciar di Bologna 
Giovanni Beutivoglio concorsero gli aiuti francesi , 
condotti da Gamonte, che comandava in Milano per 
Luigi’ XII. • ’ ’ 

Più diflìeile impresa riusciva al Pontefice di ricn- 
perar le città che i Veneziani aveano tolte al do- 
minio ecclesiastico, le quali erano Rimini, Faenza, 
Ravenna e Cervia (i). Perciocché nè colle sue forze, 
troppo ineguali a quelle della Repubblica, poteva 
Giulio tentar l’impresa^ nè dal Re di Francia, di 
cui durava tuttavia l’amicizia e la lega coi Vene- 
ziani, poteva in questo caso sperare aiuti ^ nè molto 
poteva conCdare in Massimiliano , Re de’ Romani , 
non mai molto fermo ne’ suoi propositi , c sempre 

(i) Guicciard. , pag. 189. ^ 1 
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implicato per le rose di Fiandra con Potenze oltra- 
montane. Slava però il PontcGce , dopo 1' acquisto 
di Bologna, tulio inteso a distaccare dalPamlcIzia dei 
Veneziani il Re di Francia , già per altro mal sod- 
disfatto di quella Repubblica, quando una nuova ri- 
voluzione avvenuta in Genova fu cagione die Giulio 
rivoliasse contro i Francesi medesimi quel mal animo 
die avea prima contro de’ Veneziani. Il governo di 
Genova, ancorciiè il Re di Francia dopo l’acquisto 
di Milano nc avesse ottenuto il sovrano dominio, era 
posto in gran parte nelle mani del popolo j ma non 
però in modo die i popolari non fossero spesso in- 
sultati cd offesi da’ Genliluoininl. Per alcune di que- 
ste offese ernsi la plebe lomiiltuariamente sollevata 
cuiilro la Nobiltà, ed avea fatte nuove leggi , per cui 
si diminuiva il numero de' Magistrati che si solevano 
creare dall’Ordine de’ Nobili ; ed oltre a ciò, preso 
le armi , tentava di levare ad alcune delle prlnripnli 
famiglie le terre che possedevano nella Riviera con 
pregiudizio del suo commercio (i). Portate le querele 
dall' una e dall’altra parte alla Corte di Francia, Lui- , 
gi XII cercò di calmar que’ tumulti senza Impiegarvi 
la forza j ma, crescendo ogni d'i l’audacia della plebe 
sollevata , con tutto che protestasse di non volersi 
ritrarre dall’obbedienza del Re, Luigi stimò neces- 
sario, per decoro della sua Corona, di usar l’armi 
per ridurre a miglior senno qnel popolo incyiieto. 
Giulio , clic più volte crasi impaccialo nelle cose 
di Genova , era parzialissimo del partilo popolare, 
forse perrbè, essendo egli nato assai bassamente in 
Savona , conservava ancora nell’ animo quell’ im- 

(i) Veci. Giiicciard. , llli. 7, p.ig. 191 e lyz. ‘ 
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preMÌona che gli avea fallo nella eoa prima eli e 
nel principio della sua fortuna l' orgoglio e T al- 
terezza (li qualche Nobile genovese. Però, seutendo 
le mosse del Re contro quel popolo, ed in favore 
della Nobiltà, ne prese tanto sdegno, che subita- 
mente tuppè il concerto fatto d’ aspettare il He in 
Bologna, pubblicando di volersene tornare a Roma. 
E, perchè ogni nuovo dispiacere suole naturnlraenlc 
risvegliare gli antichi odii e sospetti, Giulio non solo 
s’ immaginò che questa spedizione del Re di Francia 
contro Genova tendesse a maggiori disegni sopra le 
cose d'Italia, ma spezialmente gli si cccitaron nel- 
r animo le antiche gelosie verso il Cardinal di Roa- 
no, già suo concorrente al Papato. Per la qual cosa 
Giulio, che aveva consigliato una volta Carlo Vili, 
che processasse e deponesse Alessandro VI, comin- 
ciò a sospettare che un tal trattamento si venisse ad 
effettuare verso lui stesso} e che il Cardinal di Roa- 
no, colle forze e coll’autorità d’un Re sì potente e 
tanto suo benevolo, disegnasse di usurpargli la tiara. 
Per questo sospetto non si Gdando più per niun conto 
di trovarsi col Re, per timor d’ essere arrestato, parti 
di Bologna, e si diede fortemente a far pratiche in 
Germania contro i Francesi } e scrisse Brevi e lettere 
caldissime al Re de' Romani, significandogli come il 
Re di Francia aspirasse a signoreggiare tutta Italia , 
e meditasse di levar a lui 1 ’ Imperio, ed a sè il Pa- 
pato. Massfmiliano , già per sè dispostissimo a pensar 
male di quel Re (i), dalle lettere pontificie, c da si- 
mili avvisi che gli venivano da altre parli, prese ar- 
gomento di sollecitare i Principi dell’ Imperio , con- 

(i) Veci. Guicciard. , liti. 7, pag. 196 e aoi. 
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venati pertonalmente in numero assai maggiore del* 
P ordinario nella città di Costanza, contro P ambizione 
del R» di Francia (i). 

(i) Possono vedersi nel secondo e nel terzo tomo della rac- 
colta del Freero (Rer. Gena. Script,), accresciuta dallo Stru- 
vio , varie memorie e scritture concernenti queste imprese di 
Massimiliano. 
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CAPO PRIMO 

Spedttìone di Massimiliano I. Consideranioni sopra la 
grandett-a de' f'enes.iani al tempo della lega di 
Cambrai: cagioni ed effetti di. quella lega. 

Già era 1* Italia tutta commossa per le norìtàche 
venivano dalla Dieta , e non meno i Veneziani che 
il PonteGce , e quasi tntt’ i Prìncipi e le Gomnoità 
d'Italia, avcano mandati a quella città ambasciadori , 
o, con altro nome , ministri ed agenti. Ma il Re Laigi 
come intese con quanto ardore e consentimento di 
tutl' i Principi ed Elettori ' dell' Imperio fossero se- 
condali i disegni di Cesare, e con quale inaudita pron- 
tezza e larghezza fossero per decretarsi i sussidii d'uo- 
mini e di danari , s' applicò con non minore solle- 
citudine a dissipar quell' imminente procella. Per le- 
var il sospetto avuto della sua spedizione di Geno- 
va , licenziò l'esercito, subito oh’ ebbe ridotta a’ suoi 
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voleri quella città; tornò iu Fraacia il più presto 
che potè, a (ùie di sgombrar l’ombra che faceva al 
PonteGce la tua .presenza in Italia ; mandò anche a 
Costanza persone fidate, che privatamente e con se- 
gretezza s’ ingegnassero di distornare la risoluzione 
de' Principi e cercò in ogni maniera di giustificare 
le sue azioni, c purgarsi dalle accuse che gli erano 
date dall’ Imperadore. Quindi, raffreddato in effetto 
r ardore della Dieta , le determinazioni si presero 
assai più moderate ; e i tustidii si decretarono a Mas- 
similiano assai minori di quel che si era progettalo 
nel primo fervore. Ad ogni modo, volle Cesare far 
P impresa d’ Italia per levar il Ducato di Milano ai 
Francesi. Domandò a tal fine il passo ai Veneziani, 
sotto colore di voler venire in Italia a prendere la 
corona dell’ Imperio ; cd ebbe per risposta , che , 
stante la loro confederazione col Re Luigi XII, non 
gli poteano permettere il passaggio negli Stati della 
Repubblica , salvo eh’ egli vi fosse venuto con seguito 
di persone pacifiche, che non dessero a temere di 
novità. In breve, sdegnata Massimiliano del rifiato 
de’ Veneziani , mosse le armi contrp questi medesi- 
mi. Ma, essendo stato Massimiliano battuto e vinto 
da Bartolommeo d’ Àlviano, che si trovò pronto nel 
Friuli a fargli testa , ebbe per miglior partito di ces- 
sar dall’impresa, e far pace, ancorché poco onora- 
ta , colla Repubblica. 

Nè di quest’ ultima guerra di Massimiliauo contro 
i Veneziani, uè della precedente Dieta di Costanza 
non avrei io parlato (giacché nè l’ una nè 1' altra 
ebbero per sé stesse alcun effetto durevole, quantunque 
facessero presagir grandissimi rivolgimenti di cose nel- 
l’Italia ); se non che, essendo esse stale seguitate dalla 
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famosa Ioga JiGimbrai, ponto notablla della Storia 
italiana, mi parve necessario far menzione e della 
Dieta che fu cagione della guerra contro Venezia, e 
della guerra stessa , 1’ esito della quale fu il piu 
prossimo e diretto motivo di quella coufederaziouu 
di tante Potenze contro una sola. > 

Maraviglierassi forse il Lettore al primo sentire che 
i tre maggiori Monarchi d’ Europa, P Impcradore, 
il Re di Francia e il Re di Spagna, e con loro an- 
che il romano PonteGce, sìensi collegati a' danni d'una 
Repubblica che, fuori dell’ isole dell’ Arcipelago, ebu 
poi le occuparono i Turchi, possedea poco più terreno 
eh’ ella ne possegga oggidì ; e gli caderà in pensiei*u, 
che un solo di que’ Potentati fosse per sè bastante , su 
non a spegneva alfatto, a spogliarla almeno di quanto 
possedeva in terra ferma. E forse non si saprà in- 
tendere come quel ‘Senato , riputato sì sapiente, 
abbia potuto concitarsi contro sì crudel odio, ebo 
1’ Europa intera congiurasse a’ suoi danni con tanto 
consenso , dovechè non s’ era in più secoli , con sì 
spesse e si calde sollecitazioni de’PonteGci , potuto 
formare contro i Turchi confederazione eguale a 
quella che si fece a Cambra! contro una Repubblica 
non solamente cristiana ,' ma quasi naturalmente op- 
posta, per comune difesa della Cristianità, alla Potenza 
ottomana. Ma dell’odio di tanti Principi verso Vene- 
zia non cercherò altra ragione, che il proprio loro 
interesse; perciocché essi tutti desideravano di riunire 
allo Stato che possedevano, chi una, chi un’altra 
porzione che n’era stata nelle passate agitazioni smem- 
brata d.ai Veneziani. Vero è ancora , ebe i Veneziani 
si studiavano sì poco di coprire e dissimulare la lo- 
ro ambizjoue, e la cupidità che avevano d’ iusiguu- 
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rirsì , se loro fosse venuto fatto in qualunque ma- 
niera , di tutta Italia, che anzi ne faceano quasiché 
aperta professione. Era opinione inveterata già da 
molli anni in tutta Italia (i), che il Senato Venezia* 
no non lasciava giammai quello che una volta gli era 
venuto alle mani', e di ciò aveansi pure le prove assai 
recenti. Perciocché molte delle terre eh' e' possedera- 
no, essendo state poste in loro mano a titolo di de- 
posito e di pegno nelle passate necessità da' Principi 
italiani, non però s’ inJucevano a restituirle quando 
n' erano ricercati. Nè della nniona di tanti Potentati, 
ai quali non mancavano motivi di gelosia e d’invi- 
dia fra loro stessi , ci dobbiamo stupire ; perchè, es- 
sendo assai ben note le forze e 1’ accortezza de’ Ve- 
neziani , ninno di qtie* Potentati spOTava di poter ve- 
nire a capo del suo disegno senza il precedente con- 
senso degli altri che arcano cagioni d’inimicizia con 
quella Repubblica. Del resto non sarebbe stata cosa 
difficile che le armi di Francia potessero con infelice 
successo urtar contro quelle di Venezia, come testé 
ateennummo aver provato il Re de* Romani. Concios- 
siachò , quantunque il dominio veneto non eguagliasse 
forse nell’ estensione nò gli Stati del Re Luigi XII , 
aggiuntovi massimamente il Ducato di Milano, nè 
quelli di Ferdinando il Cattolico, padrone della metà 
perdo meno delle Spagne e delle Due Sicilie j ed an- 
corché non avesse Venezia quell’ opportunità che avea 
l’Imperadore in una popolatissima e bellicosa na- 
zione, qual è la Germania , di mettere in campo 
numerose schiere di combattenti , nulladimcno lo 
Stato che i Veneziani possedevano, era di tanta im- 

(i) Disc. del Trevis. sp. Guicciard- , lib. Sj pag. 114. 
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portanza , eh’ essi poteano pareggiarsi con qualunque 
altra Potenza che fosse in Europa. 

Oltre quella porzione, che ancor oggidì tengono,' 
della Lombardia, con 1’ aggiunta di Cremona e della 
Chiara d’Adda, che ri aveano fatto poco prima, e 
che poco poi furono costretti di rilasciare, oltre alle 
costiere della Dalmazia , oltre alle città di Rimini e 
Faenza , che possedeano nel centro della Romagna , 
per cui s’ erano tanto inimicato il Pontehce, erano 
padroni delle migliori e delle più opportune Terre 
che sieno sull’ Adriatico da quel lato d’ Italia. Essi 
arerano occupata Ravenna, e rendutala con niióve 
opere più forte che non fosse prima , e quasi ine* 
spugnabile ; tenevano nel Regno di Napoli Otranto , 
Brindisi e Trani , che da Ferdinando aveano otte* 
nato nel |49^ prezzo dell’ amicìzia che fu co- 
stretto di comperare da loro ', ed aveano poi , con- 
tro i patti fermati coll’Aragonese, accettato Tuanto 
da’ Francesi. Nella Grecia non ostante ohe il Tuc> 
Co gli avesse spogliati già di molta parte di quanto 
aveano una volta acquistato in quelle contrade, pos- 
sedevano tuttavia , oltre altri luoghi di minor con- 
to , l’ isola di Candia , eh’ era loro di grande oppor- 
tunità per la cavalleria che di là traevano , molto 
rinomate nelle guerre, d’ Italia sotto nome di Gan- 
diotti. Tutti questi dominii, che a primo sguardo 
paiono ri dispersi e lontani dalia sede dello Stato , 
erano nulladimeno uniti insieme quasi a modo d’una 
provincia continuata e congiunta per mezzo della na- 
vigazione, in cui non era a quel tempo Potenza eguale 
in tutto il mondo. E, scorrendo da padroni l’Adriati- 
co , quasi proprio canale o pavilio, traevano piutto- 
sto maggior comodo che pregiudizio dall’ aver quello 
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città così disposte a guisa di cerchio iatorno al gol- 
fo, che formava come il centro della loro dominasiona 
Ma quello che accresceva grandemente la potenza 
de’ Veneziani , erano le ricchezze immense di quella 
città, eie entrate fuori d’ ogni proporzione maggiori 
di quello che di sua natura portasse 1’ estensione dei 
dominii che possedevano. Perciocché, essendo ancore 
in lor mano quasi tutto il commercio di Levante^ 
e in gran parte quello di Ponente , non ostante che 
ì naviganti portoghesi, traversata la linea equinoziale 
e oircuita 1’ Africa , avessero trovato altro cammino 
per I’ Indie , con inestimabile pregiudizio e ramma- 
rico de’ Veneziani (i), non è credibile la quantità 
del danaro che quella Repubblica potea spendere così 
nelle guerre come nei trattati di pace per tirar la 
conclusione a loro vantaggio (a). 


(i) Ved. sop., Ilb. i8 , cap. 6. — Bembo, lik. 6, iolL — 
Rainusio , Navigatiani « Viaggi. — Guicciard. , lib. 6 , 

png. aja. 

(a) Il tempo della Lega di Cambra! , che diede tanto spa- 
vento e tanto travaglio a’ Veneziani per le cose di Lombardia, 
corrisponde appunto ai celebre e glorioso regno di Manovella 
He dì Portogallo, il quale presentò agl’italiani il primo sag- 
gio delle ricchezze , che gli procurarono le scoperte de’ suoi 
naviganti, in quel magnifico presente che mandò a Leon X, 
nel i5i4* „ Elepbantum unum Indicum incredibili corporia 
magnitudine , et pardum unum .... Veslem destinatam re- 
bus divinis .... Erat ea species, ea pulcbritudo nobilissimi 
operìs, qualem nec vidissemus antea unquam, nec videro ez- 
pectavissemus ; is splendor , qui ex candore et copia tot gera- 
marum esse debebat; artem autem in eo , et varietatem ope- 
rum oinnes piane confitebantur etiam pretiosìorem esse mate- 
ria, cum diuturnus labor nobilitatem stimmi artifici!, ordine, 
et contcstu mirabili margarilarum , anteceilere omnibus In- 
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la una cosa solamante pareva che • Ki condizione 
de' Veneziani potesse essere svantaggiosa in confronto 
d' altre Potenze ; e ciò era la qoalità del Governo. 
Una Repubblica aristocratica, lenta nelle sue dotar* < 
minasioni , non può far di meno che lasciarsi spesso 
sfuggire le opportunità di far acquisti che chiedono 
pronto e spedilo partito. E la gelosia estrema , per 
cui un tal Governo tiene strettamente impediti i suoi 
cittadini anche più fidati, ritiene nello stesso modo 
ed imbriglia chi è preposto alle cose di guerra*, sic* 
chò non si possono mai seguitar le imprese con quel 
calore e quell’ audacia , da cni procedono per ordi- 
nario i prcMperi successi e le gran conquiste. Perciò 
si videro in Italia ne’ mezzi e bassi secoli tanti Prin- 
cipi, che non aveano a gran divario que’ fondamenti 
di potenza che avea la Repubblica veneziana, salire 
velocemente a grande Stato , come i Re di Napoli , 
i Visconti, gli Sforzeschi, il Duca Valentino; laddove 
i Veneziani , allorché cercarono d’ estender il lor do- 
minio in Lombardia, camminarono a passi assai len- 
ti (1). Ma, nelle cose di mare, dove maggiore arbitrio 

dicis atqae Arabicis opibus coègisset .... Leetse suat litlerse 
tuae , scripUe iacertum elegaatius, an religiosius] te, quod 
primitiae omoium rcruin Oeo dicHadae sunt, primitias Lybiae, 
Mauritanìae , £tbiopine, Arabiae , Persidis , atque Indiae . . . 
nobis . . . dare , ac dedicare „. Sadoleti epist. LeoX, uomiae 
ad Regem Lusitaoiae , Misceli- ex lib. rasi. Romae ap. Palea- 
ria. tom. i, pag. 33i. Vid. Hieron. Osor, De reb.- gesl. Em- 
man. Lusìtan. Regie , lib. g. 

(■) Gli acquisti di terra ferma s’ erano fatti parte nel Du- 
calo di FraucMSco Foscarì, che costituisce uo’ epoca notabile 
nelle rivoluzioni del Governo veneto , e parie in quello di 
Agostino Barbarigo , che, dopo il Foscari, governò con autorità 
più assoluta che gli altri le cose della Repubblica- ' 
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■i laiciava a' Comandanti delle annate , solevano le 
imprese de’Venesiani far maggiori progressi. 

Vero è però, che se la tardità d’ un Governo re- 
pubblicano, e più dell’ aristocratico che del popo- 
lare ( perchè di rado accade che l’ autorità del popolo 
non sia posta in mano d’ un solo, oltreché il popolo 
è più pronto e più impetuoso che un Senato), frap- 
pone ostacolo alle imprese ed alle conquiste, egli ha 
per compenso questo vantaggio, che più difBcilmentc 
si perdono gli acquisti fatti una volta; si perchè un 
Senato, a guisa d’ un vecchio, è assai più difficile 
e riservato nel dismettere ciò che ha; si perchè un 
Corpo, che mai non muore, non ha lo Stato suo 
sottoposto nè alle divisioni e traslazioni di dominio, 
nò alle subite rovine, nè a quegli accidenti a cui fu- 
rono soggette tutte le Potenze d’ Italia. Per altra 
parte, la saviezza del Senato veneziano avea saputo 
supplire al difetto di non aver armi proprie, difetto 
certamente grandissimo, colle liberalità onde ricom- 
pensava e in vita e in morte il valore e la fede dei 
suoi soldati (i). Talché anche dopo il caso del Car- 
magnola ( del cui torto convien diro che i Veneziani 
abbiano saputo persuadere il mondo, poiché la pu- 
nizione d’ un tanto Generale , eseguita con qualche 
aspetto di tradimento, non ritenne gli altri dall’an- 
dare al soldo di Venezia) ebbero sempre i Veneziani 
a’ servigi loro I migliori e più eccellenti Capitani 
che fiorissero in Italia. Quindi non è maraviglia che 
ne’ primi anni che scorsero dopo la morte del tanto 
riputato Lorenzo de’ Medici, profittando degli scon- 

(i) Sanato ■ pag. loag. — Corio, pag. 761, ed. venez. — 
Yeggasi Pàolo Morosini, Ittor. venex., liU.ao, pag. 43g. 
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volgimenti a eòi tutti i maggiori Stati d’Italia fu- 
rono esposti, sperassero i Veoesiani di salire, se non 
al dominio assoluto di tutta Italia, almeno a po- 
tenza tale, che niun Principe o Comunità italiana po- 
tesse, malgrado loro , muovere passo, e poco aves- 
sero a temere di Potenza straniera che gli assaltasse. 
E già il Senato era giunto a sì buon termine, che, 
non ostante la grandezza di due vicine Potenze , il 
Re di Francia e l’ Imperadore, parea piuttosto in 
grado di dar loro, che di prender timore^ perchè 
non potea credere che fra tanti motivi d' odio e di 
inimicizia potesse nascere pace e confederazione fra 
que’ due Re. Infatti, Massimiliano Cesare, incostan- 
tissimo e leggiero di sua natura, in una soia cosa 
s’ era fin allora mostrato costante* cioè nell* inimici- 
zia contro la Francia (i). Anzi, per fomentare que- 
sta sua avversione, leggeva assai spesso un certo li- 
bro , eh’ egli chiamava il suo libro rosso , il quale 
conteneva un’ esatta enumerazione di tutti gli af- 
fronti che pretendeva essergli stati fatti dai Francesi 
(ah. i5o^. Prescindendo ancora da quelPodio invetera- 
to e personale di Massimiliano, pareva difficile ed af- 
fatto improbabile che , per rispetto alle cose d’ Italia, 
potessero i due Re collegarsi insieme , e mollo meno 
contro Venezia j perciocché nè al Re de’ Romani, pei 
diritti che a lui, come ad Imperadore eletto, poteano 
competere sopra gli Stati d’Italia, non conveniva di 
lasciar crescere in questa provincia un’ emola Poten- 
za, qual era la Francia j uè il Re di Francia, pCr so- 
migliante ragione, dovea, secondo le'più comuni re- 
gole della politica e della ragion di Stato , cooperare 

,f i. ' ■< 

( 1 ) Hisioira de la Ligue de Cambrai , lib. f, pag- «7* 
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ai progressi di Cesare ia Lombardia , dove , qaalun* 
que volta avesse posto il piede, avrebbe prima d’o- 
giii altra cosa voluto rivedere e risuscitare le ragioni 
deir Imperio sopra lo Stato di Milano. Con tutto 
questo , le regole della politica cedettero all’ animo- 
sità, e le nuove ofTese fecero dimenticare le antiche. 
Ma, per riguardo a’ Veneziani, essi risvegliarono al 
tempo stesso nell’ uno e nell’ altro Monarca la me- 
moria degli antichi disgusti con un’ offesa recente. 
11 mal animo ebe nodriva verso i Veneziani Luigi XII, 
era preceduto, da prima, dagli aiuti segreti ebe la He* 
pubblica, benché confederata colla Francia, avea pòrti 
a Ferdinando il Cattolico nella guerra di Napoli; e 
la prima origine dell’ odio di Massimiliano era ve- 
nuto da* dispareri* eh’ erano insorti fra loro nella 
prima spedizione di Massimiliano per le cose di Pisa. 
Questo alicnamento di Cesare dalla Repubblica s’era 
fatto maggiore per la lega contralta poi dal Se- 
nato col Re di Francia per la guerra da loro fatta 
contro Lodovico il Moro, amicissimo di Massimiliano. 
L’ odio suo e il suo sdegno andò poi al colmo, da 
.che gli fu da’’Vcneziani ricusato e poi contrastato il 
passo in Italia nel 1S07. La pace conchiusa con loro 
dopo la rotta che toccò il Re tedesco dalP armi ve- 
nete in quell’anno medesimo, non potea far altro 
che accrescere il mal talento; perocché, non potendo 
Massimiliano dissimulare a sé stesso quanto gli fosse 
pregiudiziale quella pace, a cui si condosse per forza, 
aspettava con avidità qualunque occasiono di riven- 
dicare il perduto onore. Ma il peggio fu pe’ Vene- 
ziani, eh’ essi, o per imprudenza, di coi poche volte 
è stato accusalo quell’ oculatissimo Senato, o per 
presunzione ed orgoglio , ofleseru il He di Francia 
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eon quella stessa pace, eoa cui umiliavaao un suo 
nemico. Perciocché il Re Luigi si tenne forte oltrag- 
giato che il Senato avesse fatta la pace con Cesare 
senza saa par^cipasione e suo consenso , contro le 
condizioni della confederazione eh' era tra loro (i). 
Quindi si r uno che 1* altro Re , sdegnati quasi egual- 
mente contro la Repubblica, posta da un lato l’Ini- 
micizia che fino a quel tempo aveano mantenuta tra 
loro, con tutto ardore cominciarono a trattare di 
castigar d’ accordo l’ insolenza de’ Veneziani. Il primo 
nondimeno a muover parole di confederazione contro 
Venezia fu Giulio II, a cui pure ogni buona ragione di 
politica dovea tati’ altra cosa suggerire, che l’ingrandi- 
mento o del Re di Francia, o dell’ Impcradorc in Italia. 
£, veramente, dopo aver mandato alla Corte di Francia 
per trattar delia lega Alberto Pio, Signor di Carpi , 
cominciò assai presto a mostrar freddezza e trovar 
difficoltà nella conclusione. Ma il Cardinal di Roano, 
eh* era lo spirito e 1' anima del Re Luigi , nemico per 
ragioni particolari 'de’ Veneziani f ricevette bensì avi- 
damente la prima ']M>|msta della lega, e si diede a 
maneggiarla subito calore aUn pi^a sollecitazione 
che Giulio ne fece j ma non si lasóiò piò rallentare 
per le nuove esitazioni e dubbieti del medesimo. Lo 
sdegno, che quel Cardinal Ministro covava contro i 
Veneziani, era nato appunto dall’ aver essi promossa 
l’elezione di Giulio 11^ ed area caro, per avventura , 
che il suo emolo stesso si facesse autore del nuovo 
incendio, per cui potea vendicarsi de’ Veneziani, che 
l’ aveano escluso dal Papato, e poi forse anche di chi, 
ad onta sua e col favore de’ Veneziani , vi era salito. 

(1) Ved. Daniel, Hist. de franee^ tom. s, pag. 1780. 
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Però , «enza riguardare nò alle remore del Papa, nè 
alle ambigne promesie del Re Cattolico, ilqualé, in- 
YÌtato a quell’alleanza, andava anch’ egli, secondo la 
consueta sua doppiezza , facendo un passo avanti e 
l’altro indietro, il Cardinal di Roano si diede con 
tutta alUvllà a slrignere il trattato col Re de’ Roma- 
ni, e vi tirò quasi per forza gli altri due. 

In questo mezzo, Massimiliano Cesare, ottenuta per 
gli ufìGcii del Re d’Inghilterra l’amministrazione degli 
Stati di Fiandra a Carlo suo nipote, avea colà man- 
dato con pienissima autorità Margherita d’Austria sua 
figliuola, vedova di Filiberto li Duca diSavoja, Prin- 
cipessa fornita di grande ingegno , e di moltissima 
esperienza e capacità nelle cose di Stato. Parve co- 
stei persona attissima al maneggio ed alla conclusione 
della Lega proposta ^ e il motivo per cui Massimi- 
liano, invitato da’ Fiamminghi a pigliar cura delle 
cose loro, vi aveva mandalo quella Principessa , por- 
geva comodissimo pretesto ad occultare il negozialo 
che s’intavolava. Perciocché, essendo stata lunga guer- 
ra tra’ Fiamminghi e il Duca di Gueldria, desidera- 
vano que’ popoli che l’autorità o le forze degli Au- 
striaci li liberassero' da quella guerra. Traltavasi dun- 
que di metter pace fra quella nazione; e, perchè il 
Duca di Gueldria era ab antico raccomandato ai Re 
francesi , che di Ini si servivano per travagliar le 
cose di Fiandra , parea necessario che per parte di 
Francia intervenisse alcuno quasi mediatore di quel 
trattato (i). Andò pertanto lo stesso Cardinal di Roa- 
no a Gambrai per trattar colla Duchessa : e , perchè 
ambidue , oltre alla potestà grandissima che tenevano 

(i) Bembo, liUt. l’enel. , lib- 7. 


Jigitized by Google 


LIBRO yiGliSIMO ^3 

ne' loro Mandati, erano anche sicari che, qualunque 
cosa conchiudessero , non sarebbe stata disapprovata 
nè dal Re di Francia per riguardo al Cardinale, nè 
per rispetto alla Duchessa da Massimiliano Cesare 
suo padre , si terminò la negosiasioue sì speditamen- 
te, che giammai per molti secoli non si vide trat- 
tato di tanta importanza conchinso con tanta pre- 
stezza. Ogni cosa fu discussa e digerita fra i due soli 
Plenipotenziarii d’Austria e di Francia; c, benchi 
si trovasse presente in Cambrai il Nunzio del Pa- 
pa c l’Ambasciatore del Re Cattolico, che il Car- 
dinale di Roano area condotti seco , non furono 
però chiamati alle conferenze, affinchè non ritardas- 
sero e non disturbassero il trattato; e perchè si sa- 
peva assai bene che, concertate le cose per parte del 
Re de’ Romani e di Luigi XII, nè Ferdinando nè Giu- 
lio avrebbero ricusato di acconsentirvi. Anzi, il Car- 
dinal di Roano, servendosi delia qualità di Legato 
che teneva, s'arrogò di segnar il trattato anche a no- 
me del Papa, avendo il Nunzio ricusato di segnarlo. 
Ma tutt’i Ministri, o partecipi o consapevoli sola- 
mente di questi trattati, erano nnlladimeno solleciti 
a tenerlo segreto, dando voce che le conferenze di 
Madama Margherita col Cardinal di Roano riguar- 
davano unicamente la pace de’ Fiamminghi col Duca 
di Gueldria. Però nel giorno medesimo che si pub- 
blicarono solennemente gli articoli della pace di Fian- 
dra, che fu ai dieci di dicembre nel i5o8, furono 
anche segretamente sottoscritti quelli della Lega of- 
fensiva contro i Veneziani tra il Re di Francia, Mas- 
similiano eletto Imperadore, Ferdinando il Cattolico 
Re d’ Aragona e di Napoli, e Giulio li sommo Pon- 
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tcficc (i). Fra il termine di quaranta giorni non ao- 
lamcnte fu subito ratificato il trattato da Massimilia> 
no e da Luigi XII, ancorché i loro Plenipotenziari! 
avessero oltrepassato i termini precisi di loro com- 
missione, ma fu anche ricevuto e confermato dal Pa- 
pa e dal Re Cattolico , benché non avessero dato ai 
loro Ministri Mandato alcuno per la concinsione della 
Lega. I Duchi di Savoja e di Ferrara, e il Marchese 
di Mantova, a cui fu lasciata facoltà d'eutrare nella 
Lega fra certo tempo , v’ entrarono parimente, benché 
non con animo e prontezza eguale. Perciocché il Fer- 
rarese c il Mantovano, che avcano interesse assai ma- 
nifesto nell’ abbassamento dei Veneziani , e che con 
nn cerio e vicino premio erano invitati a quella grande 
confederazione , accettarono volonterosamente 1' occa- 
sione che loro si presentò d’armarsi contro nna Re- 
pubblica che odiavano e temevano da lungo tempo. 
Ma il Duca di Savoja non area verso la Repubblica 
altro motivo di discordia e di nimicizia , che le sne 
ragioni sopra l’ isola di Cipro, posseduta allora dai 
Veneziani , della quale però non poteva sperare di 
spogliarli cogli aiuti della Lega troppo inferiore alle 
forze marittime di quella Repubblica. Pertanto, ap- 
pena cinque mesi dopo che si era segnato il trattato 
in Cambra! , Carlo III Duca di Savoja cercò d’ esservi 
compreso, forse piu per rispetto del Re di Francia 
e per timore, che per voglia che ne avesse, o van- 
taggio alcuno che sperasse dalla rovina dei Venezia- 
ni (a). Ora, il fine e il frutto che si proposero i Col- 
legati, secondoché ne’ titoli di quel famoso trattato 

(f) Dsniei, come sopra, ptg. 1783-1783. 

(3) Bistoire de la ligut de Cambrai , lib. 3 , psg 90. 
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ai contenera (i), era primieramente riguardo a Mai- 
timiliano, eh’ egli, come Imperadore, ricuperaaae Ve- 
rona, Trevisi, Padova, Vicenza e Roveredo, e, corno 
Capo della Casa d’ Anatria, il Friuli e l’ Istria; e, ri- 
guardo al Re di Francia, la riunione di Bergamo e 
Brescia, ed altre terre componenti già una parte dello 
Stato milanese, e negli ultimi tempi occupate da' Ve- 
neziani. n Papa doveva per la sua parte ricoverare 
dalle mani della Repubblica Ravenna e Cervia, Faen- 
za , Imola , Rimini e Cesena ; e il Re d’ Aragona i 
cinque porti del Regno di Napoli, Stati impegnati ai 
Veneziani a’ tempi dell’nltimo Re Don Federico. 11 
Duca di Ferrara e il Marchese di Mantova, oltre al 
desiderio particolare di riaver certe terre che , pos- 
sedute una volta dagli Elstensi e Gonzaghi, erano state 
loro tolte da’ Veneziani , cercavano sì l'uno che l'al- 
tro di scuotersi da quella soggezione, a cui l'orgo- 
glio e la potenza superiore di quella Repubblica gli 
avea passo passo condotti. In somma, se la Lega di 
Cambra! avesse avuto pienamente l’efìetto ebesiera 
proposto, e che le forze di tanti Prìncipi uniti in- 
sieme faceano presagire, una gran parte d’ Italia dal- 
l'AIpi Guo a Taranto, per tutto quel luto ch'evòlto 
verso il mare Adriatico, dovea mutar sorte e condi- 
zione. Maraviglia fu, ohe quel Senato si lasiHasse si 
sprowedatamente sopraffare da si fiere tempeste , 
troppo fidandosi alle proteste 'di voler continuare 
nelT antica amicizia, che gli faceva il Re di Fran- 
cia. Certo è che si oonchiase il trattato di Cambra! 
senza che i Veneziani sospettassero pure che contro , 

loro s' indirizzasse la macchina. Essi ebbero il primo 

% 

(1) Dumonl , Ioni. 4 « parte 1. 
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avviso di qtiulla confedcrazioae da ua loro agente che 
stava in Milano, il quale ne prese il primo sospetto 
dall' aver inteso che un Carlo GinfTrcdo, piemonte- 
se, il quale trovavasi fra’ Segretari! di Stato del Go- 
verno di Milano a' servigi del Re Luigi , andava fra 
i suoi familiari dicendo essere venuto il tempo in cni 
sarebbesi abbondantemente vendicata la morte del 
Conte Carmagnola suo compatriotto (t). Nè i primi 
successi della guerra, che seguitò con poco inter- 
vallo la conclusione e la ratificazione del trattato di 
Cambra!, smentirono l’aspettazione, ancorché nè Mas- 
similiano , sempre lento nell’ esecuzione dei suoi di- 
segni, nè Giulio II, per aver prima voluto tentar 
nuovo accordo co’ Veneziani, non abbiano nel tempo 
e nel modo che si era convenuto, dato principio alle 
ostilità contro i Veneziani Ma i Francesi comincia- 
rono ad agire con tanto vigore dal canto loro , *che 
in una mezza campagna, e per la sola famosa rotta 
di Ghiara d’ Adda che diedero a’ Veneziani, ebber 
tosto occupata, dalla cittadella di Cremona in fuori, * 
tutta quella parte del dominio veneto che in virtii 
della Lega toccava a Luigi XII. I Veneziani, che ri- 
masero stupefatti e sorpresi al primo avviso eh’ eb- 
bero di quella, furono dopo la battaglia di Chiara 
d’Adda*, in cui il loro Capitano Bartolommeo d’AI- 
viano fu sconfitto e fatto prigione, talmente spaventati 
c sbalorditi, che, senza aspettar nuovi assalti dalla 
parte d’ Alemagna, e senza far difesa di verso Ro- 
magna, diedero ordine che tutte le città che preten- 
devano l’ Imperador Massimiliano, il Papa e il Re 
Cattolico, fossero rimesse a ciascuno di loro; c quella 

(i) Bembo , lib. 7, pag. aó8. 
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Repnbblica, che pochi mesi prima già si credeva vi- 
cina air imperio universale d'Italia, abbandonati in 
breve ora gli acquisti fatti in più secoli, pareva che 
avesse per gran mercede di rannicchiarsi nelle soc 
lagune, e contentarsi delle antiche saline. Ma quello 
che può far credere che il Senato veneziano, ben- 
ché oppresso da sì grave > e sì inopinata rovina (per- 
ciocché alla perdita degli eserciti c delle piazze s'ag- 
giunsero nella stessa città capitale altri infortunii e 
travagli), conservò tutta la demma e la prudr-nza che 
nel tempo di maggior calma si possa desiderare da 
un Corpo politico sì ragguardevole, fu la determi- 
nazione che prese di lasciar in libertà le citta sud- 
dite, e permettere spontaneamente e dar ordine che 
esse passassero in balìa degli stessi nemici della Re- 
pubblica: determinazione che, per più rispetti, fu cre- 
duta salutare alla Repubblica. Oltre al prossimo ed 
immediato Gne , che doveva essere di provvedere al 
bisogno presente, ritraendo alla guardia della stessa 
capitale Venezia le genti che stavano altrove di pre- 
sidio , il Senato otteneva in primo luogo questo van- 
taggio, che, non obbligando imperiosamente e per forza 
le città del suo dominio a prender l'arme per opporsi 
agli assalti delle Potenze collegate, non metteva i sud- 
diti nella necessità d'essere disobbedienti: il che, senza 
dubbio, avrebbe posto grandissimo ostacolo alla ricupe- 
razione delle cose perdute', perciocché i popoli , che 
contro il voler della Repubblica, o per inclinazione o 
per non poter far di meno, fossero passati all’ obbedien- 
za d’altro padrone, avrebbero poi avuta assai maggior 
ripugnanza c difGcoltà di tornare, qualunque volta la 
fortuna cambiasse aspetto, sotto il dominio de' Venezia- 
ni, per timore d’ esser da loro trattati come ribelli. In 
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secondo luogo, facendo cosi passare diverse città in 
mano di coloro, a cui la Lega dovea procurarne 1* ac- 
quisto, come quelle di Romagna al Pòniefice, Padova e 
Verona o Vicenza all'lmperadore , i porti del Regno di 
Napoli a Ferdinando, s’impediva che la più parte 
di quelle terre cadessero in potere de’ soli Francesi J 
perchè, essendo assai mediocri le forze del Papa, 
c lontane quelle di Ferdinando, e Massimiliano non 
essendo ancora calalo in Italia , sarebbe stato facile 
a’Francosi, dopo la prima vittoria, occupar per sè 
anche la parte destinata agli altri. La qual cosa quando 
fosse accaduta , e Luigi XII avesse al suo Ducato 
milanese aggiunto sì grandi acquisti, non restava più 
a’Veneziani speranza di risorgere, e l’Italia tutta era 
posta in manifesto e gravissimo pericolo di diventar 
un’ altra volta provincia della Monarchia francese. Fi- 
nalmente, col partilo che prese il Senato di fare che 
ciascuno de’ Collegati otteucssc subitamente ciò che 
si era proposto di conquistare , si rendeva più facile 
la dissoluzione della Lega} dal quale scioglimento po- • 
teva unicamente nascere la salute della naufragante 
Repubblica. A questo pertanto rivolse il Senato da 
ogni parte le mire sue ] e , disperando oramai pace 
dal Re di Francia, nò facendo gran caso del Re Cat- 
tolico , come troppo lontano , tentò di staccar dalla 
Lega Massimiliano e Giulio II; e, non li polendo am- 
bidue, almeno l’uno o l’altro di loro. A Massimi- 
li.mofu mandato ambasciatore Antonio Giustiniani (i); 
c non è già dubbio eh' egli tenesse commissione di 
procacciarne 1’ amicizia e la protezione ad ogni co- 
sto , e sotto le più dure condizioni. Ma se il Giu- 
li) Bembo , tib. 8 , pag. a85. 
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sliniaoi abbia recitata innanzi all’ Imperadore quel- 
l’ orazione che il Guicciardini asserisce sì chiaramente 
d'aver trasportata dall’originale latino, lascerò afTcr- 
marlo da chi vorrà pigliarsi il carico d’esaminare e 
pesare le ragioni d'uua parte e dell’altra, che sopra 
questa celebre controversia si sono addotte e dal Car- 
dinal della Cueva , presunto autore dello SquUtinio 
della libertà originaria di p^eriezia, e dal Goringio (1), 
i quali pretendono esser veramente quell’ orazione 
stata composta ed anche recitata dall’ Ambasciatore 
veneziano; e da Rafaello della Torre, Teodoro Gran- 
svinkel, olandese, e da moltissimi Scrittori veneziani, 
che la spacciano assolutamente come una calunnia 
enorme del Gnicciardino. Ma , foss’ egli composto o 
recitato quel famoso discorso, certo è che i Vene- 
ziani non ritrassero altro frutto dall’ ambasciata dei 
Giustiniani, nè dalle offerte larghissime che fecero a 
Cesare, fuorché il rincrescimento c l’onta di essersi 
si solennemente umiliati, e mostrato idvano sì grande 
sbigottimento e costernazione. 

(i) De finìb. Imperli, lib. a, csp. aS. — Ved. Hìst. de 
la Idgue de Cambrai , lib. a , pag. 149 e scg. — Note del 
Porcacchi al Guicciard. , lib. 8 , pag. aaa-aaS. 
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CAPO II 

• Giulio li protegge i Fenetdani, e disegna di cacciare 
i Francesi d’ Italia: Massimiliano Cesare cerca di 
unire alf Imperio P autorità papale : Concilio di 
Pisa , e maneg^ di Giulio contro i Francesi e i 
Tedeschi. 

Miglior dispo(ÌEÌone trovarono i Veneziani a fov* 
venirli e proteggere le cose loro, grandemente af- 
ilitle, nel Pontefice, benchò di natura si indomita e 
si feroce. Egli area, secondo il tenore de' capitoli di 
> Cambrai , sottoposti i Veneziani alle più severe ed 
orribili censure nel tempo stesso cbe colle armi tem- 
porali area lor mosso guerra nella Romagna , dove , 
dopoché si sparse la novità di Chiara d' Adda, avea 
ricuperato alla Chiesa quanto si era proposto. Sod- 
disfatto per questa parte 1’ animo ambizioso di Giu- 
lio , diede facilmente luogo a quegli stéssi pensieri 
che io avean fatto entrare con piè dubbioso nella 
Lega di Cembrai ; anzi , vedendo i progressi rapidis- 
simi e la felicità dell’ armi francesi, cominciò con 
più ragione di prima a temer di questa Potenza. 
Notr pertanto, parte per le istanze degli ambasciatori 
di Francia e d’ Ànstria , parte per la naturai sua 
fierezza , mostrò da principio di rigettare le pre- 
ghiere che con nuova ed insolita umiltà gli fece- 
ro i Veneziani , perchè volesse riceverli nella sua 
grazia e prosciorli dalle scomnniclie {i)) ma non 
tardò poi molto a dar benigna udienza agli am- 

(i) Bembo, lib. g e io. 
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basciatori, c ribenedir quella Repubblica (ai*. i5io). 

Quindi i Veneziani, certi delle disposizioni del Pon- • 

teCce a favor loro, e risorti già nella pubblica esti- 
mazione de' popoli, cosi per la liberazione dalle cen- 
sure ecclesiastiche , come per aver ricuperata Pado- 
va , poterono con più animo e maturità provvedere 
alla salute della Repubblica, alla quale dopo sì fiera 
c si orrida procella pareva che cominciasse a risplen- 
dere qualche astro benigno. Ma P animo vasto di 
Giulio non reslrigneva già i suoi pensieri solameute < 

a scampar i Veneziani dal naufragio , a cni erano 
stati così vicini , ma formò nel tempo stesso il di- 
segno di cacciar dal Ducato di Milano i Fiaacesi, 
e di aprir a sé od a' successori la via di levar agli 
Aragonesi il Reame di Napoli, e liberar, com’egli 
soleva dire , l' Italia da’ barbari. A chiunque consi- 
dera con quanta facilità il Re di Francia colle sole 
sue forze abbia ridotto quasi agli estremi la Repub- 
blica di Venezia, quando ella era nel maggior col- 
mo di sua grandezza , parrà cosa incredibile che a 
Giulio II potesse mai cadere in mente che le forze 
de’ Veneziani , dopo sì gravi disastri , dovessero es- 
sergli stromcnto sufficiente a tanta impresa. Ma Gin- 
lio(i), che, con molte qualità biasimevoli ed indegne 
d’un Sommo PonteGce, avea in grado supremo quelle 
d’ un gran Principe c d’ un uomo di Stato , benché 
non ignorasse in che misero stato fossero ridotte le 
cose di Venezia, e sapesse apprezzar a giusto peso 
le forze sue proprie , sapea ancora non meno bene 
conoscere quello che si potea promettere dalle cir- 

(i) Ved. GuiccIarJ., lib. 6, e seg. — Pallavicino, /i/oria rfe/ 

Concilio di Trento, lib. i. 

6 


Digitized by Google 


« 


8a DELLE ' RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
cosUnzc (lei tempi j e fece maravigliosamente servire 
le passioni degli altri Principi alla passione sua prò* 
pria, di’ era 1’ ambizione e la vendella, la quale al- 
tri potrà chiamare a sua posta zelo della grandezza 
ecclesiastica. Conosciuta la lentezza c 1 ’ instabilità di 
Cesare, ben si scorgea che gli Stati d’ Italia aveano 
solamente da temere del Re Luigi XII , il quale, dove 
non avesse avuto da maneggiar 1' altrui gelosia, avreb- 
be potuto da sé solo trattar l’ Italia a sua discre- 
zione. Ma Luigi, dopo aver portato in Lombardia 
colle armi sue vittoriose tanta mutazione di eose o 
tanto scompiglio, si trovava egli stesso in gran dub* 
bictà e sollecitudine pei progressi della Lega. Se l’ab- 
bassamento de’Veiieziani gli era stato caro, spiacevagli 
egualmente, o più, la grandezza di Massimiliano, mas- 
simamente Vedendosi nella dura circostanza di doverla 
accrescere co’ suoi danari, co’ suoi travagli o pericoli. 
Perciocché, cooperando Massimiliano sì poco e sì ma- 
lamente ai progressi della Lega, dovea il Re di Fran- 
cia o dargli aiuti che bastassero a fargli acquistare 
quello che prutendevauo sopra i Veneziani, ed esau- 
rire le forze sue per far grande un rivale ( cbò tale 
non polca a menu d’ essergli Massimiliano ) , o , di- 
sgustandolo, col moderare e mandar più scarsi gli 
aiuti, dargli motivo di prendere altro partito. Nè 
tralasciò veramente Giulio II di sollecitar Massimi- 
liauo per distaccarlo dalla confederuzioue di^Luigi XII, 
e trarlo in lega coi Veneziani, mostrandogli, come 
era facile, quanto fosse pericolosa all’ Imperio tanta 
gl nudezza dei Francesi in Italia ^ e tentò eziandio 
di costi'ignerlo a questa nuova Lega per mezzo dei 
Principi d’ Aleiuagna (i). Perché, avendo Massimi- 

(i) Guicciardini, pag. 338. 
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liaao congregata una Dieta in Augusta a fìuc di ri- 
cavare sussidii per la guerra d' Italia, Giulio vi man- 
dò ua suo Nunzio con commissione di persuadere 
alla Dieta che si dovesse obbligara 1’ Impcradore a 
far pace coi Vencaiani. Il Re di Francia, presen- 
tendo cotesti maneggi di Giulio e della Signoria di 
Venezia, che tendevano ad un Gne medesimo, man- 
dò in Augusta a disturbar questi disegni un amba- 
sciatore attissimo , secondo i costami dei tempi, a 
quell' impresa, ohe fu Luigi Eliano, nativo di Ver- 
celli, cd allora Consigliere di Stato del Re, perso- 
naggio di grande riputazione non meno per la sua 
eloquenza e dottrina, che per 1’ esperienza delle cose 
di Stato. Eliano, introdotto nell* assemblea , parlò 
con tanta efGcacia contro de* Veneziani, che fece 
mutar pensiero alla più parte de’ Principi e de’ Mi- 
nistri congregati , che non solamente abbandonarono 
la protezione de’ Venoaiani , ma, postili al bando del- 
1’ Imperio, fu decretato a Cesare il sussidio che do- 
mandava per continuar contro loro la guerra (i). Nò 
contento 1’ Ambasciatore francese d’ aver eccitata 

(i) Questa orazione di Luigi Eliano, che ancor sr legge 
(ap. Freer., iter. Germ. , tom. a, pag. 5 aa) imita ad altre 
satiriche poesie che scrìsse e pubblicò io quella stessa occa- 
sione, diede il primo modello, e somministrò i principali ar- 
gomenti a coloio che ns' tempi seguenti esercitarono lo stile 
in odio di quella Repubblica. 1 Veneziani dovettero forse at- 
tribuire l' animosità di costui, e di quel GiulTredo , di cui poco 
sopra si è fatta menzione, alia memoria non ancor cancellata 
dell’ indegno line che fece il Conte Carmagnola. Ved. sop. 
cip. 1 di questo libro. — Bembo, lib. 7, pag. oSg, cdizioue 
lai. in 4.“ — Hisl. de la Ligue de Cambra!, lib. 1, p. •jì, e 
bb. a , pag. aSa. 
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nella Dieta d' Augusta tanta indignazione contro i 
Veneziani, andò di là a Buda, e persuase anche il 
Re d'Ungheria ad entrare nella Lega di Cambra!, c 
muover guerra alla Repubblica. Ma il Re d’ Unghe- 
ria non trovò poi eguale disposizione ne’ Grandi del 
suo Regno a dargli i sussidii necessari! ^ e fu costret- 
to, dichiarala la guerra , di star in pace. 

Quello che rendè Massimiliano Cesare, contro il 
costume suo c contro il proprio interesse, così co- 
stante nella confederazione col Re di Francia, fu un 
nuovo pensiero che gli nacque di divenir Papa. Forse 
egli avea da principio solamente |>en$ato di riunire 
la dignità pontiGcale all' imperiai dignità, qualora 
mancasse di vita Giulio II, il quale avea agli occhi 
dell’ ambizione e della cupidità umana renduto il Pa- 
pato più splendido c più ragguardevole per lo ac- 
crescimento che fece dei temporale dominio. Ma, 
avendo Giulio dato a conoscere qualche timore di 
essere deposlo, fece, per avventura, credere a Massi- 
miliano di poter ottenere il suo intento anche prima 
che morisse il Papa regnante. Le lettere del Re di 
Francia, c i discorsi de’suoi Ambasciatori alla Corte 
di Cesare, da che Giulio II si era ritirato dalla Lega 
di Cambra!, doveano necessariamente andare insi- 
nuando e spargendo voce che un sì fatto Pontefìce 
non era da sofferir nella Chiesa , e progetlarue la de- 
posizione. Vero è, che, mentre visse il Cardinal Gior- 
gio d’ Ambosia, detto il Cardinal di Roano, niuno 
dubitava che qualunque volta la Corte di Francia 
fosse venuta a cotesti estremi contro di Giulio, Mas- 
similiano avrebbe avuto da competere c probabilmente 
cedere a quel Cardinale Ministro. Ma, venuto a morte 
il Roano nel i5io, s’ accrebbe in Massimiliano colla 
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s|^eranr,a il desiderio della tiara. Questa strana voglia 
di .Massimiliano d’ esercitare il Papato non si po- 
tendo quasi mettere in dubbio, credettero alcuni (i) 
eh’ egli volesse non già farai elegger PonteCce in luogo 
di Giulio, ma solamente che, dichiarata in qualun- 
que modo la Sede vacante , pretendesse devoluta a 
sè 1’ autorità temporale de’ PontcGei , in quella guisa 
che, nella vacanza dell’ Imperio, alcuni Papi avevano 
altre vol^e esercitata l’ autorità imperiale nel conferir 
feudi ed/ altri privilegi secolareschi. Piacerai, ancor- 
ché la cosa non avesse effetto, c una tale idea sia 
forse stata passeggierà nell’ animo di Massimiliano , 
di averne fatto menzione per la singolarità sua; e 
perchè, quando un tal desiderio avesse avuto compi- 
mento, lo Stalo d’Italia avrebbe dovuto pigliar nuovo 
aspetto. Ma, se il disegno di metter sul capo d’ uu 
Iraperadorc d’ Alcmagna la tiara pontiGcale fu se- 
greto e passeggierò, manifeste e costanti furono ad 
ogni modo lo pratiche per deporre o almeno per 
umiliare Giulio II , da che non si trovò modo di ri- 
condurlo all’ osservanza della lega fatta in Cambra!, 
nè di farlo desistere da perseguitar il Duca di Fer- 
rara, alleato fedelissimo della Francia. Lo spaurac- 
chio usato dalle Potenze secolari verso i Pontefici fu 
sempre la convocazione d’ un generale Concilio; e 
Luigi XII servissi anch’egli di questa minaccia. Tre 
Cardinali nemici e ribelli di Papa Giulio, rifuggiti 
sotto la protezione della Francia, servirono oppor- 
tunamente all’ intento di quel Monarca (a). In somma 

(i) Hist. de la Ligae de Camhrai^ lib, a. psg. 3a5. — 
Struv. in addit ad Frver., Rcr. Germ. , lom. 3. pag. 573. 

( 3 ) Detnbu, lib. ii. 
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fu intimato il Concilio , e se gli diede principio nella 
città di Fisa, donde fu , dopo la prima sessione, Ira- 
sfeiito a Milano (ah. i5ì i ). Ma Giulio, dal canto suo, 
oltrecliè con più felici auspisii congregò un altro Con- 
cilio nella Chiesa di Laterano per contrapporlo a 
quello di Pisa , ricorse ancora ad altri più cfGcaci 
mezzi per eludere gli attentali de’Francesi contro la 
dignità sua , e distrarli dalle cose d' Italia. Non era 
già dubbio nà a’ Francesi nè a’ Tedeschi , che Fer- 
dinando il Cattolico , Re d’ Aragona e delle Sicilie, 
non fosse per aderire al Pontefice, o volger Farmi 
contro di loro. Peroerhè, quantunque egli fosse en- 
trato nella Lega di Cambra!, e vi si fosse in appa- 
renza mantenuto fermo, non era difficile a indovinare 
che , dopo aver ricuperato lo città del Regno di Na- 
poli , avrebbe piuttosto attraversati che secondati i 
progressi de'' Collegati. E già s' era apertamente, ben- 
ché sotto finti colori, mostrato contrario ai progetti 
de’ Francesi e Tedeschi di opprimere affatto i Vene- 
ziani , e privarli non solo del dominio di terra fer- 
ma , ma della propria libertà ; sicché nè Luigi XII 
né Massimiliano furano gran fatto sorpresi allorché 
giunsi; loro la novella della Lega stipulala tra Papa 
Giulie c il Re Cattolico. Nò tampoco ignoravano le 
pràtiche cIh; faceva Giulio per mezzo di Nunzii e di 
altri suoi agenti appresso gli Svizzeri , per tirarli , 
come li trasse, alla stessa Leg.a. Ma F intraprendente 
c Sollecito Pupa cercò ancora in più lontani paesi 
stromertto attissimo a dar travaglio a’ Francesi. E, 
giacché era venuto il fatai tempo che le Potenze del- 
)’ estremo Occidente a del Nord doveauo tanto in- 
fluire nel destino d’ Italia , Ginlio li indusse a far 
guerra alla Francia , per servire alla Corte di Roma, 
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<{ueI 1 o stesso Arrigo Vili Re d’ Inghilterra , che nei 
Pontificati seguenti diede alia stessa Corte cd alla 
Sede apostolica tante brighe (i). L'odio antico tra 
r Inghilterra c hi Francia diede animo al Papa d'in- 
vitar il Re d’Inghilterra alla Santa Unione, che così 
chiamossi la confederozione 'dei Veneziani e del Re 
d’ Aragona con Ginlio II (a). Ma molto più ancora 
facilitò il negozio I’ età giovanile e fervida del Re Ar- 
rigo , il quale, trovandosi copia grandissima di danari 
ammassati dal padre nel lungo e tranquillo governo, 
cd avido di acquistar nome e riputazione nelle Corti 
d' Europa , aecolse volonterosamente l’occasione spa- 
ziosa che gli si presentò di far guerra alla Francia. 
V aggiunse grande stimolo il Cardinal di Volsey , 
suo Ministro; il quale, essendo stato io Roma qua- 
si mediatore della unione tra il Papa e il Re Cat- 
tolico e i Veneziani , diede speranza a questi di ti- 
rare il suo Re alla medesima unione, e, per motivo 
di propria ambizione, ve lo condusse in efTello. £, 
perchè , secondo la forma del governo che ancor sus- 
siste in Inghilterra, e che a quel tempo regnava in 
<|uasi tutte le Monarchie d’ Europa , non si poteva 
intraprender guerra senza il consenso della nazio- 
ne, che dovea ordinare e pagare le imposte, Giu- 
lio II , per disporre il Parlamento di Londra a se- 
condar con sussidii abbondanti l’intenzione del Re, 
s’avvisò d’ un nuovo spediente, il quale non so sO' 
più renda ragione del genio bevitore di quel Papa , 
o della rozza semplicità degl’ Inglesi d' allora. Egli 

inviò a Londra una galeazza carica di vini e di 
* 

( 1 ) Veci. Giiircl.ird. , 111», io, p.ig. aSi e aflj. 

(a) Reiiibo, hli. 1 1 r pag. 4a5, e hi», la. p.ig. 5 j8. 
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presciutti , c di tali altre cose da mangiare, la qua- 
le, giunta per appunto a tempo che si apriva il 
Parlamento , e distribuito nel modo che si credet- 
te più confacevole il nuovo regalo, fece portar in 
cielo il nome di Giulio, e se ne ottenne miglior ef- 
fetto che non avrebbero fallo immensi tesori dispen- 
sati ai membri di- quell’ assemblea per guadagnarne 
le voci. Ma il Re d’ Aragona , mentre stringeva il 
trattato d’ unione col Pontefice, con Venezia e col 
Re inglese , deludeva nel tempo stesso con insigne 
simulazione non meno gli Aragonesi suoi sudditi che 
i Francesi (t), facendo credere agli Stati Generali di 
Aragona, ai quali, secondo il costume , chiedeva sus- 
sidio, di voler portar l’armi contro i Mori africani. 
Non v’ era ancora a quel tempo nessuna gelosia tra 
Spagnuoli e Francesi, perchè da lungo tempo non 
aveano avuto guerre fra loro, salvochè nel Regno di 
Napoli j le quali, per esser lontane e di poco interesse 
pel comune di quelle nazioni, non aveano ancora 
generalo in esse nè odio, nè rivalità. Perciò Ferdi- 
nando , prevedendo che i sussidii gli sarebbero ricu- 
sali da’ suoi Aragonesi , gli chiese a titolo di far 
guerra agl’ Infedeli. -A chi era si gran maestro nel 
dare aspetto di pietà c di religione a tutte le sue 
azioni, non poterono mancar maniere di scusare l'uso 
diverso che fece degli ottenuti sussidil. In somma, 
l’armata che si credea destinala per 1’ Africa, venne 
a scendere in Italia per combattere contro Francesi 
c Tedeschi, quando appena si sapea che Ferdinando 
avesso segnala la Lega Santa col Papa e co’ Vene- 
ziani. Ma, so i Francesi, che dovean conoscere di lunga 

(i) Uist. de in Ligue de Camb’rai 3. pi>g- ix8. 
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mnno la politica di quel Re, si Gdarono leggiermente 
delle sue parole, allorcLè, negoziando col Papa, vo- 
leva far credere al Re di Francia eli' egli fosse tutto 
costante nella sua amicizia e nella lega di Cambrai; ^ 
maggior maraviglia è ancora, ebe si lasciassero pi- 
gliare a quell’ inganno di credére che gli apparecchi 
di guerra, che si facevano in Aragona, fossero de- 
stinati a danno de’ Morì. Da venti 0 trent’anni troppo 
era comune fra i Potentati cristiani cotesta maniera 
ipocrita di gabbarsi l’uno l’altro, o almeno d’im- 
pórre ai popoli, spacciando sempre e vantando di ap- 
parecchiarsi a far guerra agl’ Infedeli; e spezialmente 
le guerre c i trattati riguardanti l’Italia portavano 
sempre questo religioso pretesto. Carlo Vili assaltò 
il Regno di Napoli per farsi scala a battere i Tur- 
chi di Grecia. La lega di Cambiai, meditata costan- 
temente a rovina de’ Veneziani, dovea servire a di- 
fendere la Cristianità dalla Potenza ottomana. Giu- 
lio li volca senza alcun dubbio che le ostinate guerre 
eh’ ei faceva a’ Francesi, fossero sante e religiose; e 
quando, per impedire la grandezza di Francia c di 
Austria, si oppose a’ disegni di Luigi XII é di Mas- 
similiano , diretti ad opprimere i Veneziani , avea 
sempre addotto qnesta ragione, che quella Repub- 
blica difendeva 1 ’ Furopa da’ Maomettani, benché non 
s’ ignorasse il vero motivo eh’ egli avea di salvar Ve- 
nezia. Ferdinando volle altresì dar ad intendere, che 
in tanti semi e movimenti di guerre in Europa egli 
si armasse per andar contro i Mori. Ma il fatto andò 
così, ch’egli mandò in Italia una potente armata di 
truppe scelte e disciplinate, le quali acquistarono i 
primi gradi di quell’ altissima riputazione a cui sali 
poi nel decorso del secolo la Potenza spagnnola;nè 
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ci volea punto meno al bisogno del PontcGcc e della 
Santa Lega per impedire i progressi che si rapida- 
mente facevano 1’ armi francesi sotto il comando di 
Gastone di Foix , Dtica di Nemours (i). 

Morto Carlo d’ Ambosia , Signore di Giamontc , 
Governatore di Milano , era succeduto per modo di 
provvisione in quel governo Giovan-Giacomo Triul- 
xio‘, milanese, Maresciallo di Francia. La esperienza 
e la bravura di questo Capitano cominciò in breve 
spazio a restituire ai Francesi ciò che il difetto e 
la poca fortuna di Giamontc avea lor fatto perde- 
re. Creato frattanto Luogoteuente generale del Re 
il Duca di Nemours, il quale, in età giovane di po- 
co più che vent’anni, avea in queste guerre d’Italia 
fatte prove di vecchio Capitano, non che di prode 
guerriero, pareva che questo Principe fosse desti- 
nato a rovesciar col vigor dell’ animo e colla bra- 
vura tutte le macchine di Giulio II , e sprofondare 
un’ altra volta la Repubblica veneziana. Contro l’at- 
tività c la virtù di un tal Generale, unito al Triul- 
zio, le genti italiane, cadute non meno d’ animo che 
di riputazione dopo le sconfitte toccale già da’ Fran- 
cesi , mal poteano far difesa. E 1’ ardore incredibile 
di Giulio , cui nè la vecchiezza , nè le malattie pe- 
ricolose che 1’ assalirono , nè gl’ incomodi e il rigor 
delle stagioni poteano nè spegnere nè temperare, avea 
trovato nel carattere de’ due Comandanti delie genti 
francesi le <|nalìtà clic dovea più temere (a). Le 
genti spagnuole , comandate da Raimondo di Cardo- 
na, Viceré di Napoli, uomo di guerra assai rinoma- 
to, poteauo rendere uguali le partite tra quella che 

( i) Egli era figliuolo d'iina sorella di Luigi XII. 

(a) Remilo, lib. li. — Cuicciard. , lib, io. 
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chiamavasi Santa Unione, e 1' antica Lega di Cam- 
bra!, in cui persereravano il Re di Francia, l’ Im- 
pcrador Massimiliano e il Duca di Ferrara. Tntta- 
volta Gastone di Foix, ad onta del Cardona , liberò 
Bologna dall’ assedio postovi dalle genti ecclesiastiche 
cd aragonesi , dopoché i Bcntivogli cogli aiuti di 
Francia erano tornati in quella città. Di là rivoltosi 
contro i Veneziani, ritolse loro e saccheggiò Brescia; 
fatto non meno memorabile per l’eroica generosità 
del Gapltiino Bajardo, che per qiialun(|uc altro vantag- 
gio ritraessero da quell’acquisto i Francesi (t). Quin- 
di il General francese andò ad assediar Ravenna , 
dove essendo accorso alla difesa il Viceré Cardona 
colle genti spagnuole , vi si ridusse tutta la somma 
della guerra (u). Era fermo disegno de’ Collegati di 
evitar la battaglia, perchè, aspettando di giorno in 
giorno la nuova che gli Svizzeri, guadagnati dal Pa- 
pa , facessero irruzione nel Milanese , non volevano 
tentar con pericolo la fortuna. Ma, perla stessa ra- 
gione del movimento degli Svizzeri , e perchè era 
stato accertato che il Re d’Inghilterra avea segnata 
l’Unione, e Massimiliano fatta tregua per dicci mesi 
co’ Veneziani , il Re di Francia sollecitava il Duca 
di Nemours con incessanti messaggi perchè procurasse 
in ogni maniera di venire a qualche fatto d’ armi 
decisivo coll’ esercito confederato. Gastone , che per 
P ardur dell’ età e per propria e particolar bravura 
non potea essere alieno dai partiti animosi , risol- 
vette di obbligare i nemici alla battaglia , anche con 
evidente svantaggio. Le truppe francesi (ah. iSia), 

J 

(i) Veci, ballici, //isl. de France ^ pag. i86i-i86’A. 

(■j) Laugier, Uist. de Fenise, lib. 3i, tuia. 8. 



ga DELLE RIVOLDZIONI D» ITALIA 
guidate e animate da iin tal Capo, combatterooo con 
tanta ferocia per lo spazio di ben oU' ore , che, non 
ostante la fermezza dell’ infanteria spagnuola , la virtù 
di Fabrizio Colonna, ebe comandava le genti d’ ar- 
me italiane, e la sagacità del famoso Pietro Navar- 
ro, che guidava la cavalleria aragonese, ne ripor- 
tarono tal vittoria , ebe , fugato il nemico e presa Ra- 
venna , posero I Veneziani , e spezialmente il Papa 
• tutti gli aderenti all’ Unione in non minore spa- 
vento che avesse fatto la vittoria di Chiara d’ Adda. 
E non meno di loro ne fu commosso e sbigottito 
Massimiliano , Cesare, il quale, per la tregua fatta 
co’ Veneziani, s’ era pressoché dichiarato nemico dei 
Collegati. Ma la morte di Gastone, che lasciò la vita 
nel compimento della vittoria, tolse a’ Francesi tutto 
il frutto che ne poteano raccogliere. Non si dubitò 
allora che, se Gastone fosse sopravvissuto a quella fa- 
mosa giornata , non pur la Romagna, ma il Regno 
di Napoli dovesse piegare sotto di lui; e, siccome fa 
chiamato il fulmine d’ Italia , cosi ne sarebbe dive- 
nuto l’arbitro e il padrone, da che in tre mesi di 
governo, con quattro insigni azioni militari, avea su- 
perata la fama dei maggiori e più vecchi Capitani., 
Il Palissa, e gli altri UHIsmIì che succedettero per 
la morte del Duca nel comando dell’ armi , non eb- 
bero nè ardire nò autorità sufficiente a far muover 
l'esercito, che, indebolito di forze c d’animo per 
aver con tanto sangue pagala la vittoria, era unica- 
mente occupato a metterò in salvo le robbe predate 
nel campo de’ vinti e nel sacco della città; doveché 
il Duca di Nemours , il cui nome chiamavano tutt’i 
soldati con lagrime e cou lamenti, gli avrebbe oon- 
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dotti con la solita wlerità dovunque aveate voluto, 
non impediti nè spnivcntati da cosa alcuna (i). 

' 'Mentre i Franct^ aspettavano, dopo la vittoria di 
Bavenna , gli ordini del Re, trattavasi in Venezia, in 
Storna ed alla Corte del Re de'Romani di far riparo 
con nuove confederazioni all’ imminente pericolo delle 
cose d’Italia, qualora venissero di Francia nuovi 
rinforzi ; c ciascuno de’ Collegati era forte tentato di 
cercare particolarmente la pace e 1’ amicizia del vin- 
vitorc. In Roma, soprattutto, gagliardissime erano le 
esortazioni de’ Cardinali per indurii Pontefice ad ac- 
comodarli colla Francia, non si dubitando che avreb- 
be potuto farlo con oneste condizioni. Mostrava Giu- 
lio di arrendersi a queste periuasioni, malgrado le 
ragioni e gli offìzii contrari! degli ambasciatori di 
Venezia e del Re d’Aragona. Ma, in effetto, Giulio 
non aseollava già d^ buona voglia le proposizioni di 
pace che faceva la Francia per mezzo de' Fiorentini, 
nè le preghiere de’ cortigiani che lo pressavano di 
accettarla ; e con tutta la sincerità e franchezza , 
di cui faceva professione, sapeva benissimo dissimu- 
lar a tempo c dar parole. 11 pericolo a cui Roma 
era ridotta per la vicinanza delle genti francesi, che 
tratlcnevansi ancora nella Romagna , I’ obbligava a 
guadagnar tempo , e trattenerne il corso col nego- 
ziare. Giunse opportuno , per distorre totalmente il 
Papa dal pensiero di accordarsi , un messaggiero del 
Cardinal de’ Medici, che, essendo stato fatto prigio- 
ne da' Francesi nella giornata di Ravenna , era ri- 
tenuto assai largamente in Milano^ il quale, dando 

(i) Ved. Guicciard. , lib. io, pag. 3oa. — Braulome, Éloge 
de Gaston de Foiz. — UisL du chevai. Bayard , ap. Daoiel , 
pag. i8. 
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voce di mandare per interessi suoi particolari, spedi 
a Roma Giulio de’ Medici suo cugino, cavaliere di 
Rodi ( che fu poi l’apu Clemente VII ), a ragguagliare 
il PooteGce del cattivo stato in cui si trovavano i 
Francesi dopo quella stessa vittoria, clie pareva do- 
verli rendere tanto superiori all’ Unione. Questi con- 
forti secreti, portati alla Corte di Roma , furono as- 
sai presto confermati da* pubblici avvisi della guerra 
che il He d' Inghilterra movea alla Francia , e dalla 
irruzione che faceano gli Svizzeri a nomo de’ dodici 
Cantoni ( cho tanti erano solamente a quel tempo) 
nel Ducato di Milano. Però, non che venissuro nuovi 
rinforzi di Franoia in Italia , le genti d’ arme , o 
lanzo francesi , cho si trovavano presso a Ravenna, 
ed in nitri luoghi di Romagna a di Lombardia, fu- 
rono parte richiamale in Francia pur opporsi agl’ In- 
glesi , parte dal Palissa ristrette alla difesa di Mila- 
no contro gli Svizzeri. 11 pecchi, vedendosi non solo 
la Romagna , ma quasi tutta Italia sgombra da qiiel- 
l’armi poco fa A terribili, Giulio 11, divenuto più 
audace e più Gero per lo passato pericolo , potè ri- 
dursi a bell' agio de’ compassionevoli ufGzii de’ cor- 
tigiani , c parlar con ben altro stile a’ partigiani di 
Francia , c mediatori di pace per quella Corona. 
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CAPO III 

Riflessioni sopra V infelice esito della Lega ili Cam- 
brai; successi inaspettati e mutazioni di Sialo che 
causò all’ Italia l’Unione procurata da Giulio li. 

Noo leggieri difiìcoltà mi ha recato ia questa parte 
del mio lavoro P abbondanza della materia che mi 
porgevano i dieci anni , e spezialmente gli ultimi 
cinque dei Pontificato di Giulio II. La Lega di Cam- 
bra!, e quella che fu poi concbiusa in Roma, chia- 
mata la Santa Unione, opposta direttamente alla pri- 
ma , furono ambedue di tanta importanza allo stalo 
universale d’ Italia, che troppo conveniva al propo- 
sito di questi libri il farne distinta e singoiar men- 
zione; ed il merito degli eutori, tanto contempora- 
nei, come Guicciardini, Bembo, Andrea Mocenigo, 
quanto de’ moderni , die trattarono questo periodo 
di storia, mi traeva fortemente a seguirli non raeuo 
ne’ loro racconti che .nelle riflessioni. Per altro mi 
pareva cosa troppo sconvenevole ed assurda , che 
cinque soli anni dovessero occupar tanta parte di 
questi volumi, quanta appena nella propostami bre- 
vità ne occupassero altrove i secoli interi. Ho dun- 
que dovuto mollissime cose accennare soltanto, cd 
alcune tralasciare affatto , benché olili e curiose , 
sulla fiducia che altri possa agevolmente averle lette, 
0 leggerle poi in alcuno degli storici da noi citati 
di tratto ili tratto, c spczialm.'utc nel Guicciardini , 
che già non temo di lodar troppo spesso, o nel to- 
mo ottavo del signor Laugier (i), o nella celebre 


(i) Hist. de Fenise eie. 
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Storia della Lega di Cambrai, la qaale , benché mi 
sembri an’ apologia del Ile Luigi XII, siccome è nna 
accusa perpetua di Papa Giulio II, ella è tuttavia 
utilissima per molti capi alla cogaiaione delle cose 
d’Italia (i). 

Ma io non lascerò per tutto questo di osservar bre- 
vemente da che procedesse che una sì potente con- 
foderazione, qual fu la Lega di Cambrai, abbia avuto 
sì tristo fine per chi dovea sicuramente aspettarne 
sommo vantaggio. Se i Francesi, dopo la vittoria di 
Chiara d’Adda, seguitavano il corso sì felicemente 
cominciato delle conquiste sopra i Veneziani , la Lom- 
bardia era senza fallo a disposizione del Ile Luigi XJI, 
il quale avrebbe potuto colla prontezza sua rimediare 
alla lentezza di Massimiliano suo collegato, e non 
lasciar tempo a’ Veneziani di far essi la distribuzione 
delle terre che si vedean costretti d’abbandonare. Pe- 
rocché, qualunque volta avesse il Re avuto in mano 
sua la piu parte del premio che dovea toccare in 
certa porzione a’CoIlegati, inutilmente avrebbero ten- 
tato i Veneziani di staccar dalla Lega o l’ una o l’al- 
tra Potenza j c la Francia poteva a sua posta far ces- 
sare le altrui gelosie, cedendo a tenor dei trattato 
quanto il Re avea preso: e, se alcuno de’ Collegati 
avesse voluto abbandonar la Lega, potea, col van- 
taggiare un altro di cié che s’ era acquistato, esser 
Sempre in istato di conservarsi almeno ciò che a’ era 
proposto di riunire al Ducato milanese. Massimiliano 
spezialmente avrebbe sempre stimato di far gran gua- 


(i) Questa Istoria , attribuita da alcuni, con poca probabilità, 
al Cnrdiiialu Polignac, è opera di Giambattista Dubus,scrit- 
tur celebre del preseute secolo. 
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dagno qualora senza sturbarsi dalle sue cacce e dai 
suoi piaceri, in cui profondeva i tesori, avesse colle 
forse e col solo danaro di Francia acquistato qual- 
che dominio in Italia. Riguardo al Papa, non erano 
)e sue forze tali, che, anche unito al Re d’ Aragona 
ed a’ Veneziani ( spogliati che questi fossero stati del 
dominio di terra ferma), il Re di Francia con po- 
chissimi aiuti , o almeno senza disturbo di Massimi- 
liano, non fosse valevole di tenerlo a segno. Vero è 
che Luigi mostrò sempre avversione grandissima di 
far guerra al Pontefice; il che fu grande ostacolo ai 
progressi che avrebbe potuto fare. Ma, con tutto que- 
sto, poiché Giulio non potea da principio sperar quei 
felici successi ch'egli ebbe alla finej non sarebbe stato 
si difficile il soddisfarli. Oltreché la naturai gelosia 
che regnava tra la Chiesa e il Re di Napoli , suo feu- 
datario troppo potente, poteva porgere opportunità 
ai Re di Francia o di guadagnarsi il Papa od il Re 
Ferdinando,, appoggiando lu pretensioni o dell’uno o 
dell’altro. Restavano le diversioni che le Potenze di 
Italia avrebbero procurato d’eccitar per mezzo degli 
Svizzeri e degl’inglesi. Ma Arrigo Vili, che, non senza 
esitazione, e solamente da che le cose de’ Francesi 
cominciavano a vacillare, si lasciò indurre all’unione 
col Papa, colla Signoria di Venezia e ’i Re d’ Ara- 
gona, più difficilmente si sarebbe mosso ad offen- 
dere la Francia, quando Luigi Xll avesse sostenuti 
e promossi, al tempo che farlo poteva, i suoi con- 
quisti. Gli Sviz/.eri erano nel vero quelli che dovean 
dare, come fecero di fatto, il maggior crollo allo Stato 
francese di Lombardia. Ma egli è certo che il Ile 
di Francia poteva riparare al fatai colpo coll’accre- 
scimento della pensione che gli domandavano i do- 
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<lici Gaiitoui (i). Or <|ui‘tla fa al postutto la cagiono 
primaria di tati’ i falli di Luigi XII, c della perdila 
che fece del Milanese; cioè il soverchio spirito di ri- 
sparmio, o vogliamo chiamarla avarizia, che fu la 
qualità dominante in <|uel Monarca, Dovea forse at- 
tribuirsi questa strettezza del l\e ad una cagione iu- 
devolissima di risparmiare le sostanze de’sudditi, giac- 
ché il Principe non può allargare d’uiia mano senza 
aggravar coll’altra i suoi popoli. Ma bene spesso oa 
risparmio fatto quando le circostanze chiedono lar- 
ghezza, e Tesser troppo delicato quando la stagion 
porta di ber anzi grosso, mette poi altri in neces- 
sità di spendere con assai minor frutto maggiori te- 
sori. Pertanto l’economia inopportuna, secondala, 
com'è costume delle Corti, da’suoi Consiglieri e Mi- 
nistri, soliti a rispettar, come inviolabil nume, la 
. passion dominante del padrone, fu per avventura il 
principio delle calamità che pati negli anni seguenti 
la Francia. Al vizio dell’avarizia s’aggiunse negli ul- 
timi anni 1’ irresoluzione in cui cadde il Ile Luigi 
dopo la morte del Cardinal di Roano. 1 Ministri , chu 
gli succedettero con autorità e credito troppo infe- 
riore al Cardinale, attenti unicamente a guardarsi, 
e impedire l’uno all’altro il favore del Re, perchè 
tutti egualmente desideravano d’ avervi il principal 
luogo, o alineno di non esser sofrjlassati, rendevano 
culla diversità de' pareri sempre dubbioso T animo del 

(i) Scrivono alrimi, che Luigi XII non volle accrescer la 
pensione che già U Francia pagava agli Svizzeri, stimando 
che fosse cosa troppo contraria all’ onor suo il lasciarsi cosi 
lassare da quella uazioue il prezzo a cui le piaceva di vender 
P amicizia. 
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R«, che da per (A solo noa era osato di prender 
partito (1): iacoaveoieate che fece talora desiderar 
Come mioor male l’autorità assoluta d’un primo Mi* 
nistro. Scrife il Guicciardini (a), e l’ antère francese 
rilevò questo passo con grande diligenza, che i Fran- 
cesi, attediati del soggiorno d’Italia, massimamente 
da che lo stalo loro cominciò a vacillare, p^^^on 
voleano intendere progetto nè parere alcuno intorno 
alla difesa di Milano, che ritardasse il loro ritorno 
alla patria; talché in ogni Consiglio che si teneva tra 
gli GHlziali regi per provvedere alle emergenze, la 
maggior parte, come tirata da forza insnpcrabile, in- 
stava sempre perché si abbandonasse l’Italia, si pas- 
sassero le Alpi, si tornasse a casa. Cosi l’impazienza 
naturale della nazione concorse ancora in gran parte 
coi mancamenti del Re a hirgli perder lo Stato che 
con buon titolo gli apparteneva, che già possedeva , 

« ohe la lega contratta e i primi felici succassi gli 
aveano data si bella occasione di raffermare ed ac- 
crescere. tjf' '■ ì t . 'h' 

Ma mollo meno che il Re di Francia sembra scu- 
sabile Massimiliano Cesare, il quale, se dopo la rotta 
che toccarono i Veneziani a Chiara d’Adda, ed in 
più altre occorrenze di quella guerra, avesse osato 
delle forze che avea pur pronte, avrebbe potato trarre 
dalla costernazione di quel Senato vantaggio tanto 
maggiore iebe il Re di Francia, qnanto quelle parti 
del dominio veneto, che in virtù della lega doveva 
acqnistare, erano più contigue ed unite agli altri suoi « 

Stali di Germania; laddove tutti gli accrescimenti che 

(1) SUI. de la liguc da Calibrai , pag. 171. 

(a) Lib. 3 , p«g. 186. 
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al Docnto milanese potea fare Luigi XU , non ler- 
TÌvaao gran fatto a rendergli nè più eicuro nè più 
utile questo nuoTO Stato, per essere da altissimi monti 
e da altri dominii diviso dal suo Reame. Uitrechè, 
qualunque mediocre acquisto T Iniperadore facesse 
nel seno della Lombardia , poteva essere di grandisn 
sima importanza e utilità a ravvivare le sue pre|en-> 
sioni sopra tante altre città italiane. Ma il troppo 
trascurato Re de’ Romani, nelle cui mani colava da 
tante parti quantità di danaro sufGcicntissima a so- 
steuer quante genti d’arme potessero essergli neces- 
sarie a queste imprese, tutto spendeva iu cacce, in 
passatempi, e in donar largamente dove meoodovea, 
nè mai s’ impacciò nelle cose d’Italia, die non uo 
ascisse con disonore e vergogna : Principe nondimeno 
per altre sue qualità d’onorata memoria presso la sua 
nazione. Toccò dunque il frutto, che potè nascere 
da quella memorabile e strepitosa confederazione, a 
chi seppe raccoglierlo. Ferdinando il Cattolico, oltre 
d’aver con somma facilità ricuperati i suoi porli dai 
Veneziani, fu contento di veder abbassata quella Re- 
pubblica, per cui non teneva senza sospetto le Terre 
marittime della Puglia e della Calabria. C quello che 
gli rendè più grato questo guadagno, si fu l’aver im- 
pedito co’ suoi maneggi che la potenza di Luigi XII 
e di Massimiliano, i quali gli davano non meno ge- 
losia e timore che i Veneziani, si trovasse piuttosto 
iliminuita che accresciuta per gli successi delia Lega 
di Cambrai, alla quale egli aderì con ripugnanza e 
malgrado suo, appunto per lo timore della gran- 
dezza che ne poteano acquistar que’ due Principi. .Ma 
Giulio II, che si era con più fei'vore e con più at- 
tività travagliato in quella guerra, ne riportò acqui- 


101 


UBRO VIGESLMO ' 
sto di gloria é di Stato maggiore senza paragone di 
tutti gli altri Pot(‘otati ch’ebbero parte o nell’ ordire 
la lega, o nel disciorla j e fu il primo che, dopo 
tanti secoli di barbarie e di confusione , rappresen- 
tasse in Koma l’immagine d’ un glorioso Principato, 
sì per averne esteso il temperai dominio , che per 
avervi fitto rivivere le arti , di cui i più fanàosi 
maestri borirono sotto il ano Pontibcato , e fni ono 
da lui animati e nodriti. Putrebbesi dire in qual- 
che modo ch’egli accoppiasse in sè.solo le qualità 
di due gran Principi dell’ antica Grecia , Filippo ed 
Alessandro, a’ quali rassomigliò perbno ne’visii della 
collera e dell’ intemperanza. Intrigante e destro nei 
trattati , praticò egregiamente la massima , che rac- 
comandò poi tanto il Cardinale di Ricbclieo , ch’era 
di negoziar sempre. Non volle però mai acconsentirò 
a proposizione alcuna di pace , qualunque volta po- 
tea anche con notabile pericolo farla guerra. A’snoi 
bni fece servire amici c nemici , e le Potenze più lon- 
tane non meno che le vicine. Guerriero infaticabile 
e feroce , nell’ età quasi decrepita , non isdegiiava 
d’animare coll’esempio suo proprio i più vili sol- 
dati , anche allorquando si trattava di usar la zappa 
e la marra per cavar fossi e far trincee. Con ispiriti 
tanto secolareschi e marziali seppe' nopdimeno far 
valere l’autorità spirituale al pari d' un Gregorio VII. 
Dettò dal Vaticano Brevi e Bolle e commissioni con 
energia eguale alla bravura che portava nelle cam- 
pagne ; ordinò ed intervenne a funzioni ecclesiastiche 
con decoro e solennità maravigliosa ; del che diede 
saggio particolarmente nell’ apertura del Concilio late- 
ranensc. In somma, con tali arti c con fermezza d’ animo 
incomparabile venne a capo d';'suoi disegni, che ogni eli- 
tra mento avrebbe riguardati come cose dispcrnlissime. 
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Se di due (oli anni fosse stato pHt lungo il regno 
di Giulio II , questa era forse la volta che i Papi sì 
«edeano giunti alla monarchia temporale di tutta Ita- 
lia j nè i vasti concetti di lui si contenevano fra i li- 
miti deir Alpi e de' dne mari (i). Ma io non voglio 
decidere qual vantaggio realmente portasse all' Italia 
quel sì forte impegno ch’ebbe Giulio di liberar l’Ita- 
lia dai barbari, cosa ch’egli arca in bocca sì fre- 
quentemente. So che il Guicciardini (a) mostra di 
credere il contrario in un passo assai lodato delia 
sua Storia, dove riferisce i varii discorsi e sentimenti 
degli uomini in riguardo alla unione che si fece in 
Roma tra Giulio II , il Re d’ Aragona e i Veneziani 
per cacciare i Francesi dal Ducato di Milano. Ad 
ogni modo, ebbero per allora , rispetto alla grandea- 
xa temporale della Chiesa, felicissimo successo le im- 
prese di questo Papa, il quale negli aitimi mesi del 
suo Pontificato non solamente si trovò in possesso, 
du Ferrara in fuori , di tutte le città che possedono 
i suoi snccessori, avendo, dopo la partensa de’ Fran- 
cesi , costretti per 1’ ultima volta i Bealisrogli a la- 
sciar Bologna , ma si tenevano anche a nome della 
Chiesa Modena, Reggio , Parma e Piacenza. In Mi- 
lano , benché, cacciati i Francesi , fosse ricevuto e 
riconosciuto Dùca Massimiliano Sforza , figliuolo di 
Lodovico il Moro , I' autorità di Papa Giulio vale- 
va , benché indirettamente, assai più che quella del 
nuovo Duca. Perciocché gli Svizzeri, sotto la prote- 
zione de’ quali si reggeva con sovranità affatto pre- 
caria il suddetto Massimiliano, dipendevano quasi in- 


(i) Ved. Giilccinrd., lih. li, pog 5'i5. 
(a) l.ib. IO. p»g. 383. 
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ieramente dai consigli del VescoTO di Sion , eh' era 
sialo promotore di qiiesl' impresa; c questo Vescovo, 
fatto Cardinale da Giulio , era solito di conformare 
tult’d tuoi disegni a norma di quanto piaceva al 
Pontefice. Nè Io stesso Duca Massimiliano, per quanto 
potea valere 1’ autorità sua , avrebbe osato scostarsi 
dalla volontà del Pontefice, da cui. riconoscea, come 
da autor primario, la ricuperazione, ancorché non 
compila, dello Stato paterno. I Veneziani , che non 
aveano picciolo obbligo della conservata Repubblica 
alla protezione che ne prese lo stesso Giulio li, non 
si sarebbero , salvochè ae’ C. 1 .SÌ estremi , allontanati 
dalla sua amicizia, od avrebber prese le armi per 
opporsi a qualunque cosa che volesse intraprendere; 
eda Toscana, e spezialmente Firenze, dove per fa- 
vor suo erano rientrati i Medici , aiutati dalle armi 
spagnnolc, sarebbe stata facilmente a sua divozio- 
ne.r Perciocché o il Cardinale de' Medici , come be- 
ni^cato segnalatamente da Giulio, avrebbe governale 
le cosa di quella Repubblica a beneplacito di lui, o, 
facendo altrimenti, era facil cosa al Pontefice col fa- 
^ vorir il partilo contrario levargli 1’ autorità. 

Ma , perché il Cardinal de' Medici, che rientrò dopo 
diciolto anni d’ esilio in Firenze sua patria , che poi 
governò con autorità qnasi sovrana, come il padre 
e gli avoli suoi avean fatto, ebbe poi, dopo Giu- 
lio II, a cui succedette nella cattedra di San Pietro, 
si nolabii parte nelle rivoluzioni onde fu nn' altra 
volta agitata I' Italia, converrà ripigliarne la storia 
alquanto indietro. 
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CAPO IV- 

Storia di Giovanni Cardinal de’ Medici, che nel i5i3 
succedè a Giulio II col nome di Leone X. 


Crvato Cardinale quasi ancor fanciullo da Inno- 
crnxo Vili, fu sotto il Pontificato di Alessandro VI 
rostrctto d' andar esule e ramingo non solamente di 
Firenze sua patria, essendone stato cacciato con Pietro 
suo fratello e col resto della famiglia , ma ancora 
di Roma , dove non credea di viver nò con decoro 
nè con sicurezza. Lasciando perù Pietro seguitar suo 
destino nelle guerre die lullor ardeauo in Italia , de- 
liberò di andar in lontane contrade, peregrinando per 
veder paesi e conoscere i costumi degli uomini e 
delle nazioni, poiché di meglio far non potea (i). 
Viaggiò con molte avventore e molti pericoli per va- 
rie province di Aleoiagna , di Francia e della Fian- 
dra ; c, rivolgendo poi il suo raminiuo per la Provenza 
verso Genova per visitare Maddalena Cibo sua so- 
rella, alloggiò in Savona in casa di Giuliano della 
Rov ere, il quale, per essere neniicissiino d'Alessan- 
dro VI, s’ era partito di Roma, e colà se ne stava, 

(i) Il Cardinale prese per compagni di viaggio undici gio- 
vani Geiildnomiiii siiui amici o p-vrciili, fra i quali uno fu 
Giulio de’ Medici suo cugino, clic allora era Cavaliere ge- 
rosolimilaiio , e clic fu poi Cardinale e Papa Clemente VII. 
Tutti ad una foggia vestiti, s’ordinò che il comando della 
brigata dovesse andar in giro un giorno per uno. I.iggesi 
questo nella vita di Ix-on X, scritta dal Giovio , clic fu poi 
compendiata da Onofrio Panviiiio, ed io varie memorie nia- 
noici ine 
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tuttoché' Del patrio e natio suo paese, come in esi> 
lio e in forARlo ritiro. Ma tali sono le vicende delle 
cose mondane, che fra qne* fuorusciti e disgraziati 
tre n' erano destinati dal Cielo alla maggior dignità 
che sia in terra (i). Per 1’ amicizia che allor contrasse 
il Cardinale de’ Medici col Cardinal di San Pietro in 
Vincola , diede, benché di lontano, nuovo principio 
alla grandezza sua propria e della famiglia. Venato 
1’ anno del Giubbileo i5oo, se ne andò sconosciuto 
a Roma , c trapassò ancor sei altri anni ne' pericoli 
e nelle angu.;lie , come avea fatto nc’ sei primi del 
suo esilio. Ma , salito al PontiGcato il Cardinal della 
Rovere, potè cominciar un nuovo tenor di vita , e 
starsene in Corte di Roma onorato e sicuro, per l’a- 
micizia '.che avea contratta, e che studiavasi di fare 
ogni dì piò ferma, colla Casa regnante. La frequenza 
delle persone letterate che concorrevano di tutta Ro- 
ma a casa di lui , si. per 1’ affetto ch'e mostrò agli 
sludii delle belle arti , si per la copia de’ libri che 
avea radunati, serviva ancor grandemente ad accre- 
scergli splendore e riputasione. Vero è che le facol- 
tà , molto estenuate e consunte , mal potevano so- 
stenere la liberalità e la magnificenza con cui egli 
vivea (a). 11 meglio delle private sostanze s’ era per- 
duto nel tempo stesso che Piero perdè lo Stalo pub- 
blico, e tulla la famiglia fu bandita dalla Patria, pre- 
dati i mobili e conGseate per conseguenza le posses- 
sioni. E quello che dopo il loro bando da Firenze 
poterono i Medici andar raccogliendo delle reliquie 
di tante ricchezze, doveva in gran parte essersi speso 

(i) Giulio I[, Leone X, Clemente VII. 

(a) Jevius iu Vita Leon X. lib. 3, pag. 3o-3i. 
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nri vari! tentativi che fecero per ricuperar la patria 
c lo Stato. Ni il Cardinal Giovanni , divenuto Capo 
dalla famiglia per la morte di Piero (i), benché, se* 
condo la condizione di privato e di cherico, avesse 
con che sostentarsi onoratamente , potea però lar- 
gheggiar nella spesa, e soddisfare al genio suo magni- 
fico e liberale; perciocché, con tutto il favore che gli 
si dimostrava in apparenza, non avea ancor avuto o 
vescovadi o badìe od iiffìzii in Corte che potessero 
supplir» al difetto delle sostanze proprie e patrimo- 
niali. Per la qual cosa si trovò assai volle ridotto 
a tale strettezza di danaro, e sì poco in credito, che 
era costretto di mandar in pegno a’ pizzicagnoli e 
bt'ccaj i vasi d’ argento che dovcaiio servire all’ uso 
della tavola e della credenza. Ma non gli mancava 
però l’animo così come gli falliva il danaro; anzi, av- 
visato e ripreso da’ suoi affinché si governasse con 
più misura e risparmio, soleva rispondere, che la 
fortuna non manca di assistere con impensati sussidìi 
quelli che ha destinato a gran cose , solo che 1’ uo- 
mo non manchi a sé stesso col perdersi d’ animo ed 
invilire (a). £d ecco finalmente che Giulio II , per 
metter gelosia nel governo di Firenze, fece Legato di 
Perugia questo Cardinal de’ Medici, e poco appresso 
collo stesso titolo c grado lo mandò nell’ esercito 
pontifìcio c spagnuolo in tempo che il Viceré Car- 
dona assediava Bologna , ribellata alla Chiesa. Fu in 
quell’ occasione tacciato di presunzione per aver sol- 
lecitato il Viceré ed affrettar l’ impresa con più ca* 

(i) Piero mori affogato nel Garigliano, an. i!Io5. 

(a) Insignes viros coelesti torte fieri mngnos. Joviiis, ul>i 
siipia. 
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lore. Ma P c<i(o fece vedere che se fosicro stali uditi 
i suoi consigli , dovechi il Generale , per non mo- 
strare d'aver nell’ arte sua preso regola da uno clie> 
rico, procedette eziandio più lentamente, Bologna 
sarebbesi espugnala e costretta alla resa. Sciolto perù 
1 ’ assedio per l’attività e ’l valore di Gastone di Fois, 
seguì il fatto di Ravenna, dove il Cardinale de’ Me- 
dici rimase -prigione , e fu dai Francesi condotto in 
Milano. Stava ancora aperto in quella città il Con- 
oiliabolo, che cbiamavasi tuttavia Concilio pisano , 
sostenuto principalmente dal Cardinal San-Sevorino , 
e da alquanti altri Prelati , parte nemici particolari 
del Papa, parte mandativi sforzatamente dal Re di 
Francia. Non ostante la presenza d’ un tal Concilio, 
preteso eciimepico (1) e supcriora al Pontefiee, il 
Legato di Papa Giulio, condottovi in qualità di pri- 
gione f fu ricevuto con tanta riverenza d.igli stessi 
nemici , che i soldati correvano in folla a farsi da lui 
assolvere dalle censure^ e molli, a persuasione del 
Cardinale , abbandonarono il servizio di Francia per 
passare alla divozione della Chiesa e de’ Collegati. Il 
che contribai non poco ad accelerar I’ abbassamento 
e la partenza de’ Francesi da quel Ducato. Vero è 
che frattanto egli si trovò in sul punto d’ esser con- 
dotto in Francia prigioniero , com’ egli era, se, con 
pari accortezza c desterilà , non avesse provveduto alla 
propria salvezza. Culle maniere socievoli c liberali, 
che formavano la più espressa parte del suo carat- 
trcrc , s’ era guadagnato , così tra’ più nobili e pri- 
marii UITlziali del Rie , come tra’ famigliar! servitori 
e sergenti, molto favore. Però fu sì bene ordita la 

(1) Guicciard., lib. io. 
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trama, che nel punto in cui «tara il Cardinale per 
ciier mctso in nave sopra il Po, e seguitar le trup- 
pe che pigliavano la via di Francia, egli ebbe cam- 
po di fuggirsene (i). In questa fuga incontrò il Car- 
dinale tutt’ i pericoli e disagi che soglionsi trovare 
in sì fatti casi ) ed or vestito da soldato, or eoa 
altro mentito abito , deluse in varie maniere la di- 
ligenza di chi lo inseguiva p»cr rimenarlo prigione. 
Andato prima a Piacenza per connivenza di Gian-Ja- 
copo Triulzio , Maresciallo di Francia, poi a Man- 
tova per favor di Francesco Gonzaga, giunse Gnal- 
mente in Bologna , la qual città per la partenza dei 
Beritivogli era tornala sotto 1’ ubbidienza di Santa 
Chiesa. 

In questo mezzo gli Spagnuoli campeggiando a 
Prato, il Cardinal de’ Medici, che si trovava in quel- 
I’ esercito a nome del Papa , e con titolo di Legalo 
di Toscana, ebbe grandissima opportunità di tentar 
lo Stato di Firenze , potendo a nome di Giulio e di 
tutta la Lega sollecitare i Fiorentini ricevere la sua 
famiglia , e levar conseguentemente I’ autorità e il 
grado di Goufainniere a Pier Soderiiii, elie, dopo la 
cacciala de’ Medici, avea esercitato in quella Repub- 
blica quasi una dittatura perpetua. Il terrore dell’e- 
sercito collegato così vicino, i C.ipi del quale an- 
davano pienamente in questa parte d’ accordo di vo- 
ler rimettere ì Medici in patria e nella pristina 
autorità; le poche forze che avea il Governo di Fi- 
renze a sua difesa (a); la lontananza dell’ armi fraii- 

(i) Jor. et Giiicc., ut>l Slip Deinlii, Hist. yenet.^ liti, la , 

paR. 6a. eitit. 1718 in 4-“ 

(•i) Ved. Nardi, Star. J'iorcnt. , lib, 6 , pag. 167. 
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cesi; Im non grande capacità del Gonfaloniere, e più 
di tutto le praticlie che per nuizo d’ alcuni giovani 
di famiglie polenti tenne Giulio de' Medici, che oc- 
cultamente si trovava a parlamento con loro. in una 
villa j tutte queste cose ebbero alla fine vinto il par- 
tito , e, cacciato' il. Gonfaloniere e le altre persone 
più ragguardevoli di quella fazione, i Medici furono 
a certe condizioni ricevuti in Firenze^ e già non era 
dubbio ad alcuno che i Medici,; a qualunque condi- 
zioné fossero ricevuti in città , vi potessero star al- 
trimenti che' con autorità principale. Nè si fermò a 
questo segno la fortuna del Cardinale de' Medici e 
della famiglia. Sei mesi appena erano scorsi dall'ac- 
cennata rivoluzione di Firenze, allorché nel fine di 
febbraio del i5i3 morì Giulio II, Principe, per ^ 
qualificarlo colle -'parole di un autor chiarissimo , di 
animo e di costanza inestimabile, ma impetuoso e di 
concetti smisurati, pei qnali che non precipitasse. Io 
sostenne .più la riverenza della Chiesa , la discordia 
de' Principi e la condizione de' tempi, che la mode- 
razione e la prudenza: degno certamente di somma 
gloria se fosse stato Principe secolare, o se quella 
cura ed intenzione ch'ebbe ad esaltare coll'ut! della 
guerra la Chiesa nella grandezza temporale , l' avesse 
avuta ad esaltarla coll' arti della pace nelle rose spi- 
rituali. 

Trovavasi il Cardinal de'Medici travagliato in quel 
tempo da una fistola; per lo quale incomodo non so- 
lamente fu obbligato, volendosi trovare in Roma al* 

1’ elezione , fervisi di Firenze portar in lettiga , ma 
ancora di condursi in conclave il chirurgo che lo 
trattava ; e forse questo noioso incidente contribuì al 
suo esaltamento. Di ventiquattro Cardinali che vi era- 
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no, la fdzìonu de’ giovani desiderava die I’ elezione 
cadesse sopra qualcuno del loro numero (i)je,co- 
mccliè le altre qualità del Medici potessero pure pie- 
gar le voci verso lui , aggiungendosi la presente in- 
fermità, questa circostanza non solo rendè meno alieni 
dall’ eleggere un giovane i vecchi Cardinali , che non 
disperavano di concorrere un’ altra volta all’elezione, 
ma lece più presto concordi gli stessi giovani , ai 
quali , se piaceva grandemente per un canto il nuovo 
esempio di fare un Papa nel fior dell’età, restava 
dall’altra parte, per la stessa cagione della non in- 
tera sanità del soggetto, maggiore speranza di poter 
profittare per sè d’ una si nuova e per molti secoli 
non veduta elezione. Fu dunque, dopo breve con- 
trasto, creato Pontefice il Cardinal Giovanni de’ Me- 
dici, che prese il nome di Leone X. 

CAPO V ' 

Disegni vastissimi di Leone X; insolenza del Cardi- 
nal Sedunense, e prima spedizione ^Italia di Fran- 
cesco 1 Re di Francia. 

Niun Pontefice si trovò mai si presto-, u , secondo 
le apparenze, in si facile congiuntura, come Leon X, 
d’ innalzare ad un sommo grado di potenza la sua 
famiglia. Fin allora i Pontefici saliti a quella 'digni- 
tà , molti da bassi natali , e tutti generalmente da 
condizione privata, avean dovuto fabbricar la gran- 
dezza de’ fratelli e nipoti col solo uso od abuso dcl- 
l’ autorità spirituale, o colle sole forze temporali della 

(i) Ved. Guieciard. , lib. ii, ptg. 3s6. 
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Cbieia, che avanti Giulio II erano astai mediocri. 
Solameute Gregorio V e Stefano IX , fratello di Go- 
tofredo di Lorena, nati di Case principesche, avreb- 
bero potato subitamente, coll' anione delle grandezse 
domestiche e dell' acquistata dignità, pretendere con 
qualche ragione di sollevar la famiglia a stato rea- 
le (i). Gli Orsini a i Colonnesi, antichi e potenti Si- 
gnori in Romagna, di rado ottennero il Papato,- e la 
vicendevole gelosia di lor famiglie , che impediva agli 
uni e agli altri di salire al trono, poteva fare che 
anche colla tiara, in Casa non salissero a quel sovrano 
potere che desideravano. .Ma i Modici, benché stati 
per alcun tempo esuli e raminghi, e senza tjtoli di 
Principato, già per un secolo intero erano riguardati 
quai Principi ; e Leon X , che non solamente era 
Membro, ma capo della famiglia allora dominatrice 
dello Suio fiorentino, salito al Pontificalo, fa il 
primo che unisse alla potenza ch'egli riceveva da 
quella dignità, un dominio secolare di molta impor- 
taiiza , non tanto per la grandezza di quello Stato 
quanto per esser vicino e confine colla Romagna (a)! 
Nè mai altro Pontefice avea avuto tante e sì nobili 
terre da investirne i congiunti. Perciocché , non sola- 
mente era facile che Parma e Piacenza, Modena e 
Reggio, acquistate ultimamente alla Chiesa da Giu- 
lio, potessero dal successore infeudarsi; ma già si 
credeva che il Ducato d' Urbino, c tutto ciò che an- 
cor restava al Duca di Ferrara, che Giulio avea or- 


(0 Gulcciard. , lib. 9, c«p. 9, e lib. io, eap. 4. 

0 ) Giuliano , deslinato al governo della Repubblica da die 
il maggior fi-alello fu fatto Papa , rcgolavasi in ogni cosa cou- 
forine al volere di lui. , 
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mai ridotto agli estremi, dovesse concorrere ali* in> 
grandimento de’ Medici. Leon X, che non lasciò ad- 
dietro alcuno de' mezzi che la sagacità sua e quella 
di suo cugino, che, fatto Cardinale , fu sempre suo 
intimo Consigliere e principal Ministro , potea sug- 
gerirgli, comiociò con nuove e cospicue parentele a 
cercare stranieri appoggi alla famiglia*, ed ottenne in 
moglie a Giuliano suo fratello Filiberta , sorella dei 
Duca di Savoja , e zia materna del He Francesco I. 
Ma quello che accresceva ai Medici la speranza di 
pervenire al colmo della grandezza temporale, erano 
le gare che già fortemente bollivano in Italia fra 
Spagnooli e Francesi , in mezzo alle contese de'qnali 
pareva che potesse trovarsi la strada di ottenere nel 
tempo stesso il Ducato di Milano e il Regno di Na- 
poli; della quale spcrauza andavano pascendo l’animo 
di Leone gli stessi Signori veneziani con non ambi- 
gue dimostrazioni. Vi è ancora chi scrisse che Papa 
Leone trattasse alla morte di Massimiliano di far 
eleggere Imperadore dei Romani Lorenzo de’ Medici 
suo nipote; e si sparse anche fama nel volgo , che, 
acquistata Siena , volesse intitolarlo Re di Toscana ( i). 
Quando la metà solamente de’ disegni , che concepì 
Leone, si fossero -ì^mpiuti , sicché un solo de’ due 
Stati, 0 di Milano o di Napoli, avesse conseguito 
pc’suoi, egli ; potea farla quasiché da padrone nella 
massima parte d' Italia. .Ma già Irovavasi in Lombar- 
dia chi pretendeva, non meno che Leon X, di so- 
vrastare alle cose d' Italia , e che a questo scopo ten- 


(i) Parata, Ut. yenez. , lib. 3, pag. i53. — Petr. de An- 
gle ria , cp. 533.— Dutiicl, pag. 5y. — Murat. , anno i5i4 in 
tuie. — Gcncalog ins. 
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(leva non già per vie indirette e per artiGziosi tratti, 
ina per la superiorità delle forze inuncdiate e pre- 
senti; e alla morte di Papa Giulio si fe' manifesto 
quanto sopra qualunque circostanza favorevole , e so- 
pra ogni altra lodevole qualità di ‘chi aspira a con- 
quiste , prevalgano 1’ attività , la fermezza e la ripu- 
tazione di bravura e di zelo per la pubblica causa; 
c con tutte le lodi ebe si ^souo date c si poteano 
dare a Leon X; egli è pur vero eh' esso si dolse e si 
crucciò più volte, perchè, in paragone di quel di Giu> 
lio, fosse il Papato suo inglorioso ed ignobile. Gli Sviz- 
zeri f’ dopo aver cacciati i Francesi dal Ducatq di Mi- 
lano, ricordevoli ancora di ciò che avean fatto negli 
anni precedenti a tempo di Lodovico il Moro, erano 
montati in tanta presunzione^dcl lóro potere , che 
non 'pure agli Stati d* Italia , ma poco meno die a 
tutta Europa spefaVano* in breire di dar, legge a lor 
modo , e SI vantavano ajtameùte d essere protettori e 
domatori de' Principi.^ Sotto nome di Massimiliano 
Sforza, loro protetto e loro sebiav^, siguoreggiavano 
aspramente tutto il Milanese ; e , col pretesto che il 
Duca di Savoja e il Marchese di Saluszo erauo stati 
collegati colla Francia , si stesero in tutto il Piemonte, 
c lo trattarono a guisa dì paese a loro devoluto o 
conquistalo. Il Cardinal di Siou , che n' era Capo c 
condoltiere ti facea chiamar Duca di Savoja, e fece 
prendere ad un suo fratello, il tìtolo'di Marchese di 
Saluzzo. La baldanza di quarti barbari, che cosi po- 
tevasi chiamare a quel tempo una nazione oggidì si 
colta e sì saggia, s' era mollo accresciuta per la morte 
del Re Luigi XII , dandosi a credere che France- 
sco 1, succeduto alla Corona di Francia in età gio- 
vane, ed iucliuato a’ piaceri, no u fosse per allundeie 

8 
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fri lodo alle cose d’Italia, coma mostrava di voler 
fare 1’ antecessore, il quale mancò di vita nel tempo' 
che s’apparecchiava con indicibii fervore a tentare 
la ricuperazione del Ducato di Milano ( ait. i5i 5)- 
Ma Francesco I, avanti che passasse il primo anno 
del suo regno, represse gagliardamente l’ardire de- 
gli Svizzeri, e fece mutar faccia allo stato di Lom- 
bardia. Fatti i maggiori greparumenti d’ uomini c di 
danari ch’egli potè ( preparamenti che lasciarono di 
sè troppo profonda .memoria in quella nazione, per- 
chè si venderono per far danari le cariche, la vena- 
lità delle quali passò d’ allora in poi in sistema nel 
Regno di Francia ), c fingendo tuttavia d’ aver vólti 
i pensieri ad altre imprese , che a quella d’ Italia , 
si mosse nell' estate a passare le Alpi (i). Gli Sviz- 
zeri guardavanp il passo di Susa , dove vengono a 
sortir le due che si credevano uniche strade per ca- 
lar di Francia in Piemonte. Ma il Re Fiuinccsco , 
istrutto da un Gentiluomo piemontese , mandatogli 
dal Duca di Savoja , fece passare l’esercito coll’ar- 
tiglieria , benché con difficoltà c travaglio grandis- 
simo, per la valle di Barcellonetta c fiocca Sparviere, 
donde si scende a Cuneo , Terra a quel tempo già 
forte, c che, assaltata invano dagli Svizzeri, si te- 
neva pel Duca di Savoja. La celerità e la novità del 
cammino sorprese tanto gli Svizzeri e gli Spagnuoli , 
quanto il Pontefice e gli altri Confederati italiani ; 
c la negligenza d’ uno dei maggiori Capitani, che al- 
lora fiorissero in Italia , «facilitò i progressi di questa 
spedizione al He di Francia. Prospero Colonna , Ge- 
nerale del Duca di Milano, unito strettamente cogli 




(i) Vedi Dauiel, Hist. de Franco, lom. 3, pag. 8. 
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Sfizxcri , era' colle tue gcali entralo in Piemoatej 
nella ilivitiono cl^e ti fece d' una conquitta già da 
loro creduta ticura , gli era toccata una parte del 
Marcliesalo di baluzzo, e già messo al possesso di 
Carmagnola, facevasi di quella città chiamar Conte. 
Nel tempo medesimo che la vatiguardia francese ar* 
rivò presso a Cuneo, il Colonna crasi partito da Car> 
magnola per andare a Pinerolo , e trovarsi colà a col- 
loquio po^p altri Capitani de' Confederati. Ma, ferma- 
toti per desinare sul Po a Villafranca con circa millu 
cavalli chò'ld seguitavano, fu quivi còlto dal Palis- 
sà‘, daPCavairer l^jà^do. e da altri Capitani francesi 
con*milIeei^uecCnlo cavalli , o poco più, perciocchà 
il rStfo*delI' ese'rcitp èra ancora addietro di qualche 
spazio (1). •; 

E^o^l^ci vblentieri gl} studiosi della Storia piemon- 
teso',..« più 'quelli cho potrebbero col tempo estere 
destinati. al comando' Je^,armij di leggere la narra- 
zione di qulhto'-vilggio dell' artn^ta francese , dcscrifta 
colf maravigliosa eloqu^za éH esattezza 'dal Giovio 
nej XV libro dellp sue ‘ Storie; rà'cconto tanto** più 
interessante , quanlbchè fu quella la prima vo^a cho 
iu questi ultimi secoli tentasse da^Frances! quel 
^asso dell’ Alpi , divenuto poi a’ di nostri più cele- 
bre, doppchè si etli^ò -j^r guàfdarlo la bella fortezza 
di Demonte avvenimento pur altro dànto.di utile 
esempio per mostrare conlc''aU' industrih Umana ceda 
ogni cosa, e comc'la’ celérità s'^dìzioni fni- 

litari d’iuGnlla importanza. Prospero Cò|oifna; di na- 
turai anzi cauto che speditivo, benéhè nel resto Cor- 

. t 

( 1 ) Veli. Mèmoir. du chevai. Bajrard. — Dsniel, psg. la 
c i5. — Guicc., pag. 556. — Giov. , lib. iS. 
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pi (ano di gran merito, non potè mai daVsi a credere, 
allorché ebbe il primo avviso della mossa de' Fran- 
cesi , che dovessero in si breve lem^o, come la cosa 
seguì ,*cioè in soli cinque giorni, superare l'asprezza 
difficilissima di quell' Alpi. Però, fatto prigione con 
perdita di prezioso bagaglio, che fa stimato del va- 
lore di millecinquecento scudi, con tutt’i cavalli ita- 
liani e spaglinoli che avea seco , perdè ancora mol- 
tissimo di quell’ alta stima a cui era salilo {jjpr.lq pas- 
sate sue azioni. Il caso di questo^ Generale, la ^ri- 
pntazione che ne riportarono sì .inppio!<tamente'le 
armi francesi, ancorché nè d' Sic'quj^^td di Yill&franifa, 
nè la preda che ri si feòe, non ‘fosserq^er Sé Còse 
di gran momento , bastò* pure**^h méttete -in • nSove 
disposizioni non meno il Pontf^lfc é d] •yTc«è^s*ga- 
gnuolo , che gli Svizzeri e ildluca .^sulniliajpo Sfor- 
za ; talché gli affari, di quella GoufederaziOne- subi- 
tamente mntaron faccia. Papa Leone ^'cho con animo 
dubbio e Indeciso 'seguitava 1' ami^zM ìleglj Svizzeri 
e.Spagnnoli , udito il (atto di Villafranca c la vcdhta 
dOlP^sercilo fVanceS||, mandò subito segretatneQlf * a 
col Re Crislianitslp^o, Cihzio ,3a Tivoli J ri- 
chiedendo nel ^ernpo iSlgsso. Il Duca di ^Savojà', «che 
vorcssc essergli mediatore di pace e^' Accordo traini 
e jl Re (i)^^*a qucstò,l(cquòAa^^osi , massipiamenle 
dopoché seppe che il ^o messaggiero era stato trat- 
tenuto ed datècCetla la Icflera' dagli» Spagntioli , fu 
in peOcinto ^ijv'imcSere i^enlivogli'-in Bologna ,^c 
restltinre' al DiiCjndi Ferrara Moderta e. Reggio, per 
aver' questi' nemici di meno In caso che il Resi mo- 
vesse per assaltar il dominio ecclesiastico od il Eo- 
li) Vcd. Guicciard. , lib. I3, psg. 356 c SS;. 
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reatino. Il Viceré spagaaolo , Raimondo di Gardona, 
variò auch’ esso necussariamente le disposizioni di 
prima, non tanto per la venuta del Re, quanto per 
avere scoperto l’animo doppio di Leon X , eJ esser- 
gli caduti in sospetto tutti gli andamenti degli Ec- 
clesiastici, e particolarmente di Lorenzo de’ Medici, 
Capitan generale de’ Fiorentini , e del Cardinal Gin- 
lio de' Medici, fatto ultimamente Legato di Bologna, 
acciocché, in mancanza di Giuliano Duca di Nemours, 
già infermo e che poco appresso mori, consigliasse 
e reggesse l’ inesperienza e la giovanile età di Lo- 
renzo. Gli Svizzeri dal canto loro si ridussero al pri- 
mo arrivo de’ Francesi in Pinerolo j poi, sentendo che 
il Re s’avanzava, abbandonali e Pinerolo e Susa e 
tatto il Piemonte , accorsero alla difesa del Milanese, 
saccheggiando in sulla strada Civasso e Vercelli. 
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CAPO PRIMO 

Concorrenta del Re di Francia e di Spagna per sue- 
cedere nell’ Imperio a Massimiliano ; eletione di 
Carlo V: carattere di lui a di Francesco J. 

La morte nè del fratello nò del nipote non ral- 
lentò l'ardore con cui Leon X perseguitaTa il Duca 
di Ferrara, delie cui spoglie avea risoluto d' ingran- 
dirli; e non lo indusse a restituire a Francesco Ma- 
ria della Rovere il Ducato d’ Urbi no, onde, per in- 
vestirne Lorenzo de'Medici, l’avca spogliato. La qual 
cosa fece riflettere a qualche storico (i), che l'am- 
bizione de’ Sacerdoti non ha maggior fomento che da 
sè stessa. Riflessione generalmente verissima anche 
riguardo ad altre passioni umane non più de'cherici 
che de' laici. Ma le guerre fatte o patite da' Duchi 

(i) Guiccisrd-, lib. i3, pag. 3 q4- 
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d' Urbino e di Ferrara nel Ponliiicato di Leone, e 
quelle che ancor durarono dopo il riacquisto che fece 
di Milano il Re di Francia, e continuarono a farsi 
Ira’ Veneziani e Tedeschi per cagion di Verona, sono 
bensì materia della storia particolare di quelle pro- 
vince o degli annali, ma non già di questi libri. 

Evenimento di maggior importanza dovea temersi 
dopo la morte, che si prevedea vicina, così di Fer- 
dinando il Cattolico Red’ Aragona, come dell’Impc- 
radorc Massimiliano. Sapevasi che il Re di Francia 
avea rivolte le mire all’ acquisto del Reame di Napoli 
lino dai primi giorni ch’<;gli'si vide per la vittoria 
di Marignano fatto padrone del Ducato di Milano, 
c che, a persuasione del Pontefice, s'era astenuto dal 
far queir'ìmpresa , per non contristar la vecchiezza 
decrepita di Ferdinando. Contutfociò, alla morte di 
questo Re (sa. i 5 i 6 ), che in fatti seguì nn anno 
dopo la prima spediziouc del Re Francesco in Ita- 
lia, Carlo d’Austria gli succedette pacificamente non 
iheuo nel Reame di Napoli che negli altri Stati. 

Le differenze riguardanti il Regno di Navarra, che 
il predetto Re d’ Aragona aveva tolto a Giovanni di 
AIbret , del sangue reale di Francia, distolsero il Ro 
Francesco dal pensiero d’invader Napoli j e il timore 
che risvegliarono in quel medesimo tempo i grandi 
preparamenti di guerra che facea Seiimo, Gran-Si- 
gnor de’ Turchi, porse nuovo motivo al Pontefice di 
raccomandar la pace ai Principi cristiani. Frattanto 
terminò anche i suoi giorni Massimiliano I , e tutta 
Europa stava a mirare con ansietà quale dei due 
suddetti lìe di Spagna e di Francia , che aperta- 
mente mostravano di aspirarvi , sarebbe eletto per 
snccedci'gli nell' Imperio. I voti comuni delle Potenze 
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italiane, e mastiniamente del Papa, come più d’ogni 
altro intcresiato per rispetto del dominio ecclesiastico 
c di quello di Firenze , sarebbero stati di escluderli 
ambidue da quella -dignità. Perciocché, possedendo il 
• Re di Francia il Ducato di Milano , e Carlo Re di 
Spagna il Reame di Napoli, era cosa evidentemente 
pericolosa alla libertà d'Italia, che alla grandezza dei 
loro Stali ereditarli aggiugnessero 1’ uno o l’altro il 
nome d’ Imperio romano j nome di troppa grande 
importanza qualunque volta fosse accompagnato dalla 
forza. Tuttavia Leon X, dissimulatore accortissimo, 
dava a credere al Re Francesco con tutte le dimo- 
strazioni possibili di favorire l’elezione sua; perchè, 
prevedendone l’impossibilità, sperava che il Re, per 

10 sdegno di vedersi escluso e per l’ invidia contro 

11 concorrente, fosse per voltare tutti gli sforzi in fa- 
vore di colui che venisse proposto da Sua Santitii. 
Ma , essendo morto appunto in questo frangente Lo- 
renzo suo nipote, in cui si crede che pensasse il Pon- 
telìce di far>cader l’elezione, egli fu poi meno caldo 
in queste brighe ; e d’altra parte tante ragioni mi- 
litavano in favore di Carlo d’Austria , che ogni sforzo 
contrario dovette alla fine riuscir vano. Era egli nipote 
primogenito di Massimiliano;.e , per lo powesso in cui 
trovavasi la Casa d’Austria per tre continue sncces- 
sioni, pareva che quell’ imperiai dignità, benché elet- 
tiva, gli dovesse spettare oramai per titolo ereditario ; 
o almeno non gli si potesse negar senza ingiuria , 
qualora non vi fosse evidente causa di preferirgli un 
altro. Vero è, che, essendo Carlo per ragione dell’avo 
paterno snccednto negli Stati di Fiandra, ed ultima- 
mente per le ragioni materne ne’ Regni di Castiglia 
c d’Aragonà, resi pienamente vacanti per la morte 
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di Ferdinando il Catlolico, non mancavano difTlcoltà 
capaci di mettere ostacolo alla successione doli' Im- 
perio , si pcrehò F antica politica de' Principi d' Ale- 
magna non comportava di eleggere un Imperadore 
si potente , che potesse aspirare ad essere non solo 
Capo, ma padrone della nazione germanica^ si per- 
chè le condizioni imposte da' Papi ai Re di Napoli 
vietavano che si potesse unire a questo Regno la Co- 
rona imperiale. Ma il riguardo della soverchia po- 
tenza dovea escludere dall' elezione non meno il Re 
di Francia che quei di Spagna; perciocché, se que- 
sti avea dominii più vasti ed estesi, l'altro gli avea 
più uniti c più vicini all' Alemagna (c). Ma, comun- 
que fosse, quello stesso timore della potenza di Carlo 
se poteva dall'un canto fargli nascere dilRcoltà nella 
Dieta elettorale, potea ancora dall'altro canto spia- 
narle, e far sì che o niuno o pochi degli Elettori ar- 
dissei^ dsLiopporsi alla sua dimanda: cosa che non 
potea fare con pari titolo il Re di Francia, perchè non 
avea le stesse ragioni di Carlo per pretendere all'ele- 
zione. In fatti il Re di Spagna, messo insieme un 
esercito sotto spezie di assicurar la libertà degli Elet- 
tori, io fece accostare n Francofurle, dove si teneva la 
Dieta; e, spaventando i paitigiani del Re di Francia, 
diede maggiore stimolo d' inclinare alla sua persona 
a quella parte degli Elettori, i quali non erano stati 
mossi abbastanza dalle sue promesse e dai dugen- 
tomila ducati (perchè forse il Re di Francia ue of- 
feriva maggior quantità), che già avea mandati avanti 
a depositare in Aleinagna (a). Cosi fu anche facile a 

(i) Parula, Star, venez., lib. 4 , lem. i, pag. 297. 

(a) Frccr. , Rer. Gemi. Script . , toni 3 . 
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levarsi via l'ostacolo che nasceva dall’ incompatibi- 
lità del Regno di Napoli coll’Imperio (i); perocché 
Leon X, vedendo che invano s’opporrebbe all’ele- 
zione di Carlo, si mostrò ansi prontissimo che re- 
sl'io a dispensarlo da ^ella legge , c ad acconsentire 
all’unione della Corona di Napoli coll’imperiale. 

Fu dunque eletto Carlo I Ue di Spagna, che fra 
gl’ Imperadori fu il quinto di questo nome , e si 
chiamò Cario V. Ninno dubitava che il Re di Fran- 
cia non comportasse con somma indignazione cd in- 
vidia una si solenne ripulsa fattagli In faccia a tutto 
il Mondo cristiano, benché nel tempo della concor- 
renza avesse con sentimento d* eroica e quasi roman- 
zesca gentilezza protestato, che la competenza sua col 
Re di Spagna, per molto che fosse animata o calda, 
non avrebbe disturbalo la loro amicizia. Ma il Re 
Francesco si prometteva forse di sé stesso più di 
quello che sia lecito sperare dall’ umana -virtù. II ri- 
fiuto naturalmente troppo rincrescevole cd amaro di 
una cosa desiderata c- cercata con tanta caldezza, ag- 
giunto alle antiche gare delle Case d' .Austri.'i e di 
Francia, cominciate nc’ primi anni di Massimiliano , 
c 1’ emulazione della potenza tra due Re di grandis- 
simo Stato, e, senza contraddizione, i principali di 
tutta la Cristianità, dovette o .tosto o tardi partorir 
frulli di guerre crudeli cd ostinate ( 2 ). Il carattere 
diverso de' due Monarchi, tuttoché egiialmeale gio- 
vani ambidue , non solamente dovea ccvitribuire a 
metterli e tenerli in guerra, ma poteva ancora, a chi 
li conosceva , far presagire quale de’ due fosse alla 

(1) Guicciard. , lih. i 3 , pag. àyi-Sg.}. 

(■>) Lo stesso, lib 19. Ciip. a. 
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fine per oreriie il vantaggio. L' uno e l' altro aveano 
nell’ età pià freaca presa pratica di affari e di cabale 
di Corte a di Governo; perocché Carlo d’ Austria era 
anceedato nel Governo sppA|p delle Fiandre uscito 
appena di fanciullezza, e lfflmd nel tempo stesso 
Principe regnante, « quasi mo^‘ figliuolo di 

famiglia per la sommissione che dovea avere verso 
gli avoli, Massimiliano Re de* RpUtàni , e Ferdinando 
il Cattolico. Francesco , riconosciuto assai presto crede 
e successore presuittiro di Luigi Xll , e divenuto suo 
genero ,fgli era veramente succeduto assai giovane, e 
già reggeva da ben otto anni quel vasto Regno, al- 
lorché Carlo V fu in concorrenza di lui eletto Im- 
pera'dore. Ma in Carlo si univa , parte per natia 
quaUlà tratta da' genitori , parte per l’ impressione 
de’ anoi*g6vcrnatori, consiglieri e maestri, la flem- 
ma fiamminga e tedesca colla profondità del ge- 
nio S^IbuiIoIo. Poco dedito a’ piaceri , ed applicatis- 
ajmp agl^i ^arij potea in età di venticinque anni 
paragongrsi ad un Principe sessagenario e ad un po- 
litico, veterano, gucorchè Cevres suo aio, invidioso 
del credito di Adriano Florenzio , precettore del Prin- 
cipe (e che fu poi Papa ), si fosse ingegnato di alie- 
narlo dagli stodii gravi e severi in cui Adriano lo 
tratteneva. Cupido di gloria e di dominio, non fu 
però solito di far le guerre in persona ; e tanti Ca- 
pitani, che poteva scegliere di tante province a lui 
soggette, tedeschi, fiamminghi, spagouoli e italiani, 
lo liberavano con bastante ragione dal bisogno di 
comandar le sue armate. La varietà delle guerre che 
gli occorrevano in diverse parti d’ Europa , e talvolta 
nell’ Africa, rendevano anche più sicuro e più plau- 
sibile il partito di commetterle a’ suoi Generali, i 
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quali, se non per siuccro afTelto alla sua' {>crsona , 
certamente por timore di sua potenza, da coi difTicil 
cosa sarebbe stata il sottrarsi , gii erano per I' ordi> 
nario assai fedefi. OlUepbè, collo star lontano dalle 
agitazioni, e da certi impegni, che possono incon- 
trarsi nelle fazioni militari, un Principe di tanto Stato 
conservava più facilmente quel sangue freddo e quella 
imperturbabilità di consiglio che suol condurre a de- 
liberazioni più sicure e più utili. In fatti Francesco I, 
cliVbbe in questa parte le qualità più brillanti e più 
splendide, peroccliè si trovava con animo franco e 
risoluto nelle più pericolose congiunture, peggiorò 
forse per tal sua bravura, più che per altri difetti, 
gli affari suoi, prima per le battaglie troppo preci- 
pitosamente arrischiate, poi per lo avere esposto eoa 
inestimabile pregiudizio dello Stato la reai sua per- 
sona al pericolo di cader in mano de’ nemici^ come 
di fatto gli avvenne. Altrettanto franco e leale, quanto 
era cupo e dissimulato il suo rivale , Francesco lo 
superava ancora grandemente nelP eleganza ^e genti- 
lezza de’ costumi, e nell’ amoré e nella ' cognizione 
delle arti liberali (i); qualità eh’ egli dovette ricono- 
scere da Madama Luisa di Savoja sua madre, che 
formò di questo figliuolo quello che , secondo lo stile 
di que’ tempi, polea chiamarsi un perfetto Cavaliere. 

* Ma con più severo giudizio si potrebbe dire che, to- 
gliendo al Re Francesco ed a Carlo V Impcradore 
i lor difetti, c unendo insieme le virtù, si sarebbe 
colle qualità d’ ambidue formato un perfettissimo 
Principe. Ad ogni modo questa Principessa fu essa 

(i) Voil. P..-IÌS 50 I 1 , Companiison de diarles V el de Frati- 

(Olì 1, 
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bene ricompensata delle sac cure , avendo conservato 
tanto arbitrio sopra il Re Francesco, che con raro 
esempio tenne la madre in quel grado, in cui so- 
gliono aversi i Ministri , o i Favoriti più cari e più 
stimati. Ma , se in un privato gentiluomo potrebbe 
contarsi per picciolo difetto I' amor de'piaccri, delle 
cacce, de’ tornei e delle donne, questo difetto in un 
Principe regnante riesce per 1’ ordinario di pernicio- 
sissima conseguenza , tanto per lo cattivo uso che vi 
si j^a del danaro, il quale spesso poi manca a’ biso- 
gni dello Stato, quanto per la distrazione troppo 
grande che suol portare dalle cose più essenziali c 
più gravi. Or questo per appunto fu il vizio capitale 
di Francesco 1, cioè di lasciar altrui troppo spesso, 
per cagione de’ suoi prjvati diletti, la cura di quelle 
cose che con più vantaggio del pubblico e suo si sa- 
rebbero amministrate da lui stesso. E, non ostatitela 
trascuraggine sua nel governo, sosteneva con inG- 
nita iAvidia e dispetto che altri lo sorpassasse nel- 
1’ estimazione di potenza e nella riputazione di gran 
Monarca. Con tulli questi semi d’odio c d’ inimici- 
zia, eh’ erano tra Francesco Re di Francia e l’ Im- 
peradore Carlo V, durò nondimeno la pace d'Italia 
alcuni anni, e non si fecero ollremonli movimenti 
che potessero darle affanno; o perchè i due emoli 
Re, conoscendo l’uno le forze dell’altro, si temes- 
sero vicendevolmente, o perchè ninno di essi volesse 
essere il primo ad ufTenderc, per non portar biasimo 
di essere stalo I’ autor della guerra. Ma, soprattutto,, 
tratteneva i due Re dal far movimenti d’ ostilità il 
desiderio che ciascuno di essi aveva di tirar prima il 
FontcGce al suo partito. Perciocché, oltre al vantag- 
gio che acquistavano nell’ opinione de’ popoli dal- 


Digitized by Googlé 




126 DELLE RIVOLUZIONI D’ITALIA 

r essorn iniiti colla Chiusa , le forze temporali del 
Papa erauo ancora di grandissimo momento nel paese 
clic area da esser non meno il teatro che I’ oggetto 
principale della guerra. Ma Leon X, in rece di pro- 
lìtlare di questa disposizione delle Corti di Spagna 
c di Francia per mantener quieta 1' Italia, fu egli il 
primo, il dirò pure sulla fede del Guicciardini, a 
cercar per sè stesso di disturbarla. Arderà il Papa 
d’ immensa voglia di ricu|>erare alla Sede apostolica 
Parma c Piacenza, ultimamente toltegli dai Fran- 
cesi, perchè riputarasi a grande infamia 1’ aver per- 
duto due sì nobili città, acquistate con tanta gloria 
da Giulio II. E, per non parer da meno dei suo an- 
tecessore, desiderava con pari ardore d’impadronirsi 
di Ferrara, per illustrare con qualche ragguardevole 
acquisto il suo Poutifìcato. Aveva anche dato luogo 
nell’ animo suo al disegno chimerico dello stesso Giu- 
lio di liberare l’Italia da’ barbari j c però andavasi 
iìguraiido di poter estenuare le forze dell' uno con 
quelle dell’altro Re (i). Leone andava fomentando 
e quasi scusando in sè stesso la sua ambizione con 
un altro affetto del tutto contrario; e questo era il 
timore , che dov’ egli non si fosse dichiarato in fa- 
vore o del Re di Fraucia o di Carlo V, i due Re, 
disperando di poter colle sole forze proprie superarsi- 
l’un l’altro, si fossero alla line indotti a far lega 
ed amicizia ti'a loro con danno e pericolo >K'llo Stato 
della Chiesa c di Firenze. Deliberò dunque di pre- 
venire tale unione, facendo lega egli stesso coll’uno 
di loro a danno dell’ altro. Quindi rivolse prima 
l’animo al Re di Francia; e i capitoli della coiife- 

(i) Guicciaril. , lib. i4? P»g- 39<j. 
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ilt-rnzione , che già b’urauo coucerlali, portavano, die, 
ncquistaniiosi il Regno di Naftoli, ic ne cedesse alla 
Chiesa tutta quella parte che si trova tra il Gari^ 
gliano e la Romagna il resto si desse al secondoge-^ 
nito del Re di Francia, afGnchè (pici Regno, for- 
mando così uno Stato più moderatole disgiunto dalla 
Corona di Francia e di Spagna, non desso più ombra 
alle altre Potenze italiane. Ma il Re di Francia, che 
poco si fidava della doppiezza di Leone e dei Car- 
dinal de’ Medici suo cugino, andava procrastinando 
la ratificazione del contralto. 11 Papa, insospettito per 
quest’indugio, si voltò tutto all* linperadore,‘con cui 
già prima era entrato in negozio, e ne sollecifiì cal- 
damente c con segretezza la conclusione. Quindi, se- 
guita nuova guerra in Lombardia, e cacciati di nuovo 
i Francesi da Milano, iu stabilito in quel Ducato 
Francesco Maria, fratello di Massimiliano Sforza, che, 
spogliatone dal Re di Francia, avea per virtù della 
sua rinunzia trasferito il diritto della successione al 
secondogenito. E il Papa, secondochò crasi stipulato, 
rientrò nel tanto desiderato possesso di Parma e Pia- 
cenza. Da questi primi e si felici successi dell’ armi 
cesaree ed ecclesiastiche potea il Pontefice sperare 
maggiori mutazioni nelle cose d'Italia, e qnell’ in- 
grandimento temporale della Chiesa che s’ avea pro- 
posto. Ma, come se Iddio volesse un’altra volta con 
repentino accidente mostrare che i suoi Vicari! non 
debbano salire a maggior grandezza di principato 
terreno, Leon X mancò di vita ne’ primi trasporli 
di giubilo che gli cagionarono la rivoluzione del Mi- 
lanese e il riacquisto di Piacenza e di Parma. 
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I 

CAPO li 

Elezione inopportuna di Adriano. EJ, a cui succede 

Clemente VII: capacità maravigliosa e difetti di 

questi) Pontefice. 

4 

La inortu di Leoa X, attribuita da molti a vcleoo 
datogli per ordine di qaalcbe gran Potentato, ricoa- 
duMO il dominio della Sede apostolica a peggiore 
condizione che non fosse stato avanti T ultima pro- 
sperità. * Gli acquisti fatti in Lombardia dalle genti di 
Cesare e della Chiesa si conservarono fuori d' ogni 
stspettazionc assai bene, non ostante un gran rin- 
forzo di Svizzeri che ricevette 1’ esercito francese 
dopo essere stalo battuto e vinto alla Bicocca (i). 
Ma, d’altro canto, Francesco Maria della Rovere, Duca 
d' Urbino, rientrò in quel Ducato; sollevaronsi i Ma- 
latesli ed i Baglioni per tornare nel dominio gli uni 
di Rimiui, e gli altri di Perugia; e il Duca di Fer- 
rara, sbattuto già da lunga persecuzione di Giulio e di 
Leone, ricuperò grati parte delle sue terre. Poteansi 
facilmente riparar queste perdite della Santa Sede col* 
la subita elezione d’ un Pontefice italiano. Ma le gare 
dei Cardinali c le discordie del conclave lasciarono 
vacante per alcuni mesi la Sede apostolica, e dopo 
lunghi contrasti fu eletto per unanime e improvviso 
consenso uno straniero, altrettanto ignorante delle 
cose d’Italia, e degf interessi temporali della Chiesa, 
quanto versato negli studi! scolastici c nella cristiana 
filosofia. Era questi il Cardinal .\driano. Vescovo di 

(i) Guicciard. , lib. i-*. ■ • 
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Tortola, già maeitro lU Carlo V, io atieasa ed a 
nome del qoale governava le Spagne nel tempo ohe 
seguì l’elezione. Il Cardinale Gaetano, a cui gik per 
la sua scolastica asprezza era malamente riuscita l’im- 
presa di riconciliare alia Chiesa,, forse potea, 

10 spirito ribelle di Martin Lutero nella Dieta di 
Vormazia , fu anche quello che, per la poca espe- 
rienza delle cose politiche , nominò ed esaltò con 
somme lodi il Cardinale Adriano, e diede occasione 
a quella elezione, di cui pochi furono i Cardinali , 
e uiuno quasi de’ buoni Italiani, che non avesse a 
pentirsi, ancorcbò il nuovo Vapa, il quale, ritenendo 

11 suo nome, ai chiamò Adriano Vi, non dorasse in 
quella dignità piò d’un anno. Non mancò chi scri- 
vesse (i) che l’elezione di Adriano si fece per se- 
gretissime cabale di Carlo V, e che quello che parve 
inopinato e casuale, era stato assai {>cr tempo pre- 
meditalo. La lontananza sua, e l’aver lui indugiato 
alquanto a partir di Spagna per venire a Roma , 
diede maggior campo a coloro che occupavano le 
terre del dominio ecclesiastico di continuare nelle 
loro imprese. In Roma si venne ad un interregno di 
Cardinali non manco discordi tra loro dopo l’ ele- 
zione, che fossero stati prima, in quella guisa che 
si legge essersi fatto nell’ antica Roma alla morte di 
Romolo. Tre Cardinali si destinavano di volta in 
volta per ogni mese, i quali andavano ad abitare nel 
palazzo del Valicano, ed esercitavano sì nello spiri- 
tuale che nel temporale l’ autorità suprema in luogo 
del Papa. Per la qual cosa, oltreché spesso erano 


(1) Jovius io Vita Adriao! YL — Contin. Fleury, lib. laj. 
n. 84 e seg. — Guiccisfd. , lib. i 4 , pag. 431. 
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poco anili I tre Cardinali che sedean padroni, di 
mese in mese poi ne succedevano di quelli che, per 
lini e rispetti, particolari, sturbavano quanto s'era or- 
dinato o fatto da' precedenti. La più parte, e i vec- 
chi massimamente , invidiosi della grandezza e po- 
tenza del Cardinale de' Medici, Cardinal di gran cre- 
dito in Roma, e Capo della Repubblica Gorenlina, 
dissimulavano e tolleravano tuttavia le usurpazioni 
degl’interni nemici’ dello Stato ecclesiastico, purché 
tendessero pel tempo stesso a dar travaglio allo Stato 
di Firenze, molto implicato con quel della Chiesa. 
Maraviglia fu , e gran ventura de' Potentati italiani, 
elio gli Spagnuoli e gl' Imperiali, già superiori di gran 
lunga a’ Francesi in Lombardia, non abbiano occu- 
pato buona parte delle terre di Romagna sotto qual- 
che pretesto, e non abbiano così gettati in tal favo- 
revole congiuntura i fondamenti e la base della Mo- 
narchia d' Italia , a cui si videro poi Carlo V e 
Filippo lì aspirare tanto avidamente. Ma fu forse 
per questo canto non inutile allo Stato ecclesiastico 
la qualità del nuovo Papa , per rispetto del quale , 
come di persona accettissima all’ Tmperadoro lor pa- 
drone, non osarono i Ministri cesarei di far cosa 
che potesse parer ingiuriosa alla Sede ApostoUca ( zs- 
Tio iSaa). Oltreché pensavano per avventura di po- 
ter fare , con buona grazia e consentimento di Adriano 
stesso, quello che loro tornasse a grado per l’ esal- 
tamento dell' Imperio c del nome spagnnolo (i). Venne 
finalmente a Roma J Po nteGce , e rendè falsi in que- 
sta parte i volgari giudizi!, ch'egli fosse o per dif- 

(i) Jovius, ubi sup. — Victorcllus in addit. ad Ciaccon. — 
CuDtiii. Flcury , lib. lao. num. i. 
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ferjre più luogamento la aua venata, od anche per 
fermar aua reaidenza in Olanda. Ma non fece però 
cambiare 1' opinione concepita dal popolo romano 
della cattiva riuacita d’ nn Papa Gammiogo. Leggesi 
ancora tra le poeaia d’ un ingegno faraoao per aua 
piacevolezza (i) nn compoAimento fatto in biaaimo 
di Papa Adriaoo, dove, benché con aatirica olicene 
zioaa maniera, ai eaprime pur molto vivamente Pidca 
, del governo eaitalivo ed irreaoluto , e della nuova 
Corte che allora ai vide in Roma. Ma i Romani, 
igià poco tolleranti do' lunghi PontiBcati, furono, pi& 
presto che non a' aspettavano , liberati dal troppo 
odioso padrone : PonteGce per altro di buone e di 
sante intenzioni , e non indegno certamente in altre 
circostanzo fli tempi di tanta dignità, non ostatitela 
.bassezza dei suoi natali. Por 1' elezione d' un sucoc»» 
.soro fu il conclave più discorde e più lungo che i 
precedenti. Ma questa lunghezza, che fu di due mesi, 
fu facilmente perdonata ai Cardinali, allorché si pub- 
blicò essersi eletto il Cardinal Giulio de’ Medici. La 
parte grandissima ch’ebbe questo PonteGce, il quale 
prese il nome di Clemente VII, nelle calamità d'Ita- 
lia per ben dieci anni , renderà accetto al Lettore 
un ragguaglio della sua nascita e del suo carattere; 
tanto più che le particolarità della sua vita precedente 
furono la principal cagione de’ travagli che soGersa 
e fece soffrire all’ Italia nel suo PontiGcato. Nacque 
Giulio Ggliuolo illegittimo di Giuliano de’ Medici , 
fratello di Lorenzo il Magnifico, benché poi Leon X, 
quando lo nominò Cardinale, facesse per via di te- 
stimonii provare giuridicamente che Giuliano, ferito 


(i) tii’iiii. 



1 3a DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
mortalmente nella congiura de’ Pazzi , dichiarò, prima 
di morire, ad Antonio da San Gallo suo amico, che 
la fanciulla Govina, di lui gravida, e di cui nacque 
'poi questo figliuolo, area avuto da lui certe pro- 
messe di matrimonio, cjieròpotea riputarsi, secondo 
le leggi di quell’ età , sua vera sposa , poiché altra 
moglie non avea , c, per conseguenza, stimarsi legit- 
timo il parlo (i). Comunque fosse, Lorenzo ebbe 
cura di questo nipote , che allevò in compagnia di 
'tre suoi proprii figlinoli, Pietro, Giovanni e Giu- 
liano , c fu ascritto fra i Cavalieri gerosolimitani , 
'detti allora di Rodi. Quindi, dopo la morte del Ma- 
‘gnifico, fu partecipe delle disgrazie de’ cugini. Ban- 
dito con essi dalla Patria, fu poi sempre fedel com- 
pagno delle peregrinazioni e delle avveUture del Car- 
dinal Giovanni, e corse con lui gli stessi pericoli 
c le stesse vicende. Se ne’ viaggi non ebbe le acco- 
glienze nò i trattamenti che si doveano al Cardinale, 
come a principale, ne cavò certamente non minor 
profitto nella cognizione de’ costumi e del mondo, che 
tutti e due andavano egualmente cercando j sensachè 
la gravità e serietà quasi naturale dell’ uno era piA 
acconcia ed Inclinata alla riflessione , che la giocon- 
dità c il genio sollazzevole dell’ altro. Nella Legazione 
di Perugia e Bologna, il Cardinal Giovanni ebbe sem- 
’pré per confidente e scudiere questo suo cugino , 
eh’ era di genio c di professione militare , e che gli 
fu anche compagno nella prigionia di Milano (i)j on- 
de fu mandato a Roma con segrete commissioni di 
cuuforlare Papa Giulio a continuar la guerra contro 

(i) Vcd. GiiicciarJ., lih. la, pag. Z5j, 

(a) Vcd. Iib. ao. c.ip. 4- 
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ì Fraacesi. Era egli ia aiogolar modo abilìasimo a , 
trattar negoaii , e ordire e condur cabale e trattati. 
Nel tempo cbe 1’ eaercito, apagnuolo col Cardinal 
de’ Medici Legato stavano ali’ aaaedio di Prato, Giu« 
lio , di cui parliamo, trovavaai apeaao a segreto par- 
lamento in una ^illa con certi Gentiluomini Goren- 
tini , per trattar con loro il modo di scavalcar il 
Gonfaloniere Sederini (i); ed ebbe però la princi- 
pal parte nel procurare la rivoluzione del iSia-, per 
cui i Medici furono rimessi, in Firenze nello stato 
di prima. Salito al PontiGcato Leon X , non sola- 
mente creò Giuli cT Arcivescovo di Firenze e Cardi- 
nale , ma tulli gli affari piò rilevanti di Firenze e 
di Roma li consultava eon lui , ancorebè si trovas- 
se lontano. Finalmente egli ebbe in qualità di Le- 
galo la principal parte nc’ prosperi successi e nelle 
conquiste che nel i5ai si fecero in Lombardia dalla 
armi confederate di Leon X e di Carlo V. La pub- 
blica opinione, che tutte le operazioni di Leone da 
lui procedessero, acquistò al Cardinal Giulio de’ Me- 
dici non menai nimicizie ^ invidie , che favore e 
seguilo d’ amici j perchè moltissimi sono in ogni re-, 
gao , spezialmeute elettivo e misto, i i^alcontcnti del 
governo ; c la puniziune acerba , benché giusta, dei 
complici d’uua congiura che si era mtlccbiu^^tatfiflR'. 
Irò Papa Leone (a), accrebbe 1’ odio contro il 
dinal suo Ministro. Per questo motivo, o por le ge- 
losie de’ vecchi Cardinali, il Modici, non ostante un 
gran parlilo di giovani , tutte creature eli Leone, fu 

• K ! 

(1) Nàrdi , li!). 5. — GiiìcoinrJ., lib. ii. — Noiii , bb. 0. — 
AHiinir. , llb. 28. 

(2) Gulcciai'J. , llb. là. ■ . ■ 
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costretto d' accooseatire che •’ eleggeno Adriano VI. 
Oltre Tesclnsione del Papato, a cui con tanto fon- 
damento aspirava, egli fn anche per malignità del 
Cardinal Soderini in diigrar.ia del nuovo Papa , a 
cui ai fece credere che il Medici fosse tutto France- 
se, e però nemico di Sua Santità e di Cesare. Ma 
nna lettera in cifra del Soderini al Re di Francia ,* 
intercettata nel passar per Toscana, servi a far cono- 
scere al bnon Papa Adriano , che non già il Medi- 
ci , ma il Soderini trattava colla Francia , abusan- 
do perfidamente delia confidensa del Santo Padre (i).' 
Quindi il Cardinal Giulio, tornato la grazia di Adria- 
no pochi mesi prima' che morisse , tròtd anche im 
gran parte cambiate verso di sè-ib disposizioni del- 
Collegio e di tutta la Corto. L' invidia , che alla 
morte di Leone lo aveva escluso da quella dignità, 
era in parte cancellata dalla mala soddisfazione as- 
sai maggiore dell'ultimo, benché breve , Pontificato 
di Adriano, ed appresso molti s' era anche cambiata 
in compassione, perchè ninno dubitava eh’ egli avesse' 
qualità egregie per governare. Entrò dunque in con- 
clave con certezza di ventuna voce. Con tutto que- 
sto, per r opposizione dei Cardinal IPompeo Colon- 
na c di quasi tntt’ i vecchi Cardinali , non potè ia 
cinqnairta giorni di conclave trovarne ancor tanti 
che compissero i due terzi de’ suffragi necessarii al- 
1’ elezione. E, se i Cardinali del partito contrario fos- 
sero siati egualmente concordi -nell’ eleggere nn allro^' 
com’erano unanimi a non voler lui, anche questa volta 
rimaneva escluso. Ma, conciofossechè il Cardinal Co- 

fi) Lete d’Adr. VI sp. PalUv. — Storia del Concilio di 
Trento , lib. a. 
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lonna volesse per ogni conto che si eleggesse il Car> 
dinal Jacuvacci, e non polendo unir le voci sufll- 
cienti , cruccialo un giorno per queslo motivo con 
alcuni de’ suoi aderenti , s’ incontrò col Cardinale 
de’ Medici, e Io richiese che gli proponesse qualcu- 
no di genio suo in cui favore egli avrebbe rivoltati 
i voti che da lui diptuiduvano. 11 Medici ne nominò 
incontanente due o tre , senza far menzione di sè 
proprio. Perciò gli soggiunse Colonna : » £ dove la- 
seiate voi stesso 7 » Replicò il Cardinal de’ Medici, 
che dopo tante contraddizioni non voleva più par- 
lare della persona sua. Dicono che quest’alto di mo- 
derazione gli acquistò 1’ aderenza del Colonncse, gran 
caporale di parlilo , il quale di poi concorse cui 
suoi seguaci a favorir 1’ elezione de’ Medici. Ma , a 
dir vero, non era Pompeo Colonna di cuor si tene- 
ro , nè si generoso o zelante, che, per semplice tratto 
di moderazione , che probabilmente gii parve affet- 
tata , voltasse in aperto favore un’ inveterala inimi- 
cizia. Per la qual cosa è da credere che quel breve 
dialogo servisse d’ introduzione a’ trattali più inte- 
ressanti , per coi il Cardinal de’ Medici promettesse 
con polizza segreta al Cardinal Colonna 1’ ufGzio as- 
sai lucroso della Vice-Cancelleria, ch’egli avea avuto 
da Leone e che ancor riteneva. Fu dunque eletto 
Pontefice Giulio de’ Medici. Ma niuno fece mai con 
più illustre e chiaro esempio conoscere la verità d’uii 
bel detto, che taluno riluce nel secondo grado, che, 
posto nel primo, s’oscura. Clemente VII che essen- 
do Cardinal Ministro, avea tanto contribuito a ren- 
dere sì illustre o sì glorioso il Pontificato del suo 
cugino, ebb’ egli stesso, divenuto Pontefice, un infe- 
licissimo regno , benché negli ultimi anni fosse un 
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poco ristoralo delle sae disgrazie. La memoria delle 
passate avversità del cugino e sue, e quella somma 
esperienza delle cose del mondo lo rendevan troppo 
cauto nelle sue risoluzioni. £, laddove il franco ardi- 
re di Leone , unito alla prudenza ed alla maturità 
di questo suo Consigliere, riduceva .al buon partito 
la consultazione degli affari , Clemente VII , per la 
sua stessa prudenza divenuto troppo timido c dub- 
bioso, ancorché piuttosto di mezza età che vecchio, 
non avea persona di autorità e credilo sufScientc 
che lo determinasse nelle sue irresoluzioni , e lo te- 
nesse fei'mo in un partilo. 

CAPO III 

Ationi e travagli di Papa Gemente VII. 

Nel principio del suo PontiGcato fu fortemente sol- 
lecitato da Carlo V perchè rinnovasse la lega fatta 
prima con Adriano ^ la qual cosa poteva preservar 
l’Italia da nuove guerre. Perocché, essendo abbattuti 
già gagliardamente i Francesi, quando Clemente colle 
forze della Chiesa e della Repubblica fiorentina , che 
a lui, come già a Leon X, interamente obbediva, ai 
foste congiunto con Cesare , non avrebbe il Re di 
Francia avuto animo di ritentar contro sì forte le- 
ga la sorte dell’ armi. Ma Clemente VII non polca 
riguardar con animo quieto la tanta grandezza del- 
l’Imperadore, alla cui mercede temeva di veder ri- 
dotte tutte le Potenze italiane. Frattanto il He Fran- 
cesco I, vedendosi dal canto d’Inghilterra, della Bor- 
gogna e Navarra debolmente assalito, .si rivoltò eoa 
grandi forze in Italia, dove, venuto aneli’ egli per- 
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sonalmcnte, avca si bene riacqiiUlato ripntazionc al 
nome francese, cbc in breve egli parca ’iivennto su- 
periore a' Cesarei in Lombardia. Papa Clemente sti- 
mò allora congiuntura favorevole, o piuttosto partito 
necessario, di strignere lega col Re di Francia* il 
che fece con tale segretezza, che non si seppero mai 
chiaramente gli articoli di questo trattalo , se non 
che il Papa s' obbligava solamente a non dar aiuto 
all’Imperadore senza obbligarsi ad aiutar i Francesi. 
Ma .anche in quest’ occasione la troppa cautela gli fu 
nocevole; poiché è certo che, s’egli avesse contribuito 
colle sue forze a sostenere i progressi de’ Francesi, 
avrebbe impedito la loro caduta, e la superiorità de- 
cisa che ottennero in Italia gli Spagnnoli dopo la 
battaglia di Pavia, in cui il Re franceso restò pri- 
gione. 

È dilBcile cosa spiegare in quante e qnali solle- 
citi^ini mettesse tutte le Potenze italiane il successo 
di quella famosa giornata (i), non tanto per, la di- 
minuzione delle forze de’ Francesi e de’ Collegati , le 
quali pur poteano facilmente ripararsi, quanto perla 
prigionia del Re. Se con temerario e troppo audace 
consiglio s’era condotto a quel fatto d’armi, egli peg- 
giorò poi con imprudente e vana deliberazione le con- 
dizioni della sua prigionia e delle cose sue, e del- 
l’Italia generalmente. Essendosi già ordinato che da 
Pizzighiltone, dove da principio era messo in custo- 
dia , dovesse condursi nel Castel Nuovo di Napoli , do- 
mandò istantemente egli stesso d’essere condotto in 
Ispagna (3)^ 0 perchè, misurando d.dla generosità 

(1) Paiut.1, Storia Venez-., lib. 5 . 

(3) Guicciai'd., lih. i 5 . — Aiilon. de Vera, Ut. di Carlo f'" 
— Mdin. de BelUy, ap. Daniel, toin.-.ì, pag, 188 e 189. 
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dell’animo •no'qnella di Carlo V, t’immaginaste che 
questi dovesse al primo suo arrivo mandarlo libero; 
o veramente perchè, essendo gli uomini verso sè stetti 
larghi promettitori delio proprie forze, si lusingasse 
di poter col tuo 'dire e colle sue maniere ottener 
dall’ Impcradorc piè facili c più moderate condizioni 
di pace (i). Ma nulla gli avvenne di questo; e, do- 
▼echè, te fotte stato ritenuto prigioue in Italia, la 
stessa difficoltà di custodirlo rendeva le forze sue e 
de’CQlIegati italiani superiori od eguali a quelle di 
Cesare, condotto e custodito in Ispagna oon somma 
facilità e sicurezza, vantaggiò ancora in più modi la 
situazione del suo nemico. Primieramente le forte che 
l’ Imperadorc aveva in Italia , per molto che fossero 
scemale, bastavano alla difesa del Milanese e del Re- 
gno di Napoli, da che non v'era diversione da fare 
per la guardia dei reai prigioniero. Dall’ altro can- 
to, che fu forte peggio, le Potenze italiane, pojphè 
il Re Fi-.incesco fu condotto a Madrid, appena ardiva- 
no di mantener guerra contro Cesare, nè poteano far 
fondamento nella lega loro colla Francia. Perciocché 
non dubitavano che Madama la reggente , madre del 
He, e tutto il reai Consiglio non fossero per abban- 
donar gli altrui interessi per procurare la libertà del 
loro Principe; e non volevano con questo dubbio av- 
venturare le cose loro, per restar poi soli alla discre- 
zione détl’ Impi|^ore. Infatti, se la soverchia cupidità 
Carlo non io portava a cercar cose intollerabili nella 
Pbee che si trattava colla Francia, e spezialmente a 
volere che se gli cedesse la Borgogna, i Francesi gli 


(i) Pelisson, Comparaison de Charles V el de Francois I. 
— Guicciiird., lib. i5, pag. iii. 
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a?rebbero lasciato a tuo pieno arbitrio le cose d’ Ita- 
lia, che già i Capilani cesarei trattavano dopo la vit- 
toria di Pavia molto dispoticamente. Nè tralasciarono 
questi stessi Capitani di sollecitar Cesare, che, per 
assicurarsi totalmente e levarsi ad nn tratto P osta- 
colo alla sovranità assoluta d’ Italia , che nasceva par- 
ticolarmente dalla potenza del Papa , facesse resti- 
tuire Modena al Duca di Ferrara, rimettesse in Bo- 
logna i Bentivogli, pigliasse il dominio di Firenze, 
di Siena e di Lucca, come di Terre appartenenti al- 
l’Imperio (i). 

Vero è che, se nocque da un canto a Carlo V la 
troppa ingordigia e la durezza tua verso il Re di 
Francia, dall’altra parte la felicità sua, o gl’impru- 
denti consigli di chi voleva abbassare la sua poten- 
za, gli diedero comoda c plausibile occasione di ac- 
quistare in Italia maggior potenza e dominio che forse 
non s’aspettava. Questo accidente, e per l’effetto 
contrario cho produsse , e per quello che fu vicino 
a produrre, può giustamente fra le particolarità più 
notabili di quel secolo aver luogo. 

i 

(f) Ved. Guieciard., lib. i6. pag. ^ 
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CAPO IV _ ' 

Cospirazione de’ Polentali itt^liani per far Re diffa- 
poli il Marchese di Pescafa: liberazione del Re 
di Francia dalla prigione^, di Madrid , e sacco di ^ 
Roma. • 

; ■ ! 

Ferdinando d’Avalos, Marchese di Pescara, non 
manco noto per avventura agli studiosi d’ italiana 
poesia per le lodi che gli die’ dopo morte Vittoria 
Colonna sua moglie , che agli studiosi di storia per 
le imprese che di lui si leggono, teneva il comando 
supremo delle armi di Cesare in Italia per la par- 
tenza del Viceré Lanoja , andato ad accompagnare 
in Jspagna il Re Francesco suo prigione. Covava il 
Pescara grandissimo sdegno verso la Corte di Madrid, 
perchè, fiero e superbo com’egli era, stimava d’es- 
sere de’ suoi servigi mal ricompensato^ c soprattutto, 
lo stimolava l’invidia che portava al Lenoja, del qnalo 
si querelava che s’arrogasse tutta o la principal glo- 
ria della prosperità dell’arnii spagnuole, e che avesse 
senza sua partecipazione risoluto di menar in Ispa- 
gna come in suo trionfo il Re prigioniero (i) ; men- 
tre pure era noto a tutto I’ esercito che la vittoria 
di Pavia era proceduta da esso Marchese , nè parte 
alcuna vi avea avuto il Lanoja. Queste querele le Ta- 
cca udire senza rispetto alcuno in tutta Italia; e spe- 
zialmente soleva sfogare l’animo suo con Girolamo 
Moronc , Consigliere principale del Duca Francesco 
Maria Sforza, stando l’uno e l’altro in Milano. Nè 

(i) Vedi Guicciard. ilb. iG. pag. 4/i. e scg. 
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il Morene ommetteva , quando per altra ria non si 
fossero sapute, di notificare per servixio del suo Prin- 
cipe queste vigilanze del Pescara a tutti coloro che 
arcano interesse negli sconcerti de’ Ministri cesarei. 
Quindi nacque il pensiero di tentar l’animo del Mar- 
chese, se forse nelle presenti circostanze si potesse 
staccar dal servizio di Carlo V, e rivoltarsi alla de- 
pressione di quella Potenza. Si trattò la cosa segre- 
tamente tra la reggente di Francia, la Repubblica di 
Venezia, il Pontefice e il Duca di Milano, con di- 
segno di svaligiare cd ammazzare gli Spagnuoli che 
erano sparsi per l’Italia, assaltare il Regno di Na- 
poli, e farne Re lo stesso d’A^valos, liberare il Duca 
di Milano dalla soggezione in cui era ridotto, e in 
somma sottrar l’ Italia dalla servitù che le soprastara 
pel soverchio cd eccessivo potere di Carlo V. Diede 
facilmente orecchio a questi trattati il Marchese, nè 
mai si potè poi sapere se con animo di seguitar qnel- 
l’impresa, o simulatamente per discoprir le inten- 
zioni degli altri che arcano parte in questo rischioso 
giuoco , e farsene merito presso l’ Imperadore. Entrò 
pertanto in corrispondenza strettissima col Morone , 
autor di questa trama, e, facendosi delicato in fatto 
d’onore e di coscienza, volle che si decidesse innanzi 
, a tutto, se egli, ch’era suddito del Regno di Na- 
poli, dovesse piuttosto obbedire al suo Principe pro- 
prio, o al Pontefice, Signor supremo del feudo (i). Si 
tennero infatti sopra di ciò varie consulte in Roma 
da’ giurisperiti, mutando i nomi, affinchè un segreto 
di tanta importanza non si propalasse; ma , mentre il 

(i) Mdmoires de Brantome, lom. i. ~ Eloge du Jlarquis de 
Pescairc , sp. Daniel , pag. 197. 
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d’ Avaio* eoa quatta od altro dilBcoltà andava nicl- 
ieudo indugi alPetecuzione del trattato, già egli n« 
area dato ragguaglio alla Corte di 
timore d’estere con simil tradimento 
altri contrattanti, o pcrcliò tale fosse stata da prin- 
cipio l’ inteuzioo aua^ ed avea da Cesare ricevuto or- 
dine di continuare nella tletsa simulazione , finché 
ti stimasse opportuno di levar la maschera. Final- 
mente, portatosi il Marchese a Novara, fece a tc ve- 
nire il Morone, c, dopo averlo messo ne’ soliti ragio- 
namenti del trattalo che aveano insieme, per farlo 
udire da Antonio da Leva , Capitano spagnuolo (che 
con astuzia degna de' tempi di Tiberio e di Domi- 
ziano avea fatto nascondere dietro agli arazzi della 
chimera , {K-rchè servisse poscia di testimonio), fecelo 
nell’ uscir da quella camera incarcerare, li Duca Fran- 
cesco Maria, che, scampato di poco tempo da peri- 
colosa malattia , era ancora convalesaento nel castello 
di Milano, si trovò io angustie grandissime per la 
cattura di Girolamo Morone , coi consigli del quale 
soleva governarsi unicamante^c non potè far di meno 
che consegnare al comando del Marchese di Pescara 
tutto quello che gli domandò sotto pretesto di si- 
curtà dello Stato di Cesare. Quindi furono subita- 
mente occupate tutte le terre e fortezze del Ducato, 
eccetto il castello di Cremona e quello di Milano , 
dov’ era la persona del Duca , e fu il jropolo mila- 
nese costretto con rincrescimento estremo a giurar 
fedeltà all’ Imperadore. Nè fu contento a questi ter- 
mini il fiero d’ Avalot, finché al primo rifiuto che 
fece il misero Duca ad altre tue eccessive domande, 
circondò di trincee il castello , e quivi lo tenne as- 
sediato. Hestarono sbalorditi a questo colpo Clemeu- 
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te VII e i Veneziani, vedendo non uscir altro efletto 
dalle trame ordite col Morene e col d'Àvalos, che 
d'aver fatto conoscere a Cesare il loro mal animo 
contro lui, ed, in vece di scemarne o abbatterne, la 
potenza in Italia, avergli dato occasione d' accrescerla 
uolabilmenle sotto onesti colori 3 conciofossechè, non 
potendo il Duca di Milano non sospettarsi partecipe 
della congiura, Carlo V nvea giusto titolo d’occu- 
pare, come Signor sovrano, lo Stato d’ un feudatario 
caduto io fellonia. 

Non cessavano per tutto questo i maneggi della 
Corte di Spagna , la quale, conoscendo impossibile 
di superare le forze uuite degl'italiani, della Fran- 
cia e dell' Inghilterra , e far testa da tanto parti , 
sia per mantenere gli Stati antichi , 0 le conqui- 
ste vicine a farsi dei' Milanese e della Borgogna, 
cercava d’ impedir la Confederaziono che continua- 
mente tratlavasi fra quello Potenze. Furono nei Con- 
siglio di Carlo V grandissimi dispareri: se più con- 
venisse alla Maestà sua di pacificarsi col Re Francesco, 
e liberarlo di cattività con si soavi e larghe condi- 
zioni , che egli avesse interesse a mantener quella 
pace, e riporre tutto il frutto della vittoria di Pa- 
via nell' assicurarsi del dominio d’Italia; o veramente 
unirsi cogl’italiani in tal modo, che ninno d’essi 
avesse pih motivo di aderire alla Francia, e, per com- 
penso della speranza, che abbandonavasi, del dominio 
universale d’ Italia , impadronirsi della Borgogna , ed 
esigere tali condizioni per la liberazione del Re , che 
la Francia non potesse più levar capo contro la po- 
tenza di Cesare. Tale era il parere del Gran Cancel- 
liere Mercurio Gatlinara, piemontese, «jje si legge 
riferito da Paolo Giovio, c fu espresso con energia 
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e veemenza dal Guicciardini in nn* orazione che gli 
fa prononziare in occasione di questi consnlti alla 
presenza dell’ Imperadore (i). I posteri, non meno 
che i contemporanei , renderono ragione al Gatti- 
nara * ed ogni assennato politico fu poi sempre di 
avviso che questo ^rnoso Cancelliere avesse dato al 
ano padrone il più savio e più utile consiglio. Ma v 
gli Spagnuoli , che avrebbero voluto guadagnare 
così dal canto di Francia come da quello d’ Ita- 
lia , convennero ( an. i5a6) nel parere del Viceré 
Lanoja, che obbligava il Re Francesco alla cessione 
d’dgni SU 9 diritto così sopra il Regno di Napoli, il 
Ducato di Milano e la città di Genova, come sopra 
la Dorgognu e gran parte della Fiandra (a). Fran- 
cesco sottoscrisse prima della sua liberazione, p ra- 
tiCcò veramente , ginuto ai conhni del suo Regno, i 
capitoli che s’ erano convenuti. Ma non fu sì tosto 
tornato al goveroo del suo Regno, che , senza riguar-, 
do ai due figliuoli che arca dovuto nell’ atto di sua 
liberazione consegnare per ostaggi agli Spagnuoli , 
approvò e raffermò la Lega che la reggenza avea 
'conchiusa colle Potenze d’ Italia , cioè col Papa e 
co’ Veneziani ‘ perchè il Duca di Milano e la Re- 
pubblica di Firenze, che si compresero nel trattato, 
non mettevano altro quasi che il nome. Francesco 
Maria Sforza appena riteneva il titolo di Duca, es- 
sendo lo Stato in mano de’ Cesarei, e il governo di 
Firenze e Papa Clemente VII erano di fatto nna 
cosa sola. Se Clemente, poiché ebbe contralta que- 
sta Lega , forse con poca ragione , avesse saputo 
star fermo in quella , si poteva verisimilmcnlc ab- 

(1) Lil). 16, pag. 48 j. 

(j) Guicciard. , lib. i6 , pag. 4®^- 


Digitizéì! C-rrWJgle 



LIBRO VJGESIMOPRIMO i45 

tassare la potenza di Carlo. 11 Re di Francia aveva 
mandato subito in Lombardia con potente esercito 
il Marchese di Saluzzo , il quale ricuperò a benefi- 
zio dello Sforza buona parto del Milanese , ed era 
sufficiente eziandio ad assaltar con successo il Rea- 
me di ìNapoli. Lo forze imperiali erano in Italia mol- 
to sceme, non ostante cheli famoso Luterano Gior- 
gio Fransperg , che si vantava brutalmente d' aver 
portato il capestro da strangolar il Papa, avesse con? 
dotto di Germania quattromila de’ suoi nazionali,^ 
quasi lutti della sua setta. Talché Ugo di Moocada, 
che Cesare avea, sotto colore di trattar d’ accordo 
col Pontefice , mandato in Italia ad esplorar lo stalo 
delle cose , gli scrisse in effetto che i suoi si tro- 
vavano in grave pericolo (i). Ma Clemente VII, ti- 
.mido e sempre restio nello spendere, contro la na- 
tura di Leone X , eh’ era nelle spese eccessivo, non 
potè lungamente resistere alle sollecitazioni degl’ Im- 
periali, che pur voleano distaccarlo da’ Francesi j e 
s’ indusse in fine ad accettare la tregua che gli fu 
offerta. Quindi, facendo più fondamento, cho nou 
dovea , nelle promesse de’ Ministri cesàrei , liceuziò 
le sue genti d’ armo j e nel tempo stesso che con 
questo suo accordo particolare scompigliò le misure 
dei Collegati in Lombardia , lasciò la persona sua c 
la città di Roma esposta alla discrezione degl’ interni 
e degli esterni nemici (a). A dire il vero erano le 
cose si fattamente complicate, o tanti diversi riguardi 
combattevano 1* animo del Pontefice , eba non ardi- 
li) Guicc. , Relazione del sacco di Roma , pag. i6 c 55. 
— Parata , lih. 5. 

(i) Gulcc. , lib. 17. pag. aS 0 sog. — Pallavic. , Stor. dei 
Condì, di Trento,! lib. a. 

IO 
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rei (lire se l’ instabililh e incostanza sua fosse pi& 
(legna di biasimo ebe di compas.sione e di scasa. 
Certamente il miglior partito, per la sicurezza e uti* 
lità sua propria c presente , sarebbe stalo che Cle- 
mente VII, massimamente dopo la giornata di Paria, 
avesse mantenuta o neutralità o amicizia costante 
coll’ Imperadore. Ma, d’altro canto, oltreché gli pa- 
reva una viltà e indegnità manifesta 1' abbandonare 
alla discrezione del suo vincitore il Re Francesco, era 
anche cosa evidentemente pericolosa alla libertà della 
Sedia Apostolica e di tutta Italia. Nè tampoco an- 
dava esente da pericolo grandissimo, continuando, 
come fecero i Veneziani , nella Lega di Francia. Im- 
perciocché, non solamente era lo Stato ecclesiastico 
più facilmente esposto alla offesa degli Spagnuoli dal 
canto di Napoli ; ma il nome dell’ Imperio polca più 
direttamente influire a f.irgli nascere travaglio in To- 
scana e in Ronicigna , dove mollissimi e potenti era- 
no i malcontenti del suo governo. Àvea anche gran- 
de motivo di Gdarsi poco , per l’antica nimicizia , 
del Duca d’ Urbino , soldato de’ Veneziani e Capi- 
tan Generale dulia Lega avanti clic venisse a pren- 
derne il comando il Marchese Michele Antonio di 
Saluzzo , e che tuttavia gli fu sempre per lo meno 
(Ugnale nell’autorità e nel credilo. Infatti, grandi fu- 
rono le imputazioni e le accuse che si diedero al 
Duca d’ Urbino per l’infelice successo dell’assedio 
di Milano , come se per lasciar nei travagli il Pon- 
tefice , con cui avea cagioni antiche di nimicizia , 
avesse governate malamente le armi confederate in 
Lombardia. Nè mancavano ragioni di diffidenza verso 
gli stessi Francesi , cosi pei soliti disordini con cui 
procedevano, siccome ne gli accusava per discarico 
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eno il Doca d’ Urbino , come perche li temerà che 
il Re Francesco, per l’impazienza di ricuperare i 
figliuoli mandali statichi in Ispagna , non precipi- 
tasie a qualche particolare accordo con Carlo V. Ma, 
forsechè, non meno di ogni altro riguardo, era occul> 
tamente 1 ’ animo del Papa agitato dal timore d’ un 
Concilio onde Io minacciava I' Impcradore ; minac- 
cia, più che ad altro Pontefice, formidabile a Cle- 
mente VII, come a quello ch’era consapevole insù 
stesso dell’ illegittimità de’ suoi natali , e de’ trattati 
seguiti in conclave tra lui e Pompeo Colonna. (■); e 
conoscerà l’ambizione e il mal animo di questo Car- 
dinale, il quale, facendo con tutta la sua ^ potente fa- 
miglia , di cui era Capo, professione d’ Imperiale, 
e già nemico dichiarato del Papa , arrebhe con in- 
credibile cupidità secondato qualunque disegno dei 
Cesarei, che tendesse a dargli molestia, eziandio con 
violenze sacrileghe a scisma (a). So che il Muratori, 
forse troppo costanteiù:!nte impegnato a biasimare 
tutt’ i Papi che ebbero brighe colla Casa d’£stc,at- 
trihnisce la prima origine di tutta queste turbazioni 
d’ Italia , e spesialmcnte della disgrazia di Clemen- 
te VII, all’ ingiusto desiderio eh’ ebbe questo Pon- 
tefice di spogliare de’ suoi Stati Alfonso Duca di Fer- 
rara. Sia quel che si voglia, chò a noi non convie- 
no estenderci più di quel che abb^mo fallo in qnesia 
disamina, egli è ben certo, cbtr, se l’ambizione o 
1 ’ incostanza di Clemente VII fu cagione all’ Italia 
di guerre e di rovine , ne toccò a lui s lesso la più 


(i) Varchi, lib. 6 , pag. i54 ■ e lib. la, pag. iù'5. 

(a) Guiccinrd. , lib. 17 , pag. j8. — Joritu iu Vii* Pomp. 
Columnan. — Fallar., ubi sup. 
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gr*n parte. Perocché, mentre le armi cnllegatc di Fran* 
ria e de' Veneziani procedevano altrove con qualche 
vantaggio, l’ infelice Pontefice vide due volle saccheg- 
giare il proprio palazzo , e le chiese di Roma, e le 
case de’ suoi Cardinali e cortigiani; fu per due volte 
costretto di fuggirli in (iastel S.iut’ Angelo, c la se- 
conda volta darsi pilgione ai Capitani di Cesare ; e 
potè contare per gran ventura di essere fuggito loro 
dalle mani travestito c tapino. 

CAPO V 

Varie mutazioni di Stati italiani dopo il iSa^, 
e primieramente di Genova. 

Ma di tanti disgusti che sostenne Clemente VII in 
quel tempo , niuno forse gli riuscì più amaro e più 
sensibile che la rivoluzione di Firenze. Assuefattosi 
fino dalla nascita a mirare jr me il primo e più im- 
jiortante affare che avesse al mondo la grandezza e 
l’autorità della Casa sua nella Repubblica fiorentina, 
gli era naturalmente cresciuta questa passione pel 
lungo esilio di diciotto anni; c, avendo avuto egli 
stesso gran parte nel fare che i cugini ricuperassero 
la Patria e il pristino stalo, soleva riguardar la nuova 
grandezza di Casa .Medici come opera sua. Nè potea 
non parergli cosa dolcissima P aver acquistato auto- 
rità e comando sovra persone , da cui era stato in 
varie occasioni ed in vari! modi ingiuriato ed offeso. 
Ma,, senza dubbio , assai più che per lo innanzi, gli 
stavano a cuore le cose di Firenze, da che egli stesso 
divenne (iapo della famiglia ; e che in luogo di Vi- 
cario c Ministro altrui, com’era stato sotto Leon X, 
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fu per aè proprio il principale, l’arbitro ed il pa- 
drone di quella Repubblica. Vero è, che, se i Medici) 
ricevuti per forza nel i5ia al governo di Firenze, 
erano generalmente poco amali dal comune, Clemen- 
te VII era molto più odiato che non foaiero alati 
gli altri prima di lui ; tanto perché la mala toddi- 
sfazionc concepita contro il governo de' Medici ai 
tempi di Leon X ai rivolgeva contro chi ne era stato 
il primo Ministro , quanto perchè grave o indegna 
cosa pareva a’ principali cittadini che 1’ autorità so- 
vrana della Repubblica dovesse passare, com’ essi di- 
cevano, nel bastardume, rercioccliè, non meno Cle- 
mente che i due nipoti cugini, lp|>olilo ed Alessandro, 
ultimi germi del sangue di Cosimo, erano pubblica- 
mente tenuti per illegittimi. Ippolito, che fu fallo 
Cardinale nel i5a8, era figliuolo di Giuliano de’ Me- 
dici , fratello di Leon X, e Duca di Nemours , il 
quale area avuto questo frullo de'suoi illeciti amori 
da una gentildonna d’ Vrbino in tempo che , esule 
dalla Patria , dimorava alla Corte del Duca Francesco 
Maria della Rovere ; Alessandro, a cui Clemente VII 
già avea comperato il titolo di Dnca di Penna, e che 
vedremo tosto Dnca di Firenze j era creduto Ggliuolo. 
bastardo di Loi'cnzo de’ Medici , Duca d’ Urbino , ni- 
pote di Leon X. Ma si cavò poi da’ penetrali dome- 
stici , eh' egli era nato di Giulio de’ Medici , Gavalier 
di Rodi, cioè dello stesso Papa Clemente.. Ora, questi, 
due, chiamali l’uno il Magnìfico, e l’altro il Duca,, 
godevano in Firenze i primi onori, benché l’autorità 
del comando si esercitasse principalmente dui Cardi-, 
nai Passerini da Curlonu con titolo di Legato. Se la 
rabbia universale di que’ cittadini era grande al ve- 
dersi da questi e dagli altri Ministri di Clemente si- 
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gDoreggtali e *01101! ( perocché le guerre che fece que- 
sto Pontcfìce, si sostenevano iu gran parte co’ danari 
de’ Fiorentini), l’invidia particolare di Filippo Strgx- 
zi , e di Clarice de’ Medici sua moglie , donna bri- 
gante ed ambiziosa, e di spiriti immoderati, era as- 
sai più viva e più pungente. Costei , nata di Pietro 
de’ Medici , e maritata ad un ricchissimo e molto rag- 
guardevole cittadino, pretese che alla morte di Lo- 
renzo Duca d' Urbino suo fratello, ultimo in linea 
maschile de’ discendenti legittimi di Cosimo , padre 
della Patria , la grandezza di quella famiglia dovesse 
passare in lei e nel suo marito (1). Però sofferiva 
con dispetto grandissimo che Clemente VII destinasse 
iin bastardo alla grandezza de’ suoi maggiori ed al 
Principato. £ più ancora crasi acceso lo sdegno di 
Clarice , perchè non avea mai potutd ottener da Cle- 
mente che gli facesse Cardinale Pietro Strozzi suo 
figliuolo. Tiittavolta, l’invidia e lo sdegno di Casa 
Strozzi, e l’odio quasi universale de’ cittadini, non 
potò causar movimento alcuno in Firenze, finché la 
cose del Pontefice procedettero nel resto prospera- 
mente. S’ incominciò a far qualche tentativo per ri- 
cuperare la libertà, quando egli si fu imprudentemente 
disarmato , e 1 ’ esercito di Carlo Borbone avanzavasi 
verso Romagna j ma, calmatosi per allora il tumulto, 
si rinnovò poi per tal modo , dopoché s' intese , esser 
presa Roma, e Clemente chiuso iu Castel Sant’An- 
gelo , che Ippolito e Alessandro de’ Medici , il Car- 
dinal Legato, e i due altri Cardinali assistenti a quel 
governo, furono costretti a partirsi di Firenze (a). 

( 1 ) Varchi, lib. 3 , pag. 4^- 

(a) Comnieiitari! di Filippo dc'Ncrli, liti, tl- 
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Clarice de' Medici, con nuovo esempio, fece io quella 
prima lurbazione dello Stalo la parte d'un Capo po- 
polare. Portatasi in persona a trovar il Cardinal di 
Cortona , lo esortò cou parole calde e ardite a se- 
stituire a’ cittadini la lor libertà; é dalle parlate di 
questa donna presero immediato principio le prov- 
visioni che si l'ecero in palazzo contro i Medici. Non 
è credibile quanto questa sollevazione de’ Fiorentini 
ofTeitdessc 1’ animo di Clemente VII , al quale furono 
riferite le contumelie e le ingiuriose maniere con cui 
il popolo ammutinato parlava di lui c de’ suoi nipoti 
e delle cose sue. Siccome la moltitudine popolare suol 
sempre essere intemperante nell’ uso della libertà , 
spezialmente ricuperata di fresco , i Fiorentini inso- 
lentirono talmente con pubblici falli e decreti e con 
privati discorsi contro la memoria de’ Medici e con- 
tro tutti coloro che si giudicavano affezionati a quella 
Casa , che rendettero , se non lodevole, almeno scu- 
sabile I’ animosità del PonteGce nel perseguitarli con 
aspra guerra, e spogliarli affatto della libertà. D'al- 
tro canto, essendo i Fiorentini risoluti di confermar 
coi Re di Francia e coi Yeneziaui la lega contralta 
già a nome della lur Repubblica da Clemente VII, 
diedero specioso motivo a Carlo V di secondar il 
desiderio dei PonteGce a danno loro. Vero è eh’ essi 
ebbero in questa parte minor motivo di accusare la 
propria imprudenza ebe la fortuna. 

Non ostante il caso di Roma e la prigionia del Pa- 
pa, parevano a questo tempo gli affari de’ Collegati 
in miglior condizione che quelli di Cesare; talché i 
Fiorentini credettero più sicuro parlilo continuar nella 
lega di prima (i). Lautrcc c il Marchese di Saluzzo^ 

(i) Parutu , Stor. Venez.^ lib. G. 
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Generali dei Franceai, e le genti de* Veneziani co-' 
mandate dal Duca d’ Urbino, a’ avanzarono verso Na- 
poli, ed in breve tempo impadronitesi di tutte le città 
di quel Regno, strinsero d'assedio la capitale; la 
quale avendo investita per terra e per mare, si ve- 
dcRno assai vicini alla conquista totale di quello Sta- 
to. Ma la peste , che assaltò il campo de’ Collegati ; 
0 Andrea Doria , passato dal servizio di Francia a 
quello di Carlo V , fecero repeutiuamente mutar fac- 
cia alle cose d’ Italia più che ni uno de’ passati av- 
venimenti di questa guerra. Andrea Doria (i), di cui 
la nobiltà dell’ origine ò nota ad ognuno , nato in 
Oneglia , e trovatosi ne’ suoi primi anni in grande 
strettezza di facoltà domestiche per le si spesse ri- 
voluzioni a cui soggiacque Genova in lutto il secolo 
decimoquinto , avea dato nuovo principio alla sua 
fortuna col servire da scriv^o in una galera di Fran- 
cia; e, passato quindi per tutt’ i gradi della milizia 
terrestre e marittima , ora al servizio de’ Duchi di 
Urbino, ora degli Aragonesi, ora de’ Papi, ora dei 
Genovesi, ora dei Francesi, ebbe nei i5ai il comando 
quasi supremo della flotta francese, e di molle ga- 
lere genovesi comprate ed armale da lui medesimo (a). 
Ma, come ò sì facile che gli uomini consapevoli a sè 
stessi del proprio merito non si stimino mai suflì- 
oientemente riconosciuti e premiati, Doria cominciò 
ad aver 1’ animo alieno dal Re Francesco fino dal 
tempo ebe questi fu condotto prigione a Madrid, per- 
chè in quell’ occasione non ebbe dalla Reggente e dal 

(i) Sigon. De Vita And. Dorine ^ lib. i, cap. i. — Bist. 
de Génes , lom. a, lib. io, pag. aia. 

(a) Sigou- ut Slip, cap, 8,90 IO. 
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Re qacllc pruove di confidenza che pretendeva (i). 
Andò poi tempre crescendo ia lui la mala disposi- 
zione j ma, o sia eh' egli aspettasse d'aver compiuto 
il tempo della sua Condotta colla Francia, o di tro- 
var più favorevole congiuntura a mutar partito, conli- 
nnò nel servizio del Re Francesco fino all'anno 
in cui ottenne ana considerabile vittoria sopra la 
fiotta spagnuola. Col vantaggio di questa vittoria spe- 
ravano i Francesi di venire a capo dì quella spedi- 
zione colla presa di Napoli; ma Doria, che colse 
quest’occasione per passare al partito dell’ Impera- 
dore , sconcertò talmente i progressi de’ Francesi , 
che, unita la perdita dell’ Ammiraglio alle disgrazie 
dell’esercito terrestre, essi furono costretti d’abban- 
donare l’ impresa suddetta (a). Fra le altre proprie 
e particolari ragioni oh’ ebbe Andrea Doria di unirsi 
ai nemici della Francia, soleva egli vantare come il 
principal motivo il suo zelo per la libertà di Genova 
sua Patria , soggetta allora al Re Francesco I, come 
altre volte era stala ad altri Re. Veramente 1’ odio 
de' Genovesi contro il governo di Francia era a que- 
sto tempo universale e ragionevole; perciocchù si sa- 
peva che il Re Francesco aveva deliberato di aprire 
il porto di Savona , c separare quella città dai do- 
minio genovese: la qual cosa sarebbe stata la rovina 
manifesta ed irreparabile di Genova. Quindi il primo 
articolo che nella Condotta del Doria si convenne tra 
lui e l' Imperadorc, fu di sottrarre Genova al domi- 
nio francese, e rimetterla in libertà, siccome cosa 

(i) Ttist. de Gènes, tom. i. 

(v) Menti, de Bell.iy, bb. 3, cit. »p. Deniel,png- c scg. 
— Sigoo. ubi sup. c.ip. i5. 
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non meno vantaggiosa a Carlo V, che utile e glo- 
riosa alDoria; perchè quella Repubblica in avvenire, 
mediante il consiglio e 1’ autorità dell’ Ammiraglio , 
sarebbe stata fedele e divota alla Corte di Madrid. 
Si stipulò parimente, che, ritogliendo, come si pro- 
poneva di fare, Savona dalle mani de’ Francesi, sa- 
rebbe restituita in perpetuo alla Repubblica di Ge- 
nova. Non riuscì dilGcile al Ooria , tra per le intel- 
ligenze che avea nella città , e gli aiuti che ottenne 
dagl’ Icnperiali , di cacciarne i Francesi j e, tolta loro 
Genova , non s’ ebbe a penar molto per ricuperare 
Savona. Scrivono concordemente quasi tutti gli sto- 
rici di quel tempo, che Carlo V offerse a Ooria il 
Principato di Genova, e ch’egli noi volle accettare, 
amando meglio di veder la sua Patria libera, che sè 
stesso Signore di quella. Potrebbe anch’ essere , che 
0 Carlo V facesse ciò freddamente, e senza mostrarne 
grande c risoluta volontà, o che Andrea Doria pre- 
sentisse la diflìcoltà di mantenersi quel Principato. 
Ad ogni modo, fosse prudenza o generosità che in- 
ducesse 13oria a quel rifiuto, e’ non lasciò d’ essere 
in quella Repubblica, mentre visse, se non Principe 
assoluto, certamente principalissimo cittadino. Si pose 
fine, per opera di lui spezialmeule , alle discordie 
intestine , per cui quella città era stata per tanti anni 
travagliata; ed, aboliti i nomi d’ Adorni e Fregosi 
(an. i5a8), si ridussero tutte le famiglie potenti a 
poche delle più antiche e cospicue; delle quali ai 
comunicò il nome quasi per una generale adozione 
a tutte le altre. Questo riordinamento della Repub- 
blica di Genova , costituisce un’ epoca notabile ne’fa- 
sti di quella Repubblica ( i). Perciocché, quantunque 

(i) ffist. de Cèncs , tom. a, lib. io. 
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riiorgeisero poi sotto altri nomi nnove discordie cit< 
tadinescbe, la forma essenziale del governo, che si 
ristabilì sotto Andrea Doria , non si alterò più in 
dogento qoarant’ anni che d’ allora in poi sono scorsi. 

Genova riconobbe mai più per suo padrone al- 
cun Principe straniero, come tante volte avea fatto 
ne’ secoli precedenti. Vero è che la libertà di Geno- 
va , come l’indipendenza di molti altri Sfati d’ Italia , 
stette poi lungamente a discrezione d' una Potenza 
assai maggiore. 

Gli affari della Lega, sbattuti c cascati nel Regno 
di Napoli, si sostennero anche malamente in Lom- 
bardia, dove Antonio Leva (an. iòsq) seppe eludere 
tutti gli sforzi del Conte di San Polo , Generale dei 
Francesi, che cercava di occupare Milano; ed alla fine 
assali, vinse e fece prigione lo stesso San Polo, che, di- 
sperato di espugnar Milano, avea rivolto l’animo a sor- 
prender Genova nella lontananza d’ Andrea Doria (i). 
Per questi infelici successi, non meno il He di Francia 
che il Pontefice, cominciarono 1’ uno e l’altro sepa- 
ratamente, e senza partecipazione degli altri confede- 
rati, a trattar di pace coll’Imperadore. Clemente VII, 
benché ferito altamente nell’animo per le offese ri- 
cevute dagli Imperiali nel sacco di Roma, pure vedendo 
che non polea far fondamento negli aiuti di Fran- 
cia per rimettere i nipoti in Firenze, o per rivendi- 
care ciò che pretendeva tolto indebitamente alla Chie- 
sa, risolvette di accettar per buone le discolpe di Ce- 
sare sopra le cose passate, e strigner lega ed amicizia 

(i) Jovius, lib. 26. — Gulcciard. , lib. 19. — Paruta , lib. 6. 
— Du BelLiy , lib. 3 . — Daniel, Hist. dt franct. — lluraU 
anno 1539. * 
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con Ini, il quale, per desiderio che area di tale ami- 
cizia, ci-a per concedere al Pontefice ogni piu larga 
domanda. Si trattarono dunque le condizioni di que- 
sto accordo in Barcellona nel tempo che Antonio da 
Leva e San Polo continuavano la guerra nel Milane- 
se. E tale e si risoluta era la volontà di Cesare di ve- 
nire alla conclusione, che , per la nuova che gli venne 
delia rotta di San Polo , per cui restava decisa ia 
Italia la superiorità dèlie suo armi, non alterò in nulla 
gli articoli della capitolazione già ordinati, ma non 
ancora sottoscritti, nè ratificali. Portava in sostanza 
la capitolazione di Baraellona , che rcdintcgrerehbe u 
farebbe rcdintegrare la Sede Apostolica di tulli gli 
Stali da essa posseduti aranti la guerra ', che dareb- 
be per moglie ad Alessandro dei Medici, nipote di 
Clemente V'II , Margherita d’ Austria sua figlia na- 
turale , e Io assisterebbe colle sue forze a rimettere 
in Firenze lo stesso Alessandro nella grandezza iu 
cui erano i Medici avanti che ne fossero cacciati (i)^ 
che il Pontefice riceverebbe Carlo V in Italia coi so- 
lili onori , coronandolo Imperadore , c gli darebbe 
l’investitura del Regno di Napoli. Niuno de’ Colle- 
gati potò per questo accordo querelarsi del Papa, sì 
percliè le condizioni erano troppo vantaggiose , sì 
perchè egli non avea motivo di trattare con maggior 
liguardo i Collegati, quali o non aveano voluto n 
non aveano potuto difenderlo nel suo maggior biso- 
gno j oltreché egli avea con parte di essi cagioni pa- 
lesi d’ inimicizia. . Ma ben potevano giustamente i 
Principi confederati dolersi del Re di Francia , che 

(i) Ved. Guicciard. , lib. 19, pag. 9^. — Ncili , Cj/nmcrt~ 
tar., lib. 8 , in fine. 
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con ogni studio c con promesse chiarissime fatte 
agli ambasciaJoi'i italiani residenti appresa* lui , c 
per mezzo del Vescovo di Tarbes sno Ministro ( man- 
dato a posta in Italia ), ripetute a' Veneziani, a' Fio- 
rentini , al Duca di Frrrara , obbligato si era a non 
fare giammai accordo con Cesare senza includervi i 
suoi Collegati, cd assicurarne i loro interessi, men- 
tre che già egli era determinatissimo di abbandonarli 
e tradirli, per vantaggiare il più che poteva Io con- 
dizioni dilla sua pace particolare. Nè per altra ra- 
gione pasceva di si fallaci speranze gl’ Italiani suoi 
confederati, fuorcliè per distorli eh’ essi medesimi 
non si provvedessero appresso 1’ Imperadorc prima 
di lui. Gli scrittori francesi , per quanto siensi stu- 
diali di onorare la memoria di Francesco I, tion iscu- 
sarono però rinde^’iio tradimento che fece in questa 
congiuntura ai Confederali', nò il Re medesimo si sca- 
sò altrimenti, che con allegare il desiderio suo di 
liberare i suoi figliuoli, che erano ostaggi in ispa- 
gna. Dal tempo di questi trattati in poi, il Re Fran- 
cesco si mostrò molto inferiore d’ onoratezza e di ge- 
nerosità a Carlo V; talmente è vero, che anche nei 
gran Monarchi le disgrazie e i bisogni possono tal- 
volta generare bassezza d’ animo e cattività. Qnesta 
pace tra Cesare e il Re di Francia , maneggiala già 
per altri mezzi nelle due Corti di Madrid e Parigi, 
si trattò poi con più calore ed apertamente in Cam- 
biai , luogo fatale in quell’ età a’ trattati di gran mo- 
mento per le cose d’ Italia. Convennero in quella 
città in un giorno i^d ora medesima entrando però per 
diverse porte, a fine d’ evitare le diflìcoltà delle pre- 
cedenze, IVI^rgherita d’Ausfri.i . vedova ili Filiberto II, 
Duchessa di .'javoja , zia di Carlo V, già resasi ce- 
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lebre per altro simile negosiato nel i5o8, e Lnisa 
di Savoja, madre di Francesco I, chiamata comu- 
nemente Madama la reggente , perchè aveva in ogni 
assenza del figliuolo 1’ amministrazione suprema del 
Regno di Francia. Erano pertanto l’una e P altra 
Principessa versate di lunga mano nelle cose di Stato, 
e intendenti a maraviglia degl’ interessi delie due Co- 
rone. E, posta la risoluzione già presa dal Re di Fran- 
cia di voler ad ogni modo riavere i figliuoli , de’quali 
non era forse meno tenera Madama la reggente loro 
avola, si maneggiò con grandissima lode delle due 
Madame, che trattarono direttamente insieme, allog- 
giate quasi in nn medesimo albergo , essendosi con- 
gegnato un comodo passaggio dall'una all'altra delle 
due case contigue che abitavano (i). Trovaronsi per 
questo negozio a Cambrai gli ambasciatori del Re 
d'Inghilterra Arrigo Vili, senza l'autorità del quale 
non si trattava cosa alcuna, per lo gran peso che 
egli poteva aggiugnere a qualunque dello parti si 
fosse gettato; e v’ intervenivano, a nome del P apa 
elemento , il Cardinal Salviati Legato, e frate Nicolò 
Scomberg d' Alemagna , Arcivescovo di Capua, uomo 
di gr^n perìzia nei maneggi politici. Vi si trovarono 
parimente ambasciatori ed agenti di tutti gli altri 
confederati del Re di Francia e di tutti gli Stati d'Ita- 
lia, benché la più parte di loro ninna contezza aves- 
sero di quanto trattavasi (a). 

Nel caldo di queste trattative ignoravasi ancora la 
capitolazione seguita tra il Papa e Cesare in Bar- 


(i) Veli. Giiiecianl., lib. iQjpBg. gj- — Varchi, •S'/or. Fio~ 
renl.y Uh. g, png. ìbo. 

(‘2) Nardi , lib. 8 , pag. 3o6. 
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cellona. La novella di quella capitolazione , portata 
a Cambra! , fu per rompere tatto il negozio ; per* 
ciocché gli agenti deirimperadore aggravarono d'al- 
cunc agginnie i capitoli che s' impellevano alla Fran- 
cia intorno a certe terre della Franca Contea. Per 
la qual cosa Madama la reggente già s’ era messa in 
ordine per partire; ma poi, confortata e ritenuta dal 
Cardinal Legato Salviati e dall’ Arcivescovo di Ga- 
pna, ristette; e, ricevali probabilmente nuovi ordini 
dal Re, che per risolvere più presto ogni dif&col- 
tà che nascesse , si era portato a Compiegne , non 
Inngi dal luogo del Congresso , ne’ confini della 
Fiandra , si venne finalmente alla conclusione dc’ca- 
pitoli , che furono pubblicati nella Chiesa cattedrale 
di Cambrai ai cinque d'agosto i5ag. Gli articoli di 
quella capitolazione per quanto riguardano le cose 
d’Italia, che in virtù di essi rimase in lutto e per 
tutto, dice il Varchi, alla discrezione dell’ Impera- 
dore, furono questi (i):che il Re Cristianissimo ri- 
niinziasse liberamente a tutte le ragioni , le quali 
egli avesse, o per alcun modo aver potesse, nel Re- 
gno di Napoli e nel Ducato di Milano, nella Con- 
tea di Asti e nello Stato di Genova , spogliandosi 
generalmente di tutta Italia ; che fra quaranta gior- 
ni, dopo la pubblicazione della pace , dovesse ren- 
dere a Cesare tutte le terre che avea nel Regno e 
Ducato suddetti ; dovesse protestare a’ Veneziani , che 
rendessero auch’ essi quelle che aveano prese ; e, non 
le rendendo, esso Re fosse tenuto a pagare trentamila 
ducati ogni mese, dandone sicurtà in Anversa, insino 
a tanto che si fossero ricuperato; e a dare all’ Im- 


(i)'DumoQl, Corps diplom. , lom. 4i parte a. 
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pcradore certo numero ili nari o galee , pagate per 
sei mesi , per aiutarlo nella ricuperazione di quello 
terre ; che la Santità di Clemente VII fosse la pri- 
ma ad essere compresa in detto accordo, promettendo 
così Francesco come Carlo di conservarla nell’auto- 
rità sua primiera , e procurare cou tulle le forze loro 
che le terre occupate della Santa Sede le fossero re- 
stituite : che i Veneziani e i Fiorentini fossero te- 
nuti fra lo spazio di quattro mesi a far loro accor- 
do con Cesare e 1’ Arciduca Ferdinando Re d’Un- 
gheria suo fratello , e convenire di quello che avea- 
no a fare insieme; e che in tal caso, e non altri- 
menti , s’ intendessero inchiu»! nella pace: che il 
Duca di Ferrara dovesse ricorrere a Cesare, appresso 
il quale sua Maestà Cristianissima prometteva di fa- 
vorirlo. Di Francesco Maria Sforza, Duca di Mila- 
no, non si fece menziono. Si nominò bensì il Duca 
di Savoja, che vi fu compreso in generale come Prin- 
cipe dell' Imperio , e in particolare coma nominato 
da Cesare (i); benché poi il Re di Francia con ca- 
villose interpretazioni pretendesse che non gli fosse 
vietalo di fargli guerra. Ma, eccettuali il Duca di Sa- 
voja e il PonleCce, tutte le altre Potenze d’Italia s’inte- 
sero manifestamente escluse da quella pace, ancorché 
ciò si facesse con termini mendicali per salvar 1’ o- 
Dore del Re Francesco, ed affinché non s’avesse a 
dire chiaramente e senza eccezione, come si disse poi 
ad ogni modo , eh’ egli avea bruUameiilc traditi e 
vciidoll i suoi Collegati (a). Il Ile accrebbe ancora 
il disonore che.s* acquistò per la vergognosa caj>i- 

(i) Ved. Giiicaiard. , 111), ig, png. f)4. 

(i) Niirdi ubi sup. png. ioti. — Varchi, p.ng aaa c a:|3. 
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tolazione di Gambrai , ed accese maggiormenle lo 
sdegno de’ Confederati, perchè, anche dopo aver con* 
chiuso il trattalo, continuava ad affermare assevc- 
ranlemente a’ loro ambasciatori, che non li voleva ab* 
bandonarej e lo stesso facea dire pe’ suoi agenti in 
Italia, dovechè gli effetti mostrarono poi che tull’al- 
tro avea in pensiero. 

CAPO VI. 

Coronazione di Carlo suoi provvedimenti intorno 
allo Stato di Firenze: fine della Repubblica fiO'- 
rentina , de’ Marchesi di Monferrato e de' Duchi 
di Milano. 

Ma Carlo V, ordinale con tanto vantaggio le cose 
sue colla Francia , si disponeva a passare in Italia 
a ricevere la corona, e dar compimento alle cose che 
area con insolita liberalità promesse al Pontefice (i). 
Venuto a Genova, di là andò a Bologna, dove prima 
di lui era giunto Clemente VII, così ricliiedendo il 
cerimoniale, perchè si suppone che chi è di minor 
dignità si porti a visitare il più degno. Quivi il Papa 
diede a Carlo V la corona del Hegno italico e quella 
dell’Imperio (solennità memorabile spezialmente per 
essere stata 1’ ultima di questo genere ) , e si trattò 
degl’interessi di quattro Potenze italiane, di Vene- 
zia, di Firenze, e de’ Duchi di Milano e di F\-rrara. 
I Veneziani non trovarono un grande ostacolo ad 
aver pace*, perocché , restituendo a Carlo V le poche 
terre che ritenevano nel Reame di Napoli , e Ravenna 

(i) Yed. Varchi , llb. io, pag. c srg. 

I l 
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e Cervia al Pontefice , luoghi occupali da loro due 
anni prima •olameiitc, uscirono, se non con onore 
e vantaggio, certamente senza danno e vergogna, di 
nna guerra durata ben venti anni con intervalli di 
pace brevissimi , e, benché non sempre co’ medesimi, 
sempre però con potentissimi nemici. Che se, nel fine 
di quest’ ultima guerra tra Carlo V e i collegati di 
Francia , la Repubblica di Venezia videsi ridotta a mi- 
nore Stalo eh’ essa non era nel i5o8, quando si fece 
contro di lei la famosa Lega di Cambra! , si trovò 
tuttavia in miglior condizione , che non pareva do- 
versi sperare in tanto esaltamento di Carlo V, con- 
tro cui avea guerreggialo si ostinatamente per dieci 
anni. E. facendo ragione di quanto si fece e si pali 
per 1’ una ]>arte e per l’altra in tante agitazioni e 
variazioni di cose , si potrebbe affermare che i Ve- 
neziani abbiano fatta la migliore e più gloriosa com- 
parsa. Vero è, che dopo l’ultimo trattato di Cam- 
bi'iii, la politica di quel prudentissimo Senato dovette 
mutar oggetto da quello che aver solea ; perciocché, 
dove per lungo tempo avanti il primo trattato che 
contro loro si fece pure in Cambra! , solevano i Ve- 
neziani tendere arditamente ad occupare il dominio 
d’ Italia , si ridussero poi ultimamente a dar opera , 
perchè l’Italia non cadesse totalmente in servitù di 
stranieri, ed aver per mira non più l’imperio, mn 
la libertà d’ Italia. 

Mentre i Genovesi ricuperavano la loro libertà , 
e i Veneziani si rassicuravano lo Stato, gli uni sot- 
to la protezione, gli altri colla pace che ottennero 
da Carlo V, i Fiorentini preeipilarono mattamente 
nella servitù, donde non erano più per riscuotersi 
nell’avvenire ( an. i53o). All’arrivo di Cesare in Ita- 
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]!a gli mandarono ambasciatori e in Genera ed in 
Bologna ; ma non poterono aver altra risposta nè da 
Cesare, nò dal suo Cancelliere Mercurio Gattinara, 
che già il Papa area fatto Cardinale , se non che do- 
vessero fare la volontà della Santità Sua (i). Ma la 
caparbieria e P insana temerità di quel popolo gli 
area talmente induralo l'animo nell’odio contro Cle- 
mente e il nome de’ Medici, che, quantunque si ve- 
dessero abbandonali da ogni proteaiono d’ esterna 
Potenza , ed assaliti con tanto calore dalle genti di 
nn vittorioso Imperadore , unite a quelle d’ un Papa 
risolutissimo di non lasciar l’impresa, si ostinarono 
alla difesa. I consigli o le azioni di quel tumultuoso 
Governo in si disastrosi frangenti si leggono molto 
diffusamente descritti nella Storia fiorentina di Be- 
nedetto Varchi (a) , in cui si vede veramente espresso 
nella minutezza de’ suoi racconti il carattere e lo spi- 
rito di quella nazione. Il furore e - la rabbia popo- 
lare , cui niun sano consiglio della miglior parte dei 
cittadini potè guarire, sostenne la guerra e quell’ as- 
sedio contro diciottomila uomini Ira tedeschi, spa- 
gnuoli e italiani, comandali da Filiberto Principe di 
Grange , da Ferrante Gonzaga e da altri prodi Ca- 
pitani j assedio che durò bene un anno intero, con 
danno inesplicabile del territorio fiorentino , e spese 
immense della Repubblica. Alla fine Malalesta Ba- 
glioni , Capitano generale dei Fiorentini , si perchè 
vedea esser impossibile il fare una più lunga difesa, 
si perchè egli avea segrete intelligenze con Papa Cle- 
mente, al quale premeva grandemente che la città 

(i) Tedi Merli, C»>irM&ntarii , lib. ii>— AmMÌr. , lib. 3u. 

(s) Lib. IO. 
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non s’ esponesse per sua ostinazione al sacco , e non 
ai rovinasse maggiormente, indusse il popolo a trat- 
tar seriamente d' accordo cogl’ Imperiali e coi Com- 
missarii del Papa. Il primo capitolo di questo ac- 
cordo portava (i), che la forma del governo sarebbe 
ordinata da Sua Maestà cesarea fra quattro mesi pros- 
simi avvenire , con espressa condizione però che fosse 
conservata la libertà. Ma la prima cosa che indubi- 
tatamente dovea ordinarsi da Cesare , era il ristabi- 
limento della Casa de' Medici ^ e già s’ era due altra 
fiate fatto esperienza che i Medici non poteano più 
esser in Firenze senza signoreggiarla a lor voglia , 
con qualunque nome ciò si facesse. H , se , dopo le 
due prime cacciate, che furono l’uua nel i433 e l’al- 
tra nel i494j i Medici ritornarono in Firenze più 
potenti che non vi fossero stati innanzi, non era da 
aspettarsi altro , se non eh’ essi fossero per farsene 
ora padroni assoluti (a). Clemente, a cui volere sta- 
vano le forze lasciate in Italia da Cesare, e che fu, 
subito dopo I’ accordo seguito in Firenze , ubbidito 
come sovrano, non avendo ancora manifestato quale 
de’ due nipoti , Ippolito od Alessandro, si destinasse 
per successore nel maggiorato , per cosi dire , della 
Patria c della Casa , si contentò sul principio di far 
creare Magistrati a modo di repubblica. Ma era fa- 
cile indovinare eh’ egli avrebbe data la Signoria di 
quella città c rivolta tutta la grandezza temporale ad 
Alessandro , che già portava titolo di Duca di Civita 
di Penna, ed era destinato genero dell’ Impcradore. 
Già 1’ anno avanti trovandosi Cleoicntc , per gravo 

(t) Varchi, lib. ii, pag. 4^8 e scg. — Kerli , lib. ii, 

(3) Guicciard. , lib. 20 , 
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malattia che il sopraffece , in pericolo di morte, avea 
creato Cardinale Ippolito , iìgliaolo naturale , come 
s' è detto , di Giuliano Duca di iN'emours;e non mancò 
poi chi interpretasse questa elezione malignamente, 
quasi che il Papa , per avere un pretesto di voltaro 
tutta la grandezza secolare ad Alessandro , che più. 
amava , avesse promosso alle dignità ecclesiastiche il 
maggiore e più vecchio de' due nipoti. 

.Trovavasi tuttavia Àlessaudro de'Medici allu Corte 
di Carlo y in Fiandra, c, passati già i quattro mesi 
prescritti nella capitolazione fatta tra’ Fiorentini e 
gl’ Imperiali , Cesare non aveva ancor dato ordine 
alcuno dal canto suo al governo di Firenze, c molto 
meno vi avea spedito Alessandro , come il Papa sol- 
lecitava del continuo per sue lettere. Or Clemente, 
per aver maggior titolo di sollecitarne la spedizione^ 
operò sì, che la Balia, cioè il Magistrato di Firenze, 
rappresentante l’autorità sovrana, non ostante qua- 
lunque difetto, abilitasse il Duca Alessandro ad eser- 
citare qualunque ofGzio nella Repubblica , creandolo 
pure della Balìa. Un tal decreto, il cui tenore nelle 
circostanze de’ tempi e delle persone volea dire, che 
gli si dava il supremo governo della città e dello 
Stato, mosse effettivamente l’ Imperadore a dargli li- 
cenza di partire, onoratolo e presentatolo riccamente 
come suo genero (i). In questo mezzo, il Cardinale 
Ippolito de’ Medici, invidiando al cugiuo la grandezza 
a cui lo vedea destinato, e desideroso egli stesso di 
temporal Signoria, deliberò di voler far pruova di 
occupar lo Stato di Firenze avanti che Alessandro 
giugnesse di Fiandra, e con quest’animo, senza sa- 

(i) Nerli, lib. 1 1 , pag. aóa e scg. 
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pula del Papa , si parti per le poste da Roma ; ma , 
fermatosi a riposarsi sull’osteria, fu prevenuto da un 
corriere a cavallo spedito dal Papa per dame avviso 
all’ Arcivescovo di Gapua , che a suo nome governava 
Firenzej sicché Ippolito, vedendo scoperto e fallito 
il suo disegno , tornò a Roma , dove lo zio con pro- 
messo non solo di perdono, ma di ogni favore lo ri- 
chiamava (i). Arrivò intanto a Firenze (ah. i53i) il 
Duca Alessandro , ricevutovi con onori e feste gran- 
dissime^ c pochi giorni dopo il suo arrivo giunse an- 
che in Firenze Giovan-Antonio Mussatola, Amba- 
sciatore di Carlo V, col diploma imperiale, che in- 
stituiva Capo e Preposto di quella Repubblica il sud- 
detta Alessandro de’ Medici e suoi discendenti , od , 
in mancanza de’ posteri suoi, il più propinquo della 
Casa de’ Medici, discendente in linea maschile di Co- 
simo e Lorenzo. Non previde il Governo di Firenze) 
o piuttosto non curò, le conseguenze d’ un tale di- 
ploma, letto e accettato pubblicamente, e posto bvh 
bito in esecuzione. Ma il Papa, purché assicurasse 
a’ suoi quello Stato, non badava al pregiudizio che 
ne potea poi nascere dal riconoscersi sì autentica- 
mente 1’ autorità imperiale sopra Firenze e il suo do- 
minioj e i Magistrati fiorentini erano meri esecutori 
della volontà del Pontefice. Non contento però Cle- 
mente di questa forma di governo, che ancor rite- 
neva qualche immagine di Repubblica , e, passato 
appena un anno dalla venuta di Alessandro in Fi- 
renze, fecclo per nuovo decreto de’ Magistrali rico- 
noscere e gridar Signore assoluto c Duca di Firenze, 

(i) Varchi, lib. la, pag. 468. — Nerli , lib. n, pag a5fj. 
— Ammirato, lib. 3i, pag. 4<7' 
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e volle che il nuovo Principe aveise una guardia di 
mille soldati per sicurezza di sua persona. 

Ma, se Clemente VII ebbe a chiamarsi ben soddi- 
sfatto da Cesare nelle cose di Firenze sua Patria, fu 
poi grandemente deluso da lui nella speranza ch’egli 
nodriva si fermamente di assicurare alla Sede Apo- 
stolica , o di convertire forse 'a maggior grandezza 
de* nipoti le città di Modena, Reggio e Rnbiera, ac- 
quistate già, siccome Parma e Piacenza, da Giulio II, 
ma non ben conservate da Leon X e dall’ istesso 
Clemente VII. Questi Ire Papi , assai differenti in 
altre loro qualità, furono compiutamente d’accordo 
nd disegno di spogliare quanto potevano Alfonso di 
Uste, Duca di Ferrara, degli Stati che possedeva (i). 
Alfonso era succeduto ad Ercole nel i5o5, non so- 
lamente in età atta al governo , ma con esperienza 
molto grande delle cose del mondo. Nè gli conveniva 
avere minore fermezza d’animo, o meno valore c 
meno senno per regger sè stesso e lo Stato fra i pe- 
ricoli, le perseauzioni e gli assalti gagliardissimi ehe 
sostenne quasi senza intervallo per trent’ anni con- 
tinui. Appena ebbe impugnato lo scettro paterno , 
che due fratelli, conginrali contro di lai, tentarono 
di levargli e lo scettro e la vita. Entrò poi dopo 
nella gran Lega di Cambrai , e fece guerra a’ Vene- 
ziani con successi degni del suo valore. Ma, avendo 
Giulio 11 preso a proteggere quella Repubblica, con- 
dotta agli estremi, con fermo pensiero di cacciar di 
Italia i Francesi, Alfonso, che si mantenne costante 
nell’amicizia di Francia, incontrò tanto odio nel ge- 
nio marziale di quel Papa , e fu da lui talmente per- 

(i) Vfd. Maral. Antichità Estensi, parte i. c.ip, 1 1. 
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seguitato con armi spirituali e temporali, che quel-' 
l’illustre Casa non si vide mai sì vicina all’ultima 
rovina. Giulio li negli ultimi anni del suo PoatlG> 
cato gli tolse Modena , Reggio e Rubiera ; c fu gran 
ventura per quel Principe, ch’egli scansasse il peri- 
colo , in cui si trovò, di esser fatto prigione in Ro- 
ma. Leon X con simulata amicizia tentò di spogliarlo 
di Ferrara, e forse di fargli peggio. Ma Alfonso so- 
stenne in sì dilBcili circostanze le cose sue con in- 
dustria che parve più conveniente a mercante che a 
Principe (i). Risorse alquanto nel breve Pontificato 
d’ Adriano VI. Ma Clemente VII ripigliò con tanta 
ferocia d’animo a travagliarlo c colle guerre, quanto 
potè, ed assai più coi trattati ehe tenne con Carlo V, 
che, oltre al pericolo di dover cedere Modena e Reg- 
gio e Rubiera, temeva di vedersi o levare affatto, o 
diminuire e limitare con gravissime condizioni la 
giurisdizione che esercitava in Ferrara, la quale te- 
neva in feudo dalla Chiesa. I capitoli della pace di 
Barcellona e di Cambra!, che riguardavano Alfonso, 
mettevano questo Duca in maggior timore. Ma, por- 
tatosi a far corte a Carlo V, allorché venne in Italia 
nel i53o , s’ insinuò colla sua sagacità nell’amicizia 
di lui; e, guadagnati probabilmente i suoi Ministri 
con lusinghe, promesse e danari, ottenne facilmente 
,che le differenze sue col Pontefice fossero compro- 
messe nel giudizio di sua Maestà cesarea. Clemente , 
che mostrava di aver poco meno a cuore 1’ acquisto 
di ModiSna e Reggio, che il ristabilimento de’ suoi 
in Firenze, fece quanti sforzi potè appresso Cesare, 
nel lungo soggiorno che fecero insieme a Bologna , 

(i) Guicciardini. 
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per arerlo favorevole ia questo suo desiderio. Car- 
lo V gli soddisfece di buone parole quanto volle, e, 
nell’ accettare il compromesso, che in lui si faceva, 
promise al PonteGce con molta franchezza , che , o 
avrebbe sentenziato in favor suo, quando vi avesse 
trovato la ragione ; o , non trovandola , avrebbe so- 
speso il laudo , e lasciate le cose a discutersi tra i 
contendenti. Ma, se è vero quanto scrive Benedetto 
Varchi, Clemente si lasciò da queste promesse ac- 
cecare, contro la natura sua difGdente e sospettosa j 
e, come ognuno si dà facilmente a credere essergli 
giustamente dovuto ciò che ardentemente desidera , 
pensava il Papa che le ragioni fatte allegare nel Gon'^ 
sigilo imperiale intorno alle sue pretensioni sopra i 
dominii del Duca di Ferrara , fossero di molto pe- 
so (i). Perciò non cessava di sollecitar Cesare per 
mezzo del Vescovo di Vasone, suo Nunzio a quella 
Corte , e non fu mai quieto , fino a tanto che il 
laudo non fu pronunziato. Ma, o le ragioni del Duca 
Alfonso dovettero trovarsi chiarissime, o il Duca 
seppe meglio che Clemente tirare a sè i voti de’ giu- 
reconsulti, a cui Cesare commise l’ esame di quella 
causa. In fine si pronunziò in Gant il laudo , per 
cui l’Imperadore aggiudicava alia Casa d' Gste il do- 
minio di Modena e Reggio, e lodava che il Ponte- 
fice, mediante contornila scudi presenti, confermasse 
ad Alfonso l’ investitura di Ferrara, la quale, secondo 
i termini giuridici, si giudicava devoluta alla Sedia 
Apostolica (a). Spiacque fortemente al Pontefice quella 


(i) Varchi, lib. 10. 

(a) Guicciard., lib. ao, p. io 3 . — Varchi , lib. 10, p. 4 - 7 <>> 
471. — Paul. Jov. Vita Alph. Due. Fer. . 
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sentenza , e non dissimulò verso Cesare il suo sde- 
gno, nò verso Alfonso la voglia che conservava di 
farsi ragione a modo sno. Ma non lasciò frattanto il 
Ferrarese di ritornar nelP intero possesso degli $lati 
posseduti da' suoi maggiori^ ed avrebbe lasciata egual- 
mente gloriosa che cara* a' suoi posteri la memoria 
sua, se, per cagione di Laura Eustocbia, sua o amica 
O moglie clandestina, non tramandava meno puro e 
men chiaro il suo sangue ne' figlinoli che di lei eb- 
be, onde nacquero poi nuovi travagli a quella Gasa. 

E già era troppo certo il destino d'Italia, che 
Carlo V dovesse disporre eziandio, senza sforzo di 
armi, delle Repubbliche c de' Principati. Nel suo sog- 
giorno di Bologna, che, rispetto al diritto pubblico 
degli Stati italiani, s’assomigliò a qiic' giorni di Dieta, 
in cui i giudici delle terre riconoscono e decidono 
le cause de'privati, gli comparve anche davanti Fran- 
cesco Sforza, Duca di Milano, a difendersi dalla im- 
putazionne di aver lesa la Maestà imperiale per le 
trame ordite da Girolamo Moronc, suo Ministro, col 
Marchese di Pescara; per lo qual fatto si poteva pre- 
sumere decaduto dal suo Ducato, come ribelle al- 
r Imperadore suo Signor supremo. Ma favoriva la 
causa di lui non tanto l'opinione ch’egli fosse in- 
nocente dei delitto appostogli, o la buona volontà 
che per altro gli portasse Cesare, quanto la difficoltà 
di disporre altrimenti dello Stato di Milano, spoglian- 
done il Duca Francesco Maria. Clemente VII , al 
consiglio del quale aderì in molle cose Carlo V nel 
congresso di Bologna, proteggeva a lutto potere lo 
'Sforza, non potendo acconsentire che Carlo ritenesse 
per sè il Milanese, per Io pericolo manifesto della 
servitù totale d’ Italia. Non era neppure sicuro par- 
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tito il coaferir quello Stato ad altro Principe, percliò 
ni lo Sforza nè i sudditi suoi lo avrebbero laiciàto 
quieto. Per la qual cosa Carlo V, deliberato di la- 
sciarne il possesso al Duca suddetto, diede facilmente 
luogo alle discolpe sue riguardo ai trattati segniti tra 
il Pescara e il Morone; e, per non mostrare che il 
perdonargli procedesse la debolezza , quasi l’ Impe- 
radore non confidasse di poterlo punire, fece sem- 
biante di accettar per buona e sufiìciente la sua di- 
fesa. Cosi fu Francesco Sforza confermato nel suo 
Ducalo. £, perchè Tesser lui ancora senza prole e 
senza moglie lasciava tuttavia grande timore nell’ a- 
nimu degl’italiani, che Ira pochi anni quello Stato 
dovesse essere devoluto all’ Imperio, Carlo V, per 
levar questo sospetto od ogni ombra che potesse in- 
torbidar la quiete d’Italia, s’adoperò efficacemente 
perchè egli si ammogliasse. Ma lutto questo non recò 
altro che un breve indugio alT intenzione che forse 
Carlo V avea ferma nell’animo di pigliarsi per sè il 
Ducato di Milano , aspettando solamente occasione 
più facile e titolo più specioso. Francesco Sforza, di 
temperamento debole ed infermiccio, vissuto appena 
due anni colla sua sposa , che fu Cristierna o Cri- 
stiana, figliuola di Cristiano III Re di Danimarca, 
morì nulladimeno senza Lsciar figliuolanza. Giovan 
Paolo Sforza, Marchese di Caravaggio, suo fratello na- 
turale, desiderando di succedergli nello Stato, mossesi 
per andare a trovare Carlo V in Napoli , e impegnar, 
passando a Roma, il Pontefice a favorirlo in questo 
suo desiderio appresso Cesare. Ma , giunto a Firenze, 
fu quivi da un subito accidente, che il sorprese pran- 
zando, tolto di vita. Non mancò chi sospettasse (i) 


(0 Segni, lib. 7 , p»g. iga. 
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essergli stato fatto il mal giuoco per ordine d’ Anto- 
nio da Leva, che volle levar alP Imperadorc la briga 
di negare a lui o ad altri ciò che voleva per sè’ e 
lo stesso Antonio da Leva, Generale spagnuolo di 
chiaro nome, che già da molti anni comandava le 
genti imperiali in Italia, occupò a nome del suo Si- 
gnore le fortezze di quel Ducato; e, per quanto stre- 
pito di ciò facessero o il Re di Francia che vi pre- 
tendeva , o i Principi italiani , a cui forte gravava 
tanto accrescimento di potenza alla Monarchia spa- 
gnuola, lo Stato di xMilano restò pure sotto il domi- 
nio diretto di Carlo V; il quale, benché niun miglior 
titolo avesse di pigliarselo, che quello di pretenderlo 
devoluto all’Imperio, nondimeno lo lasciò poi come 
ereditario ai Re di Spagna suoi discendenti (i). 

Quasi nel tempo stesso , che , per la morte del Du- 
ca Francesco Maria, mancò in Milano la stirpe le- | 

gittima di Lodovico Sforza , si spense uq’ altra molto | 

più nobile c più antica stirpe di Principi che eoa i 

titoli assai più legittimi e da più lungo tempo do- 

I 

(i) A quest’ epoca può dirsi in qualche senso che avesse \ 

fine la storia di Milano, che divenne e fu poi per i5o anni 
provìncia deila Monarchia di Spagna; ma non maocherebbe 
tuttavia degna materia di continuarla fiuo a questi tempi. Io 
mi maraviglio che iiiuiio de’ moderai scrittori italiani o fran- 
cesi non ci abbia ancor dato una Storia compendiosa e com- 
pila d’una si notabil parte d’Italia, e d’ una provincia si fa- 
mosa fra tutte le altre d’ Europa. Il chiarissimo signor Conte 
Giorgio Giuliui ue ha spiegata e schiarita la parte più im- 
brogliata e più oscura, c che è forse la più utile o la più 
islmlliva, cioè dal 8^3 Gnu dal i3ii, in cui cessò d’ esser 
Repubblica , e passò sotto il dominio de’ Visconti. La Storia 
de’ Visconti c degli Sforzeschi si trova ampiamente descritta da 
scrittori per la più parte contemporauei. 
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ninavano in altra parte in Lombardia ; la qnal cosa 
servi per accrescere in Italia a Carlo V potenza e 
seguito , benché non acquistasse dominio di nuove 
terre. Nel i53i, che mori Bonifazio Marchese di Mon> 
ferrato, della imperiai Casa Paleoioga, non restava 
altro germe di quella famiglia, fuorché Gian-Giorgio 
suo zio, abate di Lucedio, e Margherita, sposata a 
Federico Gonzaga Duca di Mantova. Gian*Giorgio , 
lasciato r abito chericalc e la ricca badia , succe- 
dette al governo del Marchesato, e sposò Giulia di 
Angiò, figlinola di Isabella già Regina di Napoli ( 1 ), 
che da molti anni vivea in Ferrara sostenuta dalla 
beneficenza e liberalità del Duca Alfonso. Questo 
matrimonio non fu nè più felice nè più fecondo che 
quello del Duca di Milano j perchè il Marchese Gian- 
Giorgio , passato appena un anno dalle sue nozze , 
finì di vivere, non senza sospetto che gli fosse dato 
il veleno per opera del Duca di Mantova, il quale 
già aveva nel i53a ottenuta da Carlo V l' investitura 
per succedere nel Marchesato, ogni qual volta man- 
casse di vita il detto Gian-Giorgio senza figliuoli (a) 
Essendo infatti morto costui senza prole, nacque gran- 
dissima controversia di chi dovesse succedergli, spe- 
zialmente tra Carlo III Duca di Savoja, Francesco 
Marchese di Saluzzo, e Federico Gonzaga , Duca di 
Mantova a nome di Margherita sua moglie. Allega- 

(i) Murat. , Antichità Estensi, cap. ii, pag. aS3. 

( 3 ) Giulio Claro, autore di que’ tempi , scrisse nel capo de- 
cimoquarto de' Feudi , che i Principi debbono avvertire di 
non concedere simili investiture, che eccitano desiderio di 
procurare ad altri la morte j allegandone P esempio di que- 
sto Marchese di Monferrato, benché noi nominasse espressa- 
mente. 
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TBao aocbe preteasioDÌ particolari aopra gli Stali del 
Marcheae Giati-Giorgio la vedova Marchesa Giulia 
d’ Aragona, il Duca di Milano, mentr’era ancor vi- 
vente , ed altri molli ; ma Carlo III Duca di Savoja 
e Francesco Marchese di Saluzso pretendevano alla 
■accessione universale del Marchesato. Il Marchese 
di SaluzBO mostrando come la Casa sua fosse no ra- 
mo maschile di quella di Monferrato , si pretende- 
va chiamato dalla ragion comune de’ fendi alla sue* 
cession di quel Marchesato , estingnondosi la linea 
maschile colla morte di Gian-Giorgio. Per parte del 
Gonsaga all’ opposto si pretendeva esser il Monfer- 
rato feudo femminile, donde, a preferenza del Sa- 
luszese, rimotissimo nella pretesa agnazione, do- 
vesse succedere Margherita sua moglie, erede ab in- 
testato di Gian-Giorgio suo ciò paterno. 11 Duca di 
Savoja, facendo vedere con molti argomenti che il 
Monferrato fosse bene libero e disponibile, pretendeva 
di avervi diritto pervirlA del contratto seguito nel i33o 
tra Aimone Duca di Savoia e Teodoro I Paleologo, 
il quale, in mancanza di posterità maschile, insti- 
tuiva eredi del Marchesato Violante sua figliuola , 
sposa d’ Aimone, e i discendenti di quella. Al che 
si aggiugneva, per rispetto di quelle terre che so- 
no di qua dal Po e di là dal Tanaro , una do- 
nazione che fece Gian-Giacomo al primo Duca di 
Savoja Amedeo Vili, suo suocero, nel i43a, dal 
quale le ricevette poi in feudo con omaggio ligio. E , 
perchè niun altro dovea esser giudice di tanta lite , 
che Carlo V, così per la qualità d’ Luperadore , co- 
me per la potenza che uvea in Italia , si studiarono 
assai per tempo tutti e tre i concorrenti di guada- 
gnarsi la benevolenza a il favore di luh Già alcuni 
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anni prima che morisse Gian-Giorgio , sull' aspetta* 
zione di quel che avvenne, si il Duca di Savoja, che 
il Marchese di Saluzso, lasciata la lega di Francia, 
s' erano accostati all’ Imperadore, il qnale coll’ ag- 
giunta di questi nuovi confederati finì di togliere ai 
Francesi la speranza di sollevarsi in Italia; talché 
anche per questa ragione non trovò difhcoltà nè con- 
traddizione che bastasse ad impedirgli il possesso che 
prese del Ducalo di Milano. Frattanto, dopo la morte 
del Marchese Gian-Giorgio, l’ linperadure , a motivo, 
diceva egli, d'impedire che per le varie pretensioni 
de’ suddetti concorrenti non seguissero opere di fatto 
con disturbo della tranquillità d’ Italia, e per quel 
titolo che davagli la qualità di Signor supremo sopra 
un- feudo vacante, fece a suo nome prender posses- 
sione del Monferrato, e citò aranti a sé tutti i pre- 
tendenti a produrre le loro ragioni. Per tutti gli 
altri non ci fu luogo a questione , mentre la causa 
pendeva principalmente tra i Duchi di Savoja e di 
Mantova. Cesare, che non avrebbe voluto inimicarsi 
nè 1’ uno nè 1’ altro , c lasciar pure ancora qualche 
speranza agli altri pretendenti , andava differendola 
decisione. Ma, finalmente, dopo lungo processo, stan- 
do in Genova, a’ tre di novembre nel i536 pronun- 
ziò laudo o sentenza, per cui con limitazioni, eo- 
eczioni e restrizioni , parte espresse nei tenor della 
sentenza , e parte in altri rescritti e diplomi cUe 
concedè poco dopo al Duca di Savoja, aggiudicò il 
Marchesato a Federico Marchese di Mantova, come 
parente più prossimo per ragione di Margherita sua 
moglie, sorella de’ defunti ultimi Marchesi Bonifa- 
zio e Gian-Giorgio (i). Non ostante questa sentenza 

(i) Bobine, Relaz. mss. 


Digilìzed by Google 


176 DELLE RIVOLUZIONI D’ITAUA 
(che per mezzo di Ferrante Gonzaga fa comprata 
con trentamila ducati da ano de' Consiglieri di Car- 
lo V ), in vigor della quale il Gonzaga ottenne il 
possesso di quegli Stati , per quasi due secoli tra 
lui e i successori suoi e la Casa di Savoja durò vi- 
va la controversia. 


CAPO VII 

Varit cagioni della potenza di Carlo V in Italia: 
nuove rivoluzioni in Firenze. 

Tutti gli avvenimenti particolari delle province 
italiane e le cattività degli nomini parevano |ordi- 
nate ad accrescer Carlo V di riputazione, di seguito e 
di dominio. In meno di quattro anni mancò in Ita- 
lia la stirpe di tre famiglie regnanti, e da questi 
tre casi seppero gli Spagnuoli cavar profitto. Per la 
morte dello Sforza occuparono lo Stato di Milano ; 
dall' estinzione della Casa Faleologa di Monferrato 
presero opportunità di ritenere il Duca di Savoja 
dall’ accostarsi, quando era tempo, al Re Frances>- 
co I; e, lusingatolo quanto credettero necessario per- 
chè non potesse far male, ne gratificarono i Duchi 
di Mantova, l’amicizia de’ quali poteva giovare a 
Carlo V per sicurezza del Milanese, e per tenere in 
soggezione con meno spesa altri piccioli Potentati 
di Lombardia. Finalmente i disordini e le dissolu- 
tezze, e poi la morte del Duca di Firenze, non con- 
tribuirono poco ad assicurar quel Monarca della To- 
scana. Era il Duca Alessandro nitimo germe della 
famiglia di Leon X e di Clemente VI; e, quantunque 
egli tenesse lo Stato in gran parte per favore del- 
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r Impcradoru , nondimeno, per essche disceso dal 
sangue di Cosimo e di Lorenzo, cd erede principale 
dc'due Pontefici, che tulli erano stali Principi , ben- 
ché senza portarne il nome, della Repubblica fioren- 
tina, egli avrebbe potuto godersi quella grandezza, 
senz' averne grande obbligo a Cesare, o dipen<leru 
gran fatto da lui , qualora avesse saputo governarsi 
]>ene verso dei cittadini e de’ parenti. Ma il Duca 
Alessandro, abbandonatosi senza ritegno alle sue dis- 
solutezze , s'inimicò per questa via non meno gli 
antichi amici della sua Casa che gli altri. Erano i 
buoni e i savii sdegnati giustamente per le vergogne 
che ricevovano nelle mogli e nelle figliuole, perchè 
perfino le vergini eonsaoratc a Dio c chiuse ne'mo-’ 
nastcri, erano, con niente più di riguardo che le al- 
tre, vituperate dalla sua insaziabile libidine. I gio- 
vani licenziosi , confortali cd animati dall' esempio 
del Principe ne’ loro disordini, non l'amavano perù 
maggiormente per gare d'amore e gelosie che pren- 
devano cosi di luì , come de’ suoi più favoriti. A 
queste cagioni d’ odio e dì malcvoglienza s’ aggiun- 
sero, dopoché mancò di vita Clemente VII, le in- 
giustizie e le crudeltà, daUe quali si era molto bene 
astenuto mentrechè dai Ansigli di lui dipendeva. Ma 
queste andarono poi vie maggiormente crescendo a 
misura che gli si accrescevano i nemicìj perocché 
dalle inimicizie nascevano le paure e i sospetti , e 
dai sospetti Je violenze, le ingiurie, le crudeltà , sotto 
pretesto di assicurarsi (1). Quindi la mala soddisfa- 
zione divenne universale, massimamente fra'citladiiii 
polenti. Molli di questi , essendo di grande stato c 

fi) Segui , lib. 667. ‘I . . 
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riputazione anche fuori di Tuicana, come Filippo 
Strozzi , chiamato per le sue ricchezze il Crasso di 
Firenze, i Valori, i Ri<lol(l, i Salviali, fra' quali era- 
no due Cardinali di grande autorità , pareggiavano 
di ricchezze e di riputazione il partito del Duca. E, 
perchè sì Tuua che l’ultra parte faccanu capo a Car^ 
lo V, egli si vide un’ altra volta giudice ed arbitro 
supremo della soi te de’ Fiorentini , e per conseguente 
delia Toscana. Trovavasi Carlo a Napoli (e ciò av- 
venne nel tempo .stesso che la morte dello Sforza lo 
fece padrone di Milano , e quella di Gian-Oiorgio 
giudice della causa del Monferrato) quando a lui con- 
corselo per una parte i Fuoruscili co’principali mal^ 
<T*%Conlenti del governo di Firenze, e dall’ altra il Duca 
Alessandro per giustificarsi de’cariehi che gli erano 
dati', e tanto Alessandro quanto i suoi avversari! «t 
esibivano di tenere lo Stato di Firenze come tribù- 
tarlo e soggetto di Saa Maestà, iu ricogaizioac della 
•ua protezione. Stette Cesare alcun tempo dubbioso 
intorno alla risoluzione di quella causa , lasciando 
godere a’suoi cortigiani e ministri, ed a’ cittadini di 
Napoli , il tristo piacere di veder personaggi sì rag- 
guardevoli per tutta l^lia p per tutta la Cristianità 
brigare aderenze fav^i.)(<|il accasarsi e calunniarsi 
a vicenda a guba di litiganti popolani davanti il loro 
giudice. Finalmente stimò più utile alle circostanze 
sue presenti ed a’ suoi disegni, che Io Stato dì Fi- 
renze dipendesse da un Principe suo divoto e suo 
creato, che lasciarlo in balìa de’ cittadini inclinati al» 
antico al nome di Francia. Però , rinnovala ad Ales- 
sandro la promessa fattagli altre volte di dargli ia 
moglie Margherita, sua figliuola naturale, lo rimandò 
iu Firenze triuufautc de’ suoi potenti nemici. Si ef- 
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felluù poco dopo il matrimonio; e il Doca Alessan- 
dro, divenuto genera di Carlo, e già destinato Ge- 
nerale dell’armi imperiali in Italia in luogo di An- 
tonio da Lem, clic perdi) la vita nell’infelice spedi- 
zione di Provenza, di cui era stato autor principale, 
s'immerse più che prima sconsigliatamente ne’ piaceri, 
dietro a’ quali trovò l’ultima rovina, non ancor pas- 
sati due anni dopo la morte di Clemente VII, e po- 
chi mesi solamente dopoché , colle nosze della figlino- 
la di Cesare, pareva assicurato d’ogni grandeiiza. Fa 
egli miseramente ammazzato da Lorenzo o Lorenzino 
de’ Medici, suo agnato, il quale, avuto da lui ia 
sommo favore e nelle confidenze più intime , abusò 
di cotesta famigliarità del suo Signore nella più ese- 
cranda maniera che mai si udisse (su. iSZj). Pre- 
paratosi di lunga mano e con indicibile (letama al 
colpo che disegnava di fare, trovò modo di condursi 
solo una notte in casa propria il Duca ; c quivi , aiu- 
tato da un suo uomo chiamato Scoronconcolo , lo 
ammazzò. Sollecitato poi importunamente dal mci'je- 
simo Scoronconcolo a fuggire, fattesi dare le poste, 
se ne andò a Bologna, e di là a Venezia, dov’ era 
Filippo Strozzi, Capo de’ fuorusciti. Passò un gior- 
no intero prima che si sapesse il miserabil caso del 
Duca; ma finalmente Francesco Campana, Segreta- 
rio di Stato, e il Cardinal Cibo, lasciato da Papa 
Clemente principal consiglierò o ministro al giovane 
Duca, chiamati segretamente al Consiglio alcuni dei 
principali cittadini eh’ erano partecipi del governo e 
amici de’ Medici, cercarono fra loro quello che fosse 
da fare prima che si pubblicasse il caso avvenuto. Non 
restava altra prole dell’ ucciso Duca , che un putto 
bastardo, chiamalo Giulio, cd alcune fauciulline p a- 
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rimcnte illegittime. Giulio , inabile per 1’ età al go- 
verno, e speaialmente in quelle clilEcili circostanze, 
anche per diletto de’ natali non si presumeva ehia- 
mato alla successione del padre. 11 Cardinale Ippolito , 
cugino in terzo o quarto grado del Duca Alessandro, 
era morto, e forse avvelenato, un anno avanti. Quindi 
non restava della stirpe di Cosimo de’ Medici, padre 
della Patria , chi potesse succedere nello Stato j se 
non che, fra’ parenti di quella famiglia, avrebbe potuto 
preti'ndervi Caterina d’ Orleans, che fu poi Regina 
di Francia, corna sorella o cugina dell’ucciso Duca. 
Restavano in linea d’agnazione il suddetto Lorenzino 
di Francesco, e Cosimo di Giovanni, discesi ambi- 
due da Lorenzo , fratello di Cosimo padre della Pa- 
tria. Ma di Lorenzino, che, per prossimità di gra- 
do , per età e pratica di mondo, sarebbe stato atto 
a governare, non poteva ora nascer questione, trat- 
tandosi la cosa fra i servitori e fedeli del Duca da 
lui bruttamente tradito ed ucciso. Per la qual cosa, 
il primo c 1’ unico che si presentava con qualche ti- 
tolo , era Cosimo, giovane allora di diciotto anni, 
di buona speranza , di chiaro nome per la memoria 
del padre e dell’ avolo , ambidue celebri nelle ita- 
liane milizie a’ tempi di Giulio li e di Leone X. 

Divolgatasi intanto la morte del Duca Alessandro 
si levarono i soliti vani discorsi di rimetter la Patria 
in liberta (r), come se l’esperienza non avesse an- 
cora a quel tempo fatto conoscere che in una città 
corrotta , e già avvezza all’ ubbidienza d’ un solo e 
d’una sola famiglia, mii ò possibile ristabilire buoni 
« sicuri ordini di libero governo. Trattossi l’ affare nel 


(i) Varchi, lib. II.— Segni, lih, i. 
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Goaciglio de' quarantotto Senatori , dove , dimostrata 
facilmente l’inutilità di cotesti pensieri di libertà, si 
venne poi a trattar del modo di stabilire un Princi- 
pato che fosse ristretto sotto a certe leggi , e non 
del tutto arbitrario. Francesco Guicciardini, stimato 
. nelle cose di governo per una delle piu savie teste 
d’Italia, ch’era fino da’ tempi di Papa Leone grande 
fautore della grandezza de’ Medici, ed avea utilmente 
assistito e consigliato il Duca nella causa dei fuorusciti, 
fu anche in questo emergente uno de’ primi e principali 
che consigliarono l’ elezione di Cosimo ; benché , acce- 
calo o d’avarizia o d’ambizione, cadesse quasi in quel 
medesimo errore, in cui per uno stesso motivo di 
presunzione cadde Cicerone nel favorir Cesare Ot- 
taviano. Credevasi il Guicciardino, che il signor Co- 
simo 'dovesse, fatto Principe, dipendere da’ suoi con- 
sigli ; c , perché fosse in maggior necessità di farlo j 
non volle che si chiamasse Duca, ma solamente Ca- 
po o Governatore della Repubblica , assegnandogli per 
le sue private spese dodicimila fiorini d’oro all’an- 
no (i). Non: mancavano al Guicciardino per colorare' 
questo suo consiglio, che fu di fatto eseguito, spe- 
ciose ragioni. Ma Cosimo di Monna Maria ^ che così 
ohiamavasi, dal nome della madre vedova, il novello 
' Signore , accettato il Principato sotto le condizioni 
''•'che piacquero al Cousiglio dei quarantotto, o sia al 
Guicciardino, che in fatti guidava il tutto', trovò su- 
bito consiglieri d’altra sorta, e si fece beffe -di chi 
pretese fargli il pedante. Ottaviano de’ Medici, per- 
sona di molto credito, stato sempre fedele ai domi- 
nanti, e che, sollecitato da taluno che lo poteva aia- 


fi) Varchi, pag. 600. — Segni, lib. 1. 


i8a DELLE RIVOLUZIONI D’ ITALIA 

tar grandemcDle a farsi lui stesso Duca, avea rispo- 
sto ch’egli non era della stirpe nò di Cosimo nè di 
Lorenzo, persuase il giovine Cosimo che, lasciando 
a parte ogni altro rispetto, s'acconciasse coll’Impe- 
radorc , e cercasse di regnare sotto l’ ombra di lui da 
Principe assolato. Ogni cosa pareva ordinata da sq- 
perior destino alla grandezza di Cesare j che altri- 
menti il consiglio del Galcciardino non sarebbe stato 
poi dopo il fatto tenuto si vano. Era in Firenze Ales- 
sandro Vitelli da Castello, Capitano di gran nome, 
e tatto, o per genio o per interesse, cesareo. Costai 
era stato prima fatto guardiano della nuova forter.za 
di Firenze dal Duca Alessandro, il quale, inimica- 
tosi con luì, avea alfìdata quella carica a Gian>Paolo 
da Parma. Ma il Vitelli, morto che fu il Duca, trovò 
modo, per mezzo d’ alcun suo creato della gaarni- 
gione, d’entrar nella fortezza, e ripigliarne il co- 
mando. Venne quasi in quel mezzo portata nuova 
che circa tremila Spagnaoli con alcune bande di Te- 
deschi erano arrivati vicino a Genova (i)^ il che 
diede Pidtima spinta a Cosimo per rimettersi tutto 
nella divozione dell'Imperadore^ e in breve, avendo 
ricevuto la conferma e il titolo di Duca, si diede a 
governar da per se stesso le cose dello Stato con 
fermezza d’animo e maturità non preveduta da quei 
cittadini che lo aveaoo da prima elevato a quel 
grado. 

■^) Varchi, pag. 602. 
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CAPO Vili 

If^ellcità di Carlo IH Duca di Savoja ; 
trattali di Nizza e di Crespi. 

Mentre un semplice cittadino di Firenze in giov..< 
n:Ie età e fuor d’ ogni sua aspettazione è sollevato 
al Principato, un Principe nobilissimo e legittimo, 
disc<‘So per molte generazioni da una Casa regna- 
trice , si vede ingiustamente spogliato di quasi tutto 
il suo Stato; e, per lunga serie di sventure, mentre 
si lascia occupare il paese da uno de' due emoli Po- 
tentati , serve al P altro con poeo frutto, o piuttosto 
con danno evidente. Per quanto si può far conget- 
tura da 'ciò che avvenne, considerando lo stato delle 
cose d’h.dva nel principio delle guerre tra Carlo V 
c il Re Frartvesco, è da credere, che se Carlo IH, 
Duca di Savoja", si fosse collegato coi Francesi, Car- 
lo V non sarebbe mai giunto a tanta grandezza, come • 
egli fece. Pcroccliè, se il Re Francesco, eziandio senza 
il comodo che P amicizia de’Savojardi e de' Piemon- 
tesi poteva porgergli , fu pure per qualche tempo in 
istato di contrastare c far fronte agl’imperiali; egli 
avrebbe di leggieri con tale unione potuto impedire 
all' Imperadorc d’occupar il Milanese, dare a suo 
modo un padrone a' Toscani, tener Genova ed altre 
minori Potenze nella sua divozione e dipendenza. 
Quindi sarebbesi forse conservata in mezzo a due 
eguali Potenze la liberti d’Italia, e il Piemonte sa- 
rebbe andato in gran parte esente da' mali che so- 
stenne per tanti anni. Nè il Duca di Savoja, in età 
sì matura c dopo lunga esperienza , ignorava i suoi 
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pt-oprii intereisi, nè quei d’ Italia j onde poasiamo 
con qualche ragione maravigliarci , com' egli non ab- 
bia ]>rcso nn partito contrario a quello che prese, e 
che lo condusse in tanto travaglio e rovina. Ma , se 
la fortuna, la politica c l’ambizione di Carlo V troppo 
fieramente ingannarono le giuste speranze di chi si 
fidò a lui, non fu però fuori di ragione il partito 
che preso il Duca Carlo III nell’ aceostarsi piuttosto 
all' Imperadorc che al Re di Francia. Primieramente, 
nel primo incominciare di quelle guerre era assai 
difficile il presagire quale de’ due Monarchi fosse per 
uscir superiore^ e, comcchè le alU'c Potenze italiane 
dovessero temere la grandezza sì dell’ uno che del- 
r altro , il Duca di Savoja, presupposto che non po- 
tesse conservar la neutralità fra le due Potenze, come 
cercò tante volte di fare , trovando.si così vicino alla 
Francia, avea forse da star piuttosto in guardia con- 
tro l’ambizione del Re Francesco , che contro Car- 
lo V, avanti che questi fosse divenuto padrone del 
Milanese. A questo s’ aggiunse da un canto qualche 
motivo precedente di poca soddisfazione verso il Re 
di Francia, del quale, benché fosse suo nipote, egli 
avea conosciuto il poco buon animo inverso di sé fino 
dall’anno i5i^. Perciocché, avendoli Duca ottenuto 
da Leon X la Bolla per 1’ erezione d’ un Vescovato 
in Ciamberì , capitale della Savoja (i), il Re di Fran- 
cia s’ oppose all’ esecuzione di quella Bolla , per es- 
sere Ciamberì col suo distretto soggetto al Vescovo 
di Grenoble; e lo fece con sì aspre e disdegnose ma- 
niere , che poco più romorc si potea fare , se si fosse 
trattato di togliergli il dominio d’ una intera provin- 


(i) Guichenoo , Uist. gcitca. de la /t. diaison de Savoje. 
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eia per invertirne un nemico , e non di sottrar po- 
che terre alla ^urisdizione spirituale d' un suo Ve- 
scovo, per compiacere uno zio, il quale per altro 
ofleriva un giusto compenso col soltcmeltcre a’Vescovi 
sudditi del Re altre terre che dipendevano dai Ve- 
scovi di Savoja e di Piemonte (i). Questi principi! 
di dissapore tra il Re di Francia e il Duca Curio III 
s’accrebbero poi di vantaggio, allorché questi, spo- 
sata Beatrice di Portogallo , divenne cognato di Car- 
lo V. Sospettò il Re di Francia ciò che in parte era 
vero, che la Duchessa facesse inclinare il marito alla 
parte austriaca j e, soprattutto, prese grande sdegno 
quando il Duca di Savoja accettò il dono che Car- 
lo V fece a Beatrice e a’ suoi eredi della Contea di 
Asti , posseduta già da Lodovico Xll suo antecessore. 
Sopraggiunse nel tempo stesso la causa del Monfer- 
rato, la cui decisione si aspettava dall’ Impcradore j 
e niuno ignorava quanto importasse al Duca di Sa- 
voja di mantenerselo amico. D’ allora in poi non era 
da pensare che il Re di Francia prendesse per buona 
e per sincera dal Duca di Savoja jié la neutralità, 
nè qualunque protesta che fosse per fargli di esser- 
gli amico. Vero è, che, essendo stato il Duca solen- 
nemente deluso da Cesare, o dal suo Consiglio , pei 
laudo proferito in favor del Gonzaga , avrebh’ egli 
avuto fortissima e manifesta ragione di scostarsi da 
lui • ma a quel tempo la potenza dell’lmpcradore 
era in Italia pervenuta a tal segno, e l' occu pazionc 
di Milano lo metteva in tanta facilità d’ invadere il 
Piemonte , che 1’ amicizia sua era a qualunque con- 

1 

(i) Vcd. Àpologìà XI per la Casa ili Savoja ^ cap. $7, 
pag. 171. 
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dizione da preferire a quella di Francia , e ’l Duc.1 
dovea aspettare dalla mercè di Cesare e dal tempo 
il suo destino. Conveniicgli dunque soffrire che il Pie- 
monte parte gli fosse occupato da'Fi-auccsi , e parte 
divenisse teatro di guerra, qualunque volta per difen- 
derlo si moveano gl’ Imperiali (i). Se in tanto scom- 
piglio di cose non s' aggiunse il colmo alla miseria 
di queste province, non so se l’a^essc da ricono- 
scere da qualche buon sentimento d'umanità, o dal- 
]’ avarizia ed ambizione di Carlo V, o veramente 
dalla prudenza sua propria e dalla fedeltà de'suoi sud- 
diti. Riferisce il Gozelino (a), scrittoi' per altro en- 
comiastico della vita di Ferrante Gonzaga, che que- 
sto famoso Capitano cesareo, ne’ pareri che mandava 
alla Corte di Madiid, persuadeva fra le altre cose 
anche questa, che si dovesse distruggere c descrtare 
affatto il Piemonte, per levar cosi ai Fraricesi ogni 
via di poter sussistere e continuar la guerra in Italia; 
questo bel riguardo aveano i Ministri di Cesare ai 
Principi confederati ed amici, qualunque volta vedes- 
sero pur ombra di vantaggio o di comodo loro pro- 
prio. Volle Iddio che cosi crudel consiglio non si 
eseguisse, o perchè Carlo V, conoscendo che non po- 
teva levar in questo modo a' ucuiici la sussistenza 
senza levarla anche a’ Tedeschi e Spagnuoli , non 
volle ridursi nella necessità di dover nodrir le sue 
genti, e molto meno di continuar la guerra nel Mi- 
lanese j o perchè, disegnando d’impadronirsi egli 
stesso del Piemonte, non volesse distruggere le futu- 
re sue possessioni. Si andava frattanto il PonteGce 

(i) Vcd. Chiesa, Ist. del Piemonte., pag. c seg 

(■*) Parte ' > pag- Tr 
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Paolo IH caldamente adopenindo a fine di condurre a 
qualche accordo il Re Francesco e T ImperadOre; ed 
ottenne in fatti che ambidne convenissero io Nizza 
di Provenza, dove egli stesso sarebbesi trovato in 
persona a far le parti di mediatore e di padre co- 
rnane (r). II Duca di Savoja desiderava non meno 
caldamente, e forse più sinceramente che Paolo III, 
la pace d’ Italia , come solo mezzo dì ricuperare il 
perduto, ed anche per non vedersi al tutto spogliato 
di quello che avea conservato fino allora. Erasi con- 
cordato fra Cesare e il Pontefice, che Stia Santità, c 
per decoro e per sicurezza di sua persona, andrebbe 
ad alloggiare nel castello di Nizza, e vi metterebbe 
presidio di sue genti , facendone uscire la guarnigione 
savoiarda. Il Duca, a cui si partecipò questo accordo, 
negò di volervi acconsentire in vernn modo; e fece 
lo stesso rifiuto al Re Francesco, che con non mi- 
nor premura chiedeva per sé quel castello. Ma Car- 
lo V se ne risenti per tal maniera e con tali mi- 
nacce, che il Duca fn costretto di cedere alle sue 
domande. Andato dunque a trovare il Pontefice, che 
già era in Monaco, si mostrò disposto a far ciò che 
Sna Santità desiderava, qualunque dispiacere fosse 
per averne il Re di Francia. Vero è che quando si 
trattò di trar fuori dal castello la guarnigione, 0 fosse 
questo effetto degli ordini segreti del Duca, o zelo 
ed affetto singolare de’ suoi Uffiziali, e del Governa- 
ture che ne interpretasse la volontà, non solamente 
le truppe eh’ erano nel castello negarono francamente 

( 1 ) Veggasi una lettera di Scipione de Castro ad Emma- 
luiele PiliiicTlo, di Londra i555, fra le IcUcre di i3 Uomini 
illustri, pag. CiG- 
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d’ uscirDd, ma i cittadini di Nizza anch’ essi dichia* 
rarono che, in virtù de’ loro privilegi , non si crede- 
vano obbligali di ricevere altre truppe che quelle del 
Duca lor Signore; e per tutta risposta gridavano co- 
stantemente Savoja , Savoja. Seppesi poi , o fu come 
cosa certa creduto (i), che qualunque de’ due Mo- 
narchi avesse avuto iu mano quell’ importante for- 
tezza, era risolutissimo di ritenerla ; ed Emmanncle 
Filiberto, che si trovò allora in Nizza, preso o rite- 
nuto con apparente violenza dalla guarnigione , ebbe 
poi più volte a dire, eh’ egli da quel fatto di Nizza 
riconosceva la ricuperazione delio Stato, avendo co- 
nosciuto per molli e manifesti segui che l’Imperadore 
volca pigliar per sè il detto castello, ed insieme il 
porlo di Villafranca, per la comodità grandissima 
che r uno e 1’ altro gli dava di passar di Spagna ia 
Italia, e che non era mancato per lui di far perdere 
a Carlo Ili suo padre e Nizza e tutto il resto (a). 
Ora il Papa, per la resistenza del presidio c de’ cit- 
tadini escluso da Nizza , fu costretto di alloggiare 
fuori della città in un convento di Francescani. E, 
perchù non gli fu mai possibile d’ indurre i due Mo- 
narchi ad abboccarsi insieme , andò e tornò più di 
una volta egli stesso a trovare or Cesare in Villa- 
franca, ora il Re Francesco quattro miglia discosto 
da Nizza (ah. i538). Riuscirono anche inutili le fa- 
tiche del Papa nel persuader la pace a' due emoli. 


(i) Nicolò TIcpol. , Relaz- del Convento di Nizza y ap. 
Daniel , png. 36o. 

(^) Relazione ins. di Andrea Roldii o Bolduc, ambasciatore 
veneto appresso il Duca Einmaauele Filiberto , scritta circa 
il i56o. 
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VentMgli beiMÌ fatto di coocbiudere una lrfegua di 
dicci anni, che durò poi io effetto asiai meiM,'e che 
si chiamò la tregua di Nizsa. II Poca di Sàroja crasi 
dato a credere che per l’ interposi sione de 4 Ponte6ee 
arrebbe per questo trattato ricoperate le sue terre. 

Ma Paolo IH ^ sollecito unicamente di soddisfare ai 
due Re, e spezialmente a Carlo V po’ suoi fini par- 
ticolari , traseurò assai di Icjggieri gPtnteiUsi del meno 
potente. Per la qual eoaa il Buca fa iostrelto non 
solamente di ratificare il trattato, senzachò ri s’ in- 
? chindesse la reslituzìoiie di quanto gli aveaiM oc cu- • 
palo i Francesi, ma'dovetté anche acconsentire che 
P Imperadore, il quale rolea essere’ nel ‘Piemonte ' a 
parti eguali colla Francia , mettesse presidio spagnnolo 
in Asti, Vercelli 'e Possano^- poichò il Re Francesco 
area in suo potere Torino, Pìnerolo ed altri' luoghi' (i). 

Conchiusa e ratificata la tregua',' non' ebbero più i 
due Monarchi lo stesso ritegno di trorarsi insieme^ 
e , benché non aressero internamente deporti gli udii 
e le gelosie, si risitarono con grandi apparenze^ di 
cordialità in Aignesmortes, non lungi da Arignone, 
e a Nimes in Lingnadoca. Il prihcipal fiacche mosso 
Paolo IH a portarsi a Nizza a trattar quell' accordo, 
era forse stato d' ottener da Cesare qualche Princi- 
pato al suo figliuolo Pier Luigi Farnese; il che nè 
allora nè poi non ebbe effetto. Ma quello che fece 
risolrere ' Carlo V ad accettare la tregua ed abboc- 
carsi poi col Re Francesco, fu la necessità che il pre- 
merà di portarsi in Fiandra, dove quelli di Gant ed 

(1) Mémoires de Lambert, Président de Savoje. — Re- , 
eueil du Prétident de... — Relaz. del Convento di Nizza, 
ap. Daniel, pag. 563, sn. 1539. — Segni, lib. 9. i 
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altri popoli gli si erano ribellati. Di questo non fece 
parola munir' era col Re io Àiguesmortes ; ma, poco 
dopo, col inezao^del Vescovo di Tarbes, Ambascia^ 
tore di Fanncia a Madrid, fece inleaderé al Re, cho 
quando Soa Macst.n gli desse libero passaggio pel suo 
Regno, avrebbero facilmente potuto convenire sopra 
1' articolo delie tor diiferense riguardante il Milanese, 
principale ed unico ostacolo ad una stabile e sincera 
pace. Acconsentì il Re alle domande di Cesare a per<p 
suasione del Contestabile Momorancì, e lo ricevette 
con grandissimo festeggio in Parigi j e, contro il pa-r . 
rerc di molti de' suoi Baroni, che lo confortavano a 
prevalersi di tanta opportunità per riparare a’ torti 
ricevuti nella sua prigionia di Madrid, si lasciò eoa 
grande generosità d’ animo uscir dalle mani uu sì 
terribile rivale: cosi l'imprudenza dell’ uno d’ essersi 
posto a tanto rischio, fu compensata dall’ iiaprudeaxa 
dell'altro. Carlo non fu appena in Fiandra, che frap- 
pose subito difficoltà ed impacci alle promesse fatte 
al. Re di rilasciare il Milanese. 

1 

CAPO IX 

Rinnovamento di guerra in Lombardia, 
e pace di Crespi. 

Risvegliatisi i non ispenti odii tra i duo Monarchi 
tre anni dopo la tregua conchiusa iu Nizza, l’uno e 
l’ altro si prepararono a nuova guerra. Carlo V fece 
lega col Re d'Inghilterra Arrigo Vili, sperando di 
poter colle forze unite occupar la Francia, e divi- 
dersi così gran preda fra loro due. Il Re Francesco, 
per contrappesarc le forze de’ suoi nemici, non si fece 
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scrupolo (li unirsi coi Turchi , di cui fece Tcnirc una 
})oU’(ile flotta ad assediare j\i/.za, che Carlo 111 Duca 
di Saroja, coll' aiuto del Marchese del Vasto, difese 
e conservò. In Piemonte, i Francesi diedero agl’ Im- 
]>criali una grande scuiiGtta a Ceresolej ed, essendosi 
per tal vittoria impadroniti del Monferrato, potevano 
far temere a Cesare 1’ invasione del Milanese. Ma il 
Re Francesco, battuto e travagliato gagliardamente 
dalla parte di Fiandra, in Piccardia e Sciampagna, 
fu costretto a richiamar d’Italia parte delle genti, 
che (|ui guerreggiavano , per ripararsi da un altro 
lato. L’Imperadore, lasciando il Ke d’ Inghilterra .ir- 
rigo Vili continuar le sue confluiste in Piccardia, si 
avanzava colle sue truppe nel centro della Francia, 
c già minacciava la stessa capitale del Regno. Pareva 
che si trattasse della somma delle cose', ma, henchò 
le apparenze e la fama che correva per qu<dle con- 
trade, facessero credere vicina l’ ultima rovina del Re 
di Francia, assalilo sì da vicino; nondimeno era forse 
maggiore il pericolo a cui si era ridotto Cesare, per 
essersi im[irudciitenicute innolirato nel paese nemico, 
dove niancavano i viveri alle sue genti. Conoscendosi 
da ambe le parti il pro|>rio pericolo, già s’ erano in- 
tavolati a La Chauss(ic trattati di pace. Ma, dopo al- 
cune Inutili conferenze, si sciolse il negozio; e Cario V, 
che non avea, durante il c(.>ngresso , rallentati i suoi 
passi, o cessato dalle ostilità, si trovava nel vero più 
vicino che mai a Parigi ; mentre dall’altro canto , per 
la mancanza che di dì in dì si facea maggiore delle 
vellovagllc, si trovò pure in maggior rischio che non 
fosse stato per l’ innanzi; o almeno si vedea sforzato 
di lasciar l’ impresa , c vergognosamente tornarsene 
in Fiandra. In cosi difficile impegno di due Corone, 
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in una guerra si viva e sì‘ vasta, la decisione o lo 
scioglimento del nodo, più che dagli sforzi degli escr- 
^ citi armati, o dall’ accortezza de’ Principi interessati, 
dipendeva dagli intrighi di due donne, che con ti- 
tolo poco onesto erano per altro in gran conto nella 
Corte del Re Francesco. Ne abbiamo il racconto nei 
commentarli d’ un Vescovo francese che viveva a quei 
tempi, e che si mostra molto informato degli affari 
di quella Corte. E, perchè la cosa ci pare di non poco 
rilievo alla nostra materia presente , ed è per sè 
stessa curiosa e interessante, piacemi di riferirla di- 
stesamente. 

Era quella Corte divisa in due 'partiti; uno del 
DelGno, e 1’ altro del Duca d' Orleans suo fratello (i). 
Ma questa divisione prendea spezialmente vigore dalla 
gelosia c dall'ambizione della Duchessa di Stampa, 
amata dal Re Francesco, e di Diana di PotticrI , 
amata dal DelGno. Iia Duchessa, solita a fare asso- 
lutamente la prima Ggura , mai poteva sofTerire che 
un’ altra donna cominciasse a gareggiar con lei , c 
potesse poi col tempo soverchiarla affatto , qualunque 
volta il DelGno divenisse padrone , o per consenso 
del padre prendesse parte nel governo. Ella s’ inge- 
gnava pertanto d'attraversare tutto ciò che la favo- 
rita del DelGno promoveva , e di promuovere tutto 
ciò che a lei ed al DelGno suo innamorato dispia- 
ceva. Or, fra le cose che si mettevano in campo nei 
trattati più volte introdotti di pace fra 1’ Iinpera- 
dorc e il Re di Francia , questa era la principale e 
la più dibattuta, cioè che Carlo V desse per moglie al 
Duca d’ Orleans sua fìgliiiola, c gli cedesse, come per 

(i) VcJ. Belcairc ap. D.)iiicl , Iil>. 24- t- 5, pag- 4i4e4<5. 
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dole Io Stato di Milano , o le Fiandre colle Contee 
di Borgogna e di Garolese; e il Ke, dal canto suo, 
rinnniiaase a tutte le sue pretensioni tanto sopra il 
Milanese, quanto sopra il Regno di Napoli. Un tal 
contratto dispiaceva forte al Delfino, come pregiu- 
diziale alle ragioni della Goi'ona, a cui egli era chia- 
mato dopo la morte del padre, e per questo avea 
caro che non si conchiudesse. Ma la Duchessa di 
Stampa, partigiana o piuttosto protettrice del Duca 
d’ Orleans, sollecitava incessantemente il Ile alla paco, 
mostrandogli 1’ evidente pericolo del suo Stato col- 
r inimico presso alle mura di Parigi. Sapeva ella che 
non per altr^ ragione andavasi dal Re procrastinan- 
do la conclusione del negoziato, se non per la spe- 
ranza che la mancanza de’ viveri obbligasse l’ Impe- 
ratore a tornare in Fiandra. 11 che sarebbe avvenuto 
sicuramente, solo che si fosse impedito che gl’impe- 
riali non s’impadronissero di Castel Teodorico (i) 
d’ Epernaj, dove si trovavano copiosi magazzini di 
vettovaglie. 11 Delfino , che comandava le armi re- 
gie, per salvare que’ magazzini e liberare così il pa- 
dre dalla necessità di conchiudere l’accordo con Cesare, 
avea ordinato ad un suo Capitano di rompere il 
ponte d’ Epernaj (a). La Duchessa di Stampa per 
mezzo d’ una sua fidata creatura trovò modo di tratte- 
nere quel Capitano che non eseguisse a tempo l’or- 
dine datogli dal Delfino; sicché i magazzini vennero 
in mano dell’ Imperadore, il quale potè con queste 
munizioni continuare il cammino verso Parigi. Non 
pertanto, essendogli dall’ attività del Delfino attra- 

(i) Chateau Thierry 

(a) Ammir. Annebaud. 

i3 
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versala la strada , non era nè manco sicuro di po- 
terla durare con tutto il vantaggio avuto dall’ espu- 
gnazione di Castel Teodorico d’ Epernay. Ma il Re 
Francesco , a cui questa vicinania del nemico dava 
tuttavia grande inquietudine , c che nel tempo stes- 
so, per le novello che venivauo di Bologna assediata 
dagl’ Inglesi , temeva che questi , pre>a quella città , 
venissero ad accrescere 1’ esercito imperiale , mandò 
a Cesare 1’ Ammiraglio per ripigliare il negoziato. Ap- 
pena s’era dato principio alle conferenze in Crespi^ 
quando Luigi Alamanni, fiorentino, uomo assai ce- 
lebre per altri titoli, che trovavasi allora a’ servigli 
di Francesco I, disse piacevolmente , che la pace tra 
Cesare e il Re si sarebbe infallibilmente conchiusa , 
perché l’uno ne avca gran voglia, e 1’ altro gran bi- 
sogno (i). Vi fu per altro da contrastare assai per 
riguardo del Ducato di Milano, che facea 1’ articolo 
capitale di quel negoiiato. Ma alla fine si conchinsc 
sostanzialmente in questi termini: che il Ducad’Or- 
leans, prendendo in isposa Maria d'Austria, primo- 
genita di Carlo V, o la seconda figliuola di Ferdi- 
nando Re de’ Romani, avesse o le Fiandre o il Du- 
cato di Milano a elezione di Carlo Vj che il He 
Francesco in tal caso rinunziasse alle sue pretensioni 
sopra INapoli ed anc’.ie sopra il Milanese : che l’ Im- 
peradoic nell’ effettuarsi del matrimonio desse al Du- 
ca d’ Orleans i Paesi Bassi, o sia le Fiandre. Fu ac* 
cuidato altirsi, che qualora risolvesse di dare al Duca 
d' Orleans il dominio del Milanese , l’ Iniperadore 
potesse ritener i castelli di Milano e Cremona , c 

(i) Damici, Uiìt. de France, lem. 3, psg. 4i6. — Dumout, 
Corpi. Diplunt. 
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che il Re nondimeoo fosse obbligato di igoatbrnr afi 
fatto tutt’ i luoghi che teneva in Piemonte, reslitnen-> 
doli al Duca di Savoja. Questi patti mostravano chia- 
ramente che Cario V voleva tener in ogni modo uu 
piede in Lombardia , allontanandone il più che po- 
tesse i Francesi. Ma, oltracciò, i più accorti politici 
presagivano eh’ egli non avrebbe neppur tenuto la 
promessa nel capo essenziale di spogliarsi , nè del 
Ducato di Milano , nè della Fiandra. Alla sagacità 
spagnuola e alia sua non sarebbero mancati pretesti 
per render vano il trattato, allorché venisse il tem- 
po di metterlo in esecuzione. Ma la fortuna di Carlo 
voile ch’egli si trovasse libero da quell’ impegno sen- 
za bisogno di mendicati pretesti. Perocché il Duca 
d’ Orleans , pochi mesi dopo la pace fermata in Cre- 
spi , mancò di vita, e tolse d’impaccio non pur Car- 
lo Y, ma ancora il Delfino suo fratello, a cui quei 
trattato gravava forte, c che andavasi studiando di 
eludere la ratificazione che da lui si esigeva. 

) 

CAPO X 

Varii tentativi di Paolo III per C ingrandimeriio dei 
suoi j erezione del Ducalo di Parma c Piacenzn ; 
congiura di Genova e di Piacenza j morie di l'ran- 
cesco I Re di Francia e di Carlo 111 Duca di 
Savoja ; affari di Toscana. 

Non ostante che la morte del Duca d’ Orlc.'iiis 
rendesse vano il trattato di Crespi , si godette pur in 
Italia un’ombra di pace. I Francesi e gl’imperiali 
ritennero con pochissimo scambio ciascuno ciò che 
aveva occupalo nel Piemonte , quasi ne’ termini eh'e- 
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rane le cose al tempi della tregua di Nizza. In que- 
sto breve intervallo d' incerta e sospetta p.-^cc tra le 
due Corone , diversi avvenimenti particolari soprag- 
giunsero, i quali produssero di fatto o furono vicini 
a produrre mutazioni e sconvolgimenti di cose in 
varie province. Da Alessandro VI in poi pareva che 
i Pontefici romani , lasciate le antiche chimere di re- 
gnar sopra i Re, si fossero messi in possesso di pro- 
curare a? lor parenti qualche Principato stabile ed 
ereditario. Al Duca Valentino, figliuolo di Papa Ales- 
sandro , andò fallito il disegno troppo vasto e spro- 
porzionato di farsi Re di Romagna o d’ Italia : ma 
Giulio II stabili con miglior successo i suoi nipoti 
nel Ducato d’ Urbino^ e a Leon X e a Clemente VII 
giovò grandemente la ]>otenza temporale della Chiesa 
per sollevare a coiidizion principesca i loro fratelli, 
cugini e nipoti. Paolo 111, sedotto probabilmente dal- 
r esempio di quattro quasi successivi suoi predeces- 
sori, di cui era stato non pur conoscente , ma ora 
emolo ed or Ministro (poiché egli, creato Cardinale 
da Alessandro VI, erasi trovato cinque volte in con- 
clave ), volle emularli altresì nell’ esaltamento della 
famiglia. Intendentissinio com’ era delle cose di Stato 
e della condizione de’ tempi , c nel tempo stesso de- 
sideroso di gloria mondana , avrebbe voluto che lu 
grandezza de’ suoi potesse servire a mettere e man- 
tenere in equilibrio le cose d’Italia, ed assicurarne 
la libertà , diminuendo Io Stato che vi teneva 1’ lox- 
pcradore. La morte di Francesco Sforza, Duca di Mi- 
lano, essendo accaduta nei primi anni appunto dol 
suo Pontificato , credette cosa fattibile d’ ottener 
quello Stato pel suo figliuolo Piur-Luigi e per Otta- 
vio uipote. Ei lusiugavasi che nè Carlo V fosse por 
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denegarglielo , stante la contraddi/.ione che trovava 
in tutte le Potenze cristiane a ritenerlo per sè j e al 
Re Francesco, il quale vi pretendea sopra molte ra- 
gioni, non fosse per dispiacere che altri possedesse 
quello Stalo, purché si togliesse al principal suo ne- 
mico. Mosso da questo pensiero, non meno^che da 
altri rispetti, cercò di abboccarsi più volte con Car- 
lo V, come fece in Nizza, in Lucca, in Busseto, per 
tentarlo sopra la cessione di quello Stato ; e molto 
più se gli accrebbe e desiderio e speranza d’ averlo, 
da che egli ebbe maritalo Ottavio suo nipote con 
Margherita d' Austria. Perciocché pareva più facile 
che Cesare, in grazia d' un genero c d'una figliuola 
sua , fosse per ispogliarsi di qualche parte de’ suoi 
domini! acquistati di fresco , e forse con poca ra- 
gione (i). S’ impiegarono ancora a questo effetto le 
lagrime e i prieghi donneschi^ perché Madama Mar> 
gherita, o per proprio movimento, essendo essa don- 
na di grande animo, o indotta ed ammaestrata dai 
Farnesi , si gettò in ginocchione a pregarne il padre, 
allorché si trovò col Papa in Busseto. Ma l’ ambizioso 
ed avido Monarca non si piegava per niente a conten- 
tare l’ambizione eia cupidigia altrui, e credette di 
aver comperata a sufficiente prezzo 1’ amicizia di 
Casa Farnese, avendo dato a Pier-Luigi la città di 
Novara, e ad Ottavio nna sua figlia con bella dote d’al- 
lodiali. Perciò il Papa, dopo aver cercato indarno 
ora la cessione, ora il deposito solamente di Milano 
in man d’ Ottavio, ora l’investitura di Siena, già 
vicina a perder la libertà , si risolvette di stabilire 
la grandezza de’ suoi eziandio con danno e disonor 

( 1 ) Segni, lib. 8, pag. saS. 
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del Papato. Avea già fallo Pier-Luigi Duca di Ca- 
stro e di Xepi , investendolo d’ un Castello piantato 
presso ad una piccola terra della Farnese, donde 
avcano i suoi antenati avuto 1’ origine c il nome. 
Avcagli anello dato Io .Stalo di Camerino, spoglian- 
done Guidobaldo della Rovere , Duca d’ Urbino. Ma 
tutto questo era poco in paragone di quella mag- 
gior altezza di stalo 0 cui il Papa avea pensato di 
sollevar la sua Gasa. Avendo il Sacro Collegio ripie- 
no di sue creature, e pochi osando, così de' vecchi 
come de’ nuovi Cardinali , opporsi alle voglie d’ un 
Papa di tanta riputazione c potenza , gli fu facile 
l’ottener il consenso del Concistoro, per investire il 
figliuolo e suoi discendenti delle città di Parma e 
Piacenza , acquistate alla Chiesa dal valore e dalla 
magnanimità di Giulio li. ÌÌIa, comcchè I’ adulazione, 
vizio inseparabile da qualunque si voglia Corte o 
Principato , s’ ingegnasse alla presenza di Paolo di 
approvar come saggio e vantaggioso alla Chiesa co- 
testo smembramento di due sì nobili città dallo Stato 
ecclesiastico, niuno fu però, ebe in cuor suo, e 
dovunque fosse lecito di parlar libero e chiaro, non 
lo biasimasse altamente. E quegli stessi scrittori che 
s’ingegnarono a tutto potere di difendere ed onorar 
la memoria di quel PonteGce , riconobbero in que- 
sto suo fatto dell’ infcudaziooc di Parma c Piacenza 
una vera passione ed un affetto inescusabile alla car- 
ne ed al sangue. Piacque anche poco all’ Impcradorc 
quell’ investitura ^ e, per quante istanze gli facesse 
Papa Paolo , non s’ indusse mai a dare prima del 
fatto il suo consenso , nè ad approvarlo di poi, per 
non perdere quelle ragioniche polca avere sopra quelle 
città unite già allo Stalo di Milano prima che Già- 
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lìo c Leone se nc impossessassero. Per questo non 
volle mai, scriveiulo a Pier-Luigi , dargli titolo di 
Duca ^ sdegnato fors’ anche particolarmente col Papa, 
che non avesse piuttosto investito di quella Signo- 
ria Ottavio l'arnese suo genero, e che , oltre al ri- 
spetto della parentela , gli era meno sospetto che 
Picr-Luigi (1). D' allora in poi si covarono odii, piut- 
tosto non pubblici che occulti, tra Plmperadore e Casa 
Farnese ; di sorta che il Papa non fu affatto libero 
da’ timori e sospetti che Cesare, prevalendosi della 
opportnnità del Concilio, fosse per levargli il Pa- 
pato, o diminuirgliene certamente l’autorità (a). E, 
|>erchè non era a quel tempo da sperare che con 
rottura e nimicizia scoperta i Farnesi potessero nuo- 
cere ad un Principe di tanto Stato , s’ andavano in- 
gegnando di farlo per occulte vie e indirettamente. 

Reggeva Io Stato di Genova a guisa di Principe, 
come di sopra mostralo abbiamo , Andrea Doria , 
grande Ammiraglio di Carlo V, e per favor di lui 
padrone della Patria. Se la virtù di questo Ammira- 
glio rendeva l’ Imperadore potente anche nelle cosa 
di mare, l’opportunità del porto e della città di Ge- 
nova gli era non manco giovevole rispetto alle cose 
d’ Italia per la comodità del tragitto di Spagna in 
Lombardia e nel Regno di Napoli. Cercando adun- 
que i nemici di Cesare di levargli ad un tempo stesso 
e 1’ opportunità del porto, c tutto il nerbo delle sue 
armi di mare, che vi eran raccolte sotto il comando 
d’ Andrea Doria c di Giannettino suo nipote, desti- 
nato successore della sua grandezza, e il braccio di 

(i) Segni, lih. n, p.ng. 3 a>. 

(1) Ibid. , lib. 11. 
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un 8Ì valente Uftlziale, trovarono dii per invidia e nL 
mioizia privata prestò spontaneamente 1’ opera sua , 
per cosi dire, alla causa comune. 

Gian-Luigi Fieschi, Conte di Lavagna, giovane di 
alti spiriti , e per chiarezza di sangue e per ricchezze 
de' più illustri della città, e, per ogni sua qualità, for* 
mato a tentar cose grandi, ma ad effettuar piuttosto 
gran male che bene, sopportava con pessimo animo 
di vedere che tanta grandezza di Andrea Doria fosse 
per continuarsi in Glannetlino, col quale egli nodriva 
gelosia e nimicizia particolare, e, per la eguaglianza 
dell’ età , più viva e più 6era che verso il vecchio 
Ammiraglio (i). Siccome le intenzioni de’Grandi dif- 
Rcllmente restano occulte a chi abbia interesse di co- 
noscerle , cosi i Farnesi , a cui non mancavano per 
tutta Italia, anche fra le persone più ragguardevoli, 
molti corrispondenti o servitori, ebbero segretamente 
notizia delle disposizioni del Conte di Lavagna. Pier- 
Lulgl Farnese che, tacendo il nome del Papa suo 
padre , trattava più alla scoperta e francamente col 
Conte, fecegli sperare, col mezzo degli aiuti della 
Chiesa e di Francia, non pure II dominio di Geno- 
va , ma ancora del Ducato di Milano ; e già mira- 
vano come vicina e facilissima una generai rivoluzione 
in tutto lo Stato d'Italia, qualora l'Impcradore per- 
desse l’armata navale e l'obbedienza di Genova; ed, 
operando in ciò concordemente a’ Farnesi tutti i par- 
tigiani di Francia , la Duchessa di Ferrara , sorella 
del Re Francesco,, ofTerì al Fiesco le sue stesse guar- 
die. Le cose furono si bene e con tanta precauzione 
ordinate, che già (aa, ucciso Giaunetlino Do- 

(i) Sigon. De Vita Andr. Dorine, Ijb. a, c»p. 3o. 
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ria, il vecchio Ammiraglio, sbalordito al primo scop- 
piare della congiura , era precipitosamente fuggito 
dalla città, e l'armata era già quasi pervenuta in 
potere dei congiurati; quando il Conte, Capo e ani* 
ma di essi, per un accidente affatto improvviso , ca- 
dalo nel mare ed annegatosi miseramente , entrò il 
disordine ne’ suoi seguaci, e il Doria potè con poca 
pena ripigliarsi l’ autorità di prima , e rassettar lo 
Stato a modo suo e di Carlo V. Rimasero Geramente 
sconcertati c delusi i disegni di chi si credca per 
questo attentato di vedere abbassala in Italia l'an- 
torità dell’ Imperadore. O sapevasi di certo dagl’im- 
periali, o il sospetto e le conghietture erano sì alta- 
mente fondate, che ninno potè loro cavar dall' ani- 
mo, che l’origine di quella cospirazione fosse nata, 
se non dal Papa , almeno dal Duca di Parma suo G- 
gliuolo. Non si conta punto tra le qualità di Carlo V 
e de’ suoi Luogotenenti , eh’ essi fossero facili a di- 
menticare e perdonare le offese. Or essi tanto più 
presto si mossero a vendicarsi de’ Farnesi , quanto 
più facilmente trovarono pronti ed opportuni i mi- 
nistri della loro vendetta; od ebbero in questo assai 
più favorevole la sorte, che i Farnesi non l’aveano 
avuta nel tentar la rivoluzione di Genova. I princi- 
pali Nobili di Piacenza odiavano mortalmente il nuovo 
Signore, parte per esser già stati da lui spogliali di 
feudi e di privilegi e di libertà, parte per tema di 
capitar peggio coll’andare innanzi. Ma niuno di loro 
sarebbesi arrischiato, non dico a tentar l’esecuzione, 
ma pur solo a parlar di congiura , quando, o non 
fossero stati a ciò fare stimolati dai Ministri dell’lm- 
peradore, o se, scopertisi essi spontaneamente per la 
certezza dd cattivo animo che si area contro la fa- 
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miglia ilei Papa, non fosse loro siala promessa prò* 
lezione dopo it fallo, ecl esibiti aiuli per eseguirlo. 
Giuliano Goselini, scriltore parzialissimo degii Au- 
striaci, nella Vila di Ferrante Gonzaga, che dedicò 
I al Re Filippo II, non dissimula (i) che Carlo V e 
il Gonzaga, che allora governava il Milanese, furon 
partecipi della con^ora. Con tale appoggio poterono 
i congiurati eseguir il disegno, e scampar dai peri- , 
coli, a cui soggiacciono per l’ordinario e quasi sem- 
pre si falle imprese. Appena fu dai cinque congiu- 
rali, fra’ quali il jirincipale fu il Conte Giovanni di 
Anguissola, ammazzato il Duca, cd occupata la cit- 
tadella, dove fu fatto il colpo, quando Ferrante Gon- 
zaga , che a tal effetto s’era portato in luogo non 
lungi da Piacenza, avvisalo da’ congiurali collo sparo 
dell’artiglieria, mandò subito cinquecento fanti alla 
guardia della fortezza, e il di seguente entrò egli stesso 
in Piacenza, e ne prese il possesso a nome dell’Im- 
peradore, seozachè, dalla morte del Duca in fuori, 
seguisse in quella città scompiglio o turbamento al- 
cuno, come in tali casi suole avvenire (in. 

Se grandissimo dolore questo fatto recasse al vecchio 
Pontefice, non è da domandare. Oltre il naturai sen- 
timento della morte d' un figliuolo, il quale, sebbene 
scostumatissimo, gli era pur caro, dolevasi ancor grau- 
demenle di veder clic, per l'esito di quella cougiiira, 
rimperadore, cui tanto desiderava d’abbassare, cre- 
scesse maggiormente di Stato e di potenza con danno 
cd ignominia non meno della Chiesa e del Pontifi- 
calo, che della famiglia sua propria. Gcrtamenle non 
ebbe più in vila sua il conforto di veder Piacenza 

(t) Parte I, png. 5G. 
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restituita nò al suo nipote, nè alla Chiesa; e in va« 
no e (ardi si pentì d’avere smembrato dalla Camera 
pontifìcia quelle (erre; e, nelle estreme giornate del 
viver suo, tentò di riparare al mal fatto, ordinando 
che Parma fosse riunita di nuovo allo Stato eccle- 
siastico. 

Era morto alquanto prima che s'efreltuassc la con- 
giura di Piacenza il Re Francesco I (xn. i547), a cui 
succedette Arrigo II, suo primogenito, in età capa- 
cissima al governo, c già esercitato nel comando del- 
l’armi. '^ide la Corte di Parigi per la morte di Fran- 
cesco I qualche mutazione di ministero , perchè il 
nuovo Re restituì al pristino grado il Contestabile 
di Montmorensi, che Francesco avea bandito dalla 
Corte; ed, in luogo della Duchessa di Stampa o di 
Estampes , amata e favorita dai Re Francesco , venne 
a dominare nella Corte e nel Regno , col favore di 
Arrigo II, Diana di Fotlieri, creata poi subito dal reai 
amante Duchessa di Yalcntinois, non senza maravi- 
glia della gente, che una donna di quarantasette anni 
potesse tener sì strettamente legato all’ amor suo un 
Principe che appena toccava il trentesimo. Ma le coso 
d’Italia pel cambiamento dei governo di Francia non 
mutarono altrimenti faccia. Continuò per qualche tem- 
po, più per non esservi occasione di battagliare, che 
per voglia di cessar dalla guerra, la pace che si era fatta 
in Crespi. Arrigo II che avea ereditato dui padre suo 
l’inimicizia e l’emulazione con Carlo V, aspettava con- 
giuntura favorevede di dargli travaglio; e questa dovea 
nascere piìi facilmente in Italia, die in Germania. Il 
Cardinale del Monte, che, col nome di Giulio III, suc- 
cedette a Paulo III nella Sedia romana (a.n. i55o), per 
suo naturale troppo molle ed efl'emminato, era poco 
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atto a tentar imprese di gran momento ; e Tambizione , 
che ebbe anchVgli d’ ingrandire i parenti , si restrin- 
se a picciole terre che diede loro in feudo, ed alle 
solite dignità che può conferire un Pontefice. Nac- 
* quero nondimeno per ragion sua le guerre di Parma 
c della Mirandola (i), in cui presero parte, benché 
con protesta di non rompere la pace, Francia e Spa- 
gna. Ma nò queste guerre, nè quella di Siena, che, 
regnando Giulio III, fu soggiogata dal Duca Cosi- 
mo cogli aiuti spagnnoli, e ridotta alPobbedicuza di 
Carlo V (a), non ebbero successi nè conseguenze di 
molta importanza per alterar lo stato delle cose pre- 
senti. In Piemonte la somma della guerra, che vi si 
riaccese, riducevasi a pigliare o perdere qualche ter- 
ra: tantoché Emmanuel Filiberto (3), che, alla no- 
vella della morte di Carlo HI suo padre, era venuto 
per dar qualche ordine alle cose sue, credette anche 
per proprio interesse miglior partito di tornarsene a 
servir l'imperadore nelle guerre che gli si erano su- 
scitate in Germania, dall’esito delle quali dovea in 
gran parte dipendere Insorte delle province d’Italia. 

t 

(i) Ved. Muratori, anno i55o. 

(i) Ammirato, Ist. Fiorent.., lib. 55. 

(3) Tonsus, Devila Emman. Philib. — Ferrerò di Lavria- 
no, Star, di Torino. — Guichenun, Hisl. généalogique de 
la R. Mais, de Savoje. 
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CAPO XI 

Carlo y rinuncia al figliuolo lulC i suoi domimi: va- 
rie cagioni di quest' abdicazione , e suoi effetti rif 
guardo all’ Italia. , 

Noa fu mai posto io dubbio , che l’ ambizione 
di Carlo V non fosse grandissima ed insaziabile , e 
ebe questa sola fosse in lui passion dominante. Per 
questo fu tanto maggior maraviglia ch'egli s' indu- 
cesse spontaneamente a spogliarsi d’ ogni comando 
e dignità. Ma chi esaminerà bene quest’ azione lro« 
verà forse eh’ ebbe dalla stessa ambizione la pri- 
ma origine. Dopo trent’ anni di guerre continue , 
di viaggi , di negoziati e di pericoli , egli conobbe 
che non era divenuto più felice , e forse per moti- 
vo superiore cominciò a pensare alla vanità e fra- 
lezza delle terrene grandezze*, o, per sazietà e stan- 
chezza indispettito e disgustato de’ Principati e dei 
Regni , pensò di procacciarsi in altra guisa la lode 
degli nomini, e di cercar riposo e tranquillità nella 
vita privata. Ma egli è probabilissimo soprattutto 
che Carlo , pe’ disastri che provò in Alemagna , 
conoscendo impossibile di giugnere a quell’ asso- > 
luta monarchia che avea bramato, desse luogo nel- > 

r animo suo a quelle vicende d’ affetti , a cui è na- 
turalmente disposto il cuore amano, e che, all’ec- 
cessiva brama di sovrastare a tutto il mondo, succe- 
desse una cotale accidia e desiderio d’ inazione e di 
quiete, massimamente da che gli si aggiunsero an- 
cora gl’ incomodi della salute , e che il peso degli 
anni cominciò a gravarlo. La premura eh’ egli ebbe di 
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avvezzare al governo l’ infante Don Filippo , suo unico 
figliuolo, che fece venire in Italia ed investì del Du- 
cato di Milano fino dal (S^o, potrebbe far credere 
eh’ egli concepisse per tempo e covasse lungamente 
il disegno di rinunziargli il comando prima di mo- 
rire ^ il che avrebbe effettualo mollo innanzi, se le 
cose sue si fossero trovale in tale stato, che avesse 
potuto farlo con dignità e senza dare argomento di 
debolezza. Intanto Arrigo II , non mai risoluto di 
mantener la pace con Carlo V, né mai persuaso che 
questi volesse mantenerla sinceramente , aveva con» 
tratto lega coi Principi di Germania , nemici di Ce- 
sare; c, senz’ alcuna formale dichiarazione di guerra, 
s’ era da ambe le parti proceduto alle ostilità. Quin- 
di, mentre i Francesi assaltarono Tuli, Verdun e 
Metz nella bussa Alemagn.'i, i Collegati tedeschi, dei 
quali erano Capi principali Maurizio Duca di Sas- 
sonia, il Duca Alberto di Mecklcnburgo, ed Alberto 
'Marchese di Brandebuigo, si mossero con tanto ani- 
mo ad incontrar le genti imperiali verso il Tirulo, 
che Cesare stesso, sopraggiunto in Inspruck , si ri- 
trasse frettolosamente in Dalmazia nelle terre di Fer- 
dinando suo fratello, lasciando tutto il suo bagaglio 
in preda a’ nemici. Questo nuovo colpo lo fissò fer- 
mamente più che mai nella risoluzione di sequestrarsi 
dal mollilo. Fu osservato che, dopo la fuga d’Iuspruck, 
■pieno d’ umori malinconici , stelle in Viliacco al- 
cuni giorni chioso in camera senza dare udienza , 
nè parlar di faccende. Rifattosi poi di gente , mar- 
ciò verso Fiandra , dove tentò invano 1’ assedio di 
Metz , occupato dal Re di Francia. Attristato vie 
maggiormente a questi segni di mutata fortuna, ab- 
bandonò quasi affatto 1’ amministrazione degli Stati 
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parte air infante Don Filippo, divenuto Re d’Inghil- 
terra per le nozze che contrasse colla Regina Maria, 
figlinola d’Arrigo Vili, e parte a Monsignor d’ Ar- 
ras suo favorito , ed alla vedova Regina d’ Unghe- 
ria sua sorella. F, per isvagarsi da’ pensieri di go- 
verno, che ornai gli riuscivano faslidiosi, si ridusse 
in Brusselles in una casa privata, dove, dice il Se- 
gni (i), rt intento grandemente agli oriuuli , si di- 
lettava di tali macchine , e di parlar cogli arlcOci , 
e di star presente a simili lavori ». Cominciò poi 
in buona forma a deporre la corona , rinunziando 
al Ggliuolo il Regno di Napoli. Giulio 111 approvò 
questa rinunzia, e ricevette a nume del Re Filippo 
1’ omaggio che i Re di Napoli soglion prestare come 
feudatarii alla Santa Sede. In questo modo gli Stati 
di Milano c di Napoli mutarono padrone alquanto 
prima delle Spagne , e quelle due nobili province di 
Italia si trovarono obbedienti ad un Re d’ Ingliillerra. 
Ma questa separazione del Regno di N.qioii e del 
Ducato milanese dalla Corona di S|>agitu, a cui do- 
veano essere unite , uno per antiche ragioni dei Ku 
d' Aragona , e l’altro per volontà di C.irlo, che ne 
investi il successore presuntivo del Regno di Spagna, 
fu quasi momentanea^ perocché, l’anno seguente, ri- 
nUDziù al medesimo suo figliuolo Re d’ Inghilterra i 
Paesi Bassi { A»M 1554, i555,i556), e poco stante 
il Regno di Spagna e le terre del Nuovo Mondo. 

(i) Lib. i4i'pag. 3-<). — Cuutiu. l'ieury , lijj. i3c>, unni. 4>- 

— Murai. , uu. i554- 


Digitized by Google 


9o8 delle rivoluzioni D’ ITALIA 


CAPO XII 

Calamità iV Italia sotto V Imperio di Massimiliano I 
e di Carlo V Imperadori. 

Erano dal 1 4oo in poi la corruzione de’ costumi 
e i disordini del governo politico quasi in ogni pro- 
vincia d' Italia proceduti a tal segno , clic sarebbe 
difllcil cosa il determinare per qual via si fosse po- 
tuto metter riparo a tanto universale scadimento di 
cose. Laonde può dirsi , non senza ragione , che il 
dispotismo che vi esercitò quest’ Imperadore fosse 
un rimedio necessario, come già fu, per avventura, 
allo Stato di Roma la dominazione de’ Cesari. Con 
tutto questo è certissimo, che, per cinque secoli ad- 
dietro, non erano mai piu corsi peggiori tempi per 
r Italia , che negli anni in cui regnò Carlo V. Il ve- 
ro c, che anche parecchi lustri prima che per ra- 
gioni ereditarie pervenisse al Regno diNapoIi, e che, 
eletto Imperadore , acquistasse questo titolo d’ uni- 
versa! maggioranza sopra i Principi e le Repubbli- 
che d’Italia, lo stato di questa provincia avea co- 
minciato a declinar fortemente ; e , nello spazio di 
mezzo secolo in circa, non vi fu parte alcuna d’ Ita- 
lia, la quale non abbia una o più volte patiti mali 
si gravi , che appena si sarebbero colle prosperità c 
col buon ordine potuti riparare in più secoli interi. 
Ma di queste prosperità non si vide pur mai il prin- 
cipio, per quanto fu lungo l’ Imperio di Carlo V, di 
cui parliamo, e i disastri continuarono tuttavia. 

La- prima spedizione de’ Francesi sotto Carlo Vili, 
donde si può ripigliare il principio delle calamità 
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che afflissero per ben cinquanta anni universalmente 
l’Italia, fu, in paragone di ciò che seguì, di picciol 
danno a questa provincia , salvo che noi vogliamo 
contar la propagazione delle malaltie che ci ven- 
nero come effetto di quella guerra. Rispetto al Regno 
di Napoli, eh’ era già da tanti secoli quasi iucullilo 
alle vicende e a sì fatti traviigli, potrebbe forse sti- 
marsi calamità sopportabile V esser divenuto , dopo 
quella prima invasione, teatro di guerra tra due mc- 
'diocrissimi eserciti di Spagnuoli e Francesi. Ma, se 
ai danni che quel vasto Reame ebbe a patire I’ an- 
no i5oo , si aggiungono gli assedii , i saccheggi e 
le rovine che gli rimenò addosso la guerra del i5a8, 
allorché , sotto il generale Lantrec e poi sotto il 
Marchese di Saluzzo, le genti francesi per terra e 
le armate de’ Veneziani per mare occuparono quasi 
tutto quel Regno , e tennero strettamente tassediata 
la città di Napoli ; se si aggiugne la strage che nello 
stesso tempo vi fece la pestilenza j se le rapine e le 
prede di robe e di persone,' gl’iocendii , le uccisio- 
ni, c le altre crudeltà che nella Calabria e in tutta 
la spiaggia del Regno si ebbero più volte a patire 
dalle squadre d’ Ariadeno Barbarossa, e d’ altri cor- 
sari africani e turchi confederati colla Francia *, se 
si riflette al governo tirannico e rovinoso che vi eser- 
citarono Pietro di Toledo e gli altri Luogotenènti di 
Carlo V, coll’ oppressione, l’ esterminio e l’esilio di 
tanti regnicoli, non possiamo credere che gl’ infelici 
tempi delle due Giovanne e delle fazioni delle Case 
Durazzo e d’ Angiò siano stati più calamitosi e più 
distrattivi. 

L’ambizione di Casa Borgia avea infettala la Ro- 
magna di veleno e di sangue; ma le violenze usale 
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da Alessandro VI e dal Duca Valentino furono forse 
in ordine di politica più cattive nell' intenzione che 
ncll'cnelto; perocché, essendo rivolte contro i pre- 
potenti, che non sono mai in gran numero, non 
causarono all’ universale del paese gran miseria , e 
servirono allora per avventura a liberare que’ popoli 
dalle oppressioni di peggiori tiranni. Ma l’esito mo- 
strò poi che le città della Romagna e di tutto lo 
Stato ecclesiastico non migliorarono la sorte loro per 
essersi spenti dai Borgia e poi da Giulio II i tiranni 
o Signori particolari. Non mai più sensibilmente la 
mano di Dio fece servire l’ iniquità e la malizia de- 
gli uomini per vendicare e punir le tirannidi e le 
continue violenze; ad ogni modo tutto andò egual- 
mente a terminarsi colla desolazione delle province 
Giulio li fece mutar faccia allo Stalo temporale della 
Chiesa j ma, perché i popoli ne sentissero alcun be- 
ne, e si rifacessero dei danni inevitabili delle guerre 
continue, in cui li. tenne involti il genio conquista- 
tore di quel Pontefice, vi bisognavano molli anni di 
pace sicura e di moderalo governo ; laddove i Me- 
dici , saliti al Papato dopo Giulio, devastarono lo Stato 
d’ Urbino per volerne cacciar que’ della Rovere j e 
non meno che il loro predecessore travagliarono il 
Ferrarese. Le imprese poco pietose di Leon X e di 
Clemente VII furono seguitate, e, oserei dir, ven- 
dicate e punite col sacco di Roma , che non potè 
far di manco che menar seco danni gravissimi per 
le vicine terre, dove passò e albergò 1’ esercito ster- 
minatore del famoso Borbone. Non si può senza stu- 
pore ricordare che Clemente VII, per compensarsi 
di quell’ orrido sacco e della sua prigionia, rivolgesse 
a danuo c rovina delia Toscana quelle genti cheaveau 
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fatto a Itti medesimo cotanto oltraggio. Nè il lango 
ed ostinato assedio di Firenze, c la proscrizione che 
poi ne seguì di tanti Fiorentini , fu il solo danno 
eh’ ebbe a patir la Toscana a’ tempi di Carlo Y. Già 
alcuni anni prima che questi salisse all’ Imperio, crasi 
ridotta al niente la città di Pisa, una volta sì flo- 
rida e sì popolosa. Siena, porzione anch' essa così 
notabile della Toscana, dopo essere stata afflitta, gua- 
sta e scemata dalle continue discordie, tirannie e 
mutazioni di governo, fu poi negli ultimi anni di 
Carlo Y sì fattamente, nell’ assedio che le fece il 
Duca Cosimo, desolata e consunta , che di trentamila 
cittadini appena ne restavano diecimila al tempo della 
capitolazione, per cui perdette affatto la sua libertà (i). 
Nel Contado ue perirono cinquantamila j e forse al- 
trettante migliaia di persone andarono disperse, « 
per cagione della stessa guerra moriron di fame e di 
disagio. Sicché , senza contare ciò che patì la To- 
scana per altri disastri d’ innondazioni di flumi, di 
passaggi d’eserciti, di guerre civili, di proscrizioni, 
inestimabile fu il danno solo che ricevette per la 
gnerra di Pisa, che durò dal >49^ 1 ^ 09 , ^ 

per quelle di Firenze del i53o, e di Siena nel i553. 
Lo Stato veneto andò sotto il Regno di Carlo esente 
in gran parte dalle calamità delle altre province d’Ita- 
lia: ma le città di quel dominio, Padova, Brescia, 
Verona e Yicenza, erano stale tante volte prese o 
predate, assediate e messe a sacco nel tempo della 
lega di Cambrai, che quaranl’ anni di tregua non fn- 
ron certamente bastanti a ridurle nello stato in cui 
erano nell’ entrar del secolo decimoscslu. Milano, con 

( 1 ) Sugni, lil), i.{, pag. 3;6. 
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luUe le eiltà compoacati una volla quel T ampio Du- 
cato, fu, dalla caduta di Lodovico il Moro in appresso, 
ili troppo compassionevole maniera calpestato ed af- 
lliUo; c non sarebbe facile il dire quale delle tre na- 
zioni straniere, die di volta in volta lo occuparono, 
Tedesebi, Francesi e Spaguuuii, gli abbia data mag- 
gior cagione di dolersi. Fiualuiente il Piemonte, per 
non andar troppo a niiuulo annoverando ogni città, 
dacché tutte a quel tempo peggiorarono di stato , c 
diminuirono di popolazione, fu per moltissimi auni 
quasi campo di battaglia alle armate austriache « 
francesi, e ricovero e nido di nemici per ogni bauda. 

I politici di quell’età presero argomento di rilevare 
la bontà di questo paese dall’ aver potuto mantenere 
e pascere, co’ suoi beni, eserciti sì numerosi, che vi 
stanziarono sì lungamente. iMa io lascio pensar al Let- 
tore in quale stato dovesse trovarsi questa provìncia , 
dopo essere stata occupata per tanto tempo da genti 
straniere e nemiche , guerreggianti tra loro. Lascio 
di rammentare la desolazione di tante terre marittime 
per tutta la costa del Mediterraneo da Nizza fino al 
Capo di Faro, e per luti’ i lidi di Calabria, come 
abbiam dello, e le tante migliaia di persone che i 
corsari deir Africa e le squadre di Solimauo Gran 
Turco ne meuaroa prigioni (i). Fu fatto il conto 
che nelle guerre di Carlo V c di Francesco I morirono 
dugentomila uomini ; il che si dehhe intendere senza 
contarvi le altre guerre particolari ira i Poteulaii 
italiani, giacché abbiam veduto che la sola guerra di 
biella Ite tolse alla 1 osca n a centoquaraulamila (u). 

(i) Segni, lib. lu. pug. 281. 

(i) Ideili, iib. 11. lu pioiH.111. 
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Per cagione di queste guerre fino dall’ anno i5a^ , 
molti mesi avanti il sacco di Roma, s’ adivano al- 
tissime querele della calamità dì tutta Italia (i). Un 
Segretario di Clemente VII ) discorrendo' a' nome di 
questo Papa sopra ì mali de’ Fiorentini , vòlle con- 
solarli cpd fante il confronto còlle calamità degli al- 
tri popoli d’Italia, n Guardale intorno a tutti gli al- 
tri popoli (H essa : vedòte Genova sScchéggiala avanti 
il vedete le miseric 'di 'Lditibardia', 'e'^ks dala- 

mltà de’ paesi qui d' attorno, e di Roma propria j e 
considerate sé alcun paese o terrà v’’ è che non senta 
la sua parte delle calamità Eppure non si era an- 
òor vcduto'altror che nn’ ombra dr ciò Che si ebbe 
a sentire d* allora in poi. In fatti due anni dopo era 
l’ Italia ’fatia esempio di estrema miseria atlc'plù lon- 
tane province d’ Enropa. E cosa notabile ‘che Lodo- 
vico Vives, icrivendó in' Bmgers'nel iSag , e indiriz- 
earido segnalatnente il discórso-’ àgi’ Italiani , i quali 
Supporteva essere i più infelici ed afflitti Ira tutl’ i 
popoli 'bHstlabi ,' prendesse' stadiosamente a mostrare 
quanto’ ^àrbbberO stati di peggior condizione qualora 
essi fossero passati sotto il dominio de’ Torchi (a). 
Dal qual ragionamento del Vives, che si può dire 
nn’ apologià del Governo spagnnolo , si filerà chia- 
ramente , ’esscrc a' quel tempo stato quasi ùn deside- 
rio comune' fra gli Italiani 'di divenir soj^tti a So- 
limano Gran TOrco. E 10 scrisse Segni medesimo (3), 
dicendo, 'che, per uscire daild m'iserìe presenti, molli 
desideravano qnesto come unico scampo. Ora, per ri- 

t 

(i) Ved. una lettera a Nicolò Capponi, del i5 gsnnajo i5vj, 
fra lè letlerc de’ Principi, tom. a, pag. 48. 

{•ì) De vilfj sub Turca. 

(3) Sryni lib. II. p.ig. 781. 
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sforar»! di tanti danni , e spezialmente della popO^ 
lozione, tanto scemala per le penurie soflèrte negli 
assedi!, pe’ saccheggi e rapimenti di persone fatti dai 
barbari, e per la peste che, unitasi agli altri flagelli, 
lasciò intatte pochissime contrade d’ Italia , ci biso- 
gnava la frequenza de’ matrimoni!, la modestia del 
vivere, l’eccitamento dell’agricoltura, la facilità del 
commercio, l’ attrattiva, de’ forestieri. Ma egli è evi- 
dente che le stesse cause che portarono la distruzione 
de’ popoli, servivano d’ ostacolo alla propagaaione (i). 
In mezzo a tanti disastri chi appena potea campar 
la propria persona, non avea certo caraggio di pi- 
gliarsi il carico di una famiglia. Del resto, non che i 
forestieri volessero venire in quelle circostanze di 
tempo a prender albergo e ammogliarsi in Italia, si 
vedeva piuttosto ogni dì che gl’ Italiani s’ andavano . 
rifugiando in paesi stranieri, c spezialmente in Fran- 
cia, dov’ è incredibile il numero de’ Napolitani , dei 
Toscani e Lombardi che andarono a stabilirsi. Molli 
poi si astenevano dal prender moglie per un altro 
motivo, che nasceva dall’entusiasmo di libertà. Per- 
ciocché le città, che prima erano libere, essendo dive- 
nute soggette al governo d’ un solo, solevano i piu ze- 
lanti e più caldi scusare e quasi vantare il celibato con 
un motivo più borioso che sodo', cioè di non voler 
generar Ggliuoli, i quali non avessero ad esser citta- 
dini liberi, ma schiavi. Ben vero che poteano ap- 
portare impedimento reale alla frequenza de’ matri- 
moni! le estorsioni crudelissime de’ tanti Ufllziali spa- 
gnnoli , contro cui piene sono di querele tutte le 

(i) Voi. Alamanni, Collivat. lib. 4 c 5. — Leti, del Bam- 
bù , del Sadultto • d' altri. 
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Memoritt di ,quu’ tempi. Perocché, crescendo la povertà 
dei particolari per gli aggravii del pubblico, toglie- 
vasi a molti la volontà di accasarsi, por non molti* 
pliciire in miserie. Il soggiorno che fecero nella più 
fertile parte d’ Italia, e il guasto che diedero bene 
spesso ade campagne i Francesi, gli Spagnuoli c li 
Tedeschi, cagionarono sovente e in più modi care- 
stia; si perché lo genti da guerra, dove nn’ esatta e 
rigida disciplina non le ritiene, o sieno nemici od 
amici, pigliano sempre il meglio di quello che ci é, 
con poco riguardo dell’ altrui bisogno ; sì per lo di- 
storbo che i lor passaggi e campeggiamenti portano 
alla coltivazione. Le quali cose non è chi non sap- 
pia quanto sieno contrarie alla popolazione. Nemmeno 
si poteva per via di commercio marittimo, corno si 
era fatto ne' passati secoli, trovar sufGciente compenso 
all' agricoltura negletta ed impedita, o a qualunque 
altra cagione che portasse scarsezza di viveri nel pro- 
prio terreno. Passato era il tempo in cui i popoli 
marittimi d’ Italia erano padroni de' mari e dei lidi 
stranieri , e le città loro piazze di mercato alle estere 
nazioni. La scienza e la magnanimità di due Italiani - 
aveano manifestata ad altre genti la strada di levar 
alla propria nazione questo vantaggio. La scoperta 
d' un nuovo cammino per le Indie rendè gli Spa- 
gnuoli e i Portoghesi, e di mano in mano tutl' ipo- 
poli confinanti all’ Oceano, superiori agl’ Italiani , e 
destinò ad altri con più larghezza ed abbondanza il 
proGtto della mercatura marinaresca. I progressi della 
Potenza ottomana , massimamente sotto Solimano , 
aveano grandemente impedito il corso alla naviga- 
zione de’ Veneziani verso levante, ond’ essi traevano 
le spczierie e diverse derrate con loro immenso gua- 


Digitized by Coogle 


a. 6 DELLK RIVOLUZIONI D’ITALIA 

dagno c con tanto comoda degli altri Italiani. Tra» 
vagliali da nemico ai potente e sì vicino , aveano i 
Veneziani troppo che fare per difendere gli Stati che 
possedevano in Grecia e nella Dalmazia j nò però 
potevano, come prima, portar dall’ Egitto e dall’Asia 
ciò che mancava a loro stessi o agli altri popoli 
d’ Italia. Molto meno poteano ciò fare i Toscani c i 
Genovesi, e mollo meno ancora i regnicoli o i Sici- 
liani. I primi, dopo la rovina di Pisa, erano nelle cose 
di mare in molta riputazione; c i Genovesi dopo il 
fatai colpo del i38o, ricevuto a Ciiiozza, e dopo le 
tante rivoluzioni di Stato avvenute tra il i4oo e 
il i5oo, non osavan quasi contarsi fra le Potenze 
marittime; i Napolelaui appena aveano pochi legni 
da difendere i porti dagl’insulti de’ corsari. Ma , quello 
che toglieva cgualmenlc così a’ Toscani e Genovesi, 
còme a’ popoli del Regno di Napoli e di Sicilia, il 
poter far traffichi di mare, e condurre grani dal- 
1’ Africa e dall’Asia, o vettovaglie o merci di qua- 
lunque sorta, che potessero agevolare agl’italiani i 
mezzi di sussistere, nasceva in gran parte dall’essere 
*0 sudditi immediati, o confederali ed amici di Car- 
lo V. Perocché, essendosi quasi sempre mantenuta 
aperta e viva guerra tra questo Imperadore c le Po- 
tenze infedeli dell’Africa, e spezialmente col Gran 
Signore de' Turchi , padrone della Tracia, dell’Asia 
Minore, c di quasi tutto l’Oriente, non era possi- 
bile che i popoli divoti a Carlo navigassero , non dico 
.sicuramente, ma senza evidentissimo pericolo nel Me- 
diterraneo. 

Ma il maggiore e più evidente ostacolo al ristora- 
mento della nazione nasceva dal lusso , che, per un ne- 
cessario rapporto c concatenamento di cose, va quasi 
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sempre accompagnato da principii distruttivi. Scavanti 
la metà del decimoquinto secolo avea già il lusso fatto 
in Italia effetti si perniciosi rispetto alla popolazione, 
che non dovette aspettarsi da che , per la venuta dei 
Greci, per la protezione de' Papi e de' Principi, le 
arti liberali, sempre compagne del lasso, si coltiva- 
rono con tanto studio in tutte le province italiane? 
(la che i Riari, i Borgia, i Roveri, sotto il Ponìifì- 
cato d'innocenza, di Alessandro, di Giulio, diedero 
inauditi esempii di pompa e di fasto? da che Leon X 
portò sul trono di Roma la magnificenza e il tircno 
d'un Re persiano? da che, moltiplicatisi i Principati 
ih Italia, ciascun Principe volle veder la sua Corte 
gareggiare di splendidezza e sontuosità poco meno 
che con quella d'un Re di Francia; e i nipoti dei 
Papi, eziandio de’meno nobili, come quelli di Giu- 
lio III, superavano nella grandezza e nel fasto i mag- 
giori Principi (■)? Or, cotesta magnificenza e cotesto 
fasto eccessivo , aggiunto alle contribnzioni che la più 
parte porgevano alle Potenze straniere, voglio dire a 
Carlo V, li costringeva ad aggravare cogl’ imposti i 
sudditi , de' quali molti , ridotti alla disperazione, usci- 
vano dalla Patria e dall'Italia. I Signori d'inferior 
grado, indotti dall'ambizione o dal desiderio di com- 
piacere i Principi sovrani nell' accrescergli splendore 
allav Corte, rovinavano non pnr sé stessi, ma i la- 
voratori colle angherie, colla durezza i iiicrcalanli , 
e col fraudar del dovuto prezzo delle merci c delle 
fatiche gli artisti. I figliuoli nati nobili, o presumen- 
dosi tali, mancando la facoltà di rnanteuer la fami- 
glia nullo stesso splendore, o si partivano aneli' essi 

( 1 ) Segni, pag. a64 , 268 , a;i c 333. 
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o non (i ammogliavano; e molti co’ dubiti che non 
pagavano, toglievano agli artigiani e negozianti il mezzo 
di toMistere e di moltiplicare. 

Potrebbeai forse dire che questi danni ebbero qual- 
che contraccambio di bene dalla coltura dell’ arti , che 
nel secolo decimosesto fu grandissima; e che, a con- 
forto delle genti afflitte da tanti mali, la benignità 
del Cielo fece rinascere gli studi!, e coll’uso della 
stampa rendè i libri comuni e frequenti. Ma io non 
ardirei decidere, se il favor grande che trovarono in 
quel secolo le arti liberali e le lettere, e la fortuna 
ebe per via di esse facevano molle persone, riuscisse 
veramente di notabile vantaggio aU'Italia, e spezial- 
mente se fosse utile al ristoramento della popolazione. 
Ma, riservando ad altro luogo le riflessioni sopra que- 
sto particolare, vogliamo qui osservare, che, per non 
so qual fatalità o destino, neppure le scienze e le arti 
fecero sotto il Regno di Carlo V que’ lodevoli pro- 
gressi che avean fatto prima , e che fecer di poi : e , 
quantunque sembri non potersi al secolo di Leon X 
accoppiare altra idea che quella d’nn secolo felice, 
e da rammentarsi con giubilo e con lode , non vuoisi 
perù dissimulare che le scienze rifiorirono a quel tempo 
non meno nelle altre province di Europa , che in 
Italia; e forse che i letterati francesi, tedeschi, spa- 
gnuoli mostrarono nei loro studii qualche maggior 
dignità e gravità che gl’italiani, e s’applicarono pih 
al sodo ed all’utile, che al vago od all’ameno (i). 

(i) I letterati italiani sotto il Regno di Carlo V e di Mas- 
similiano non eguagliarono Lodovico Vivcs, Errsmo , Budeo 
nella solidità, nel giudizio e nell'importanza delle materie 
che trattarono I siccome è certo che l’ Italia non ebbe allora 
Matematici da paragonar con Ticone o Copernieo. 
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Ognuno sa quanto biasimo riportasse Lson X per 
aver favoriti e pasciuti piuttosto i musici e i poeti, 
cha i teologi e i legisti (i): e, per altra parte, la gloria 
d’ aver fatte rinascere e riCorire le lettere si debbe 
piuttosto a’PonteGci suoi antecessori ed a’ suoi an- 
tenati, che a lui od al suo cugino Clemente VII, 

(i) PalUvic., Star, dd, ConcU. di Trento, lib. i. e 
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CAPO PRIHO 

Torbido Pontificato di Paolo trattalo di Cam~ 
bresis; lodi di Emmanuele Filiberto Duca di Sa- 
voja , e lunga pace d' Italia durante il suo regno, 

L\bdicasione di Carlo V, die due anni dopo il 
fatto memorando fini di vivere nel suo ritiro , non 
fu bastante a levar via le gaie che tra le due Po- 
tenze erano nate da’ primi anni che Francesco 1 e 
Cdriu V saliron sul trono. Ad ogni modo , piccolo 
motivo di guerra restava in Italia j e le genti fran- 
cesi e spagnuole , annidate in diversi luoghi del Pie- 
monte , venivano di rado a fatti d’armi. Ma, in quei 
mesi medesimi che Carlo depose il governo degl’ im- 
mensi suoi Stati , essendo mancato il moderato e 
quieto genio di Marcello II, successore di Giulio III , 
succedette un Pontefice di troppo diverso carattere , 


Digitized by Google 


LIBRO VIGKSIMOSECOXDO aai 
quale fa Giovunai Pietro Caraffa, col nome di Pao- 
lo IV^ a cui ) già per «uà propria natura intollerante 
e foooao, •’ aggiunte Patahiaionc e la preiunzion dei 
nipoti. O foise questo perchè i Caraflì avessero pro- 
pria e particolar cagione d'odio e di nimicizia con- 
tro il Re Filippo e i suoi Ministri , o fosse soltanto 
un generai motivo di avversione al nome e al go- 
verno spagnuolo, Paolo IV, e molto bene in ciò <li 
accordo con lui il Cardinal Carlo Caraffa, suo priii- 
cipal nipote, fecero disegno di cacciare gli Spagnuoli 
dal Reame di Napoli. Non è gran fatto credibile che 
i Caraffesehi aspirassero ad occupar quello Stato per 
se , perchè passato era il tempo che i Papi potessero 
portar tanP alto le viste loro ; nè tampoco era da 
sperare che , regnando in Francia Arrigo II, le armi 
del quale era necessario che concorressero a quella 
impresa , potesse il Regno di N.ipoli passare sotto il 
dominio diretto della Chiesa, di cui era feudo; pe- 
rocché Arrigo non si mostrò mai molto favorevole 
alle preteusioni della Corte di Roma. Ma i Garaffe- 
schì , impiegandosi a procurare alla Francia un tanto 
acquisto, oltre la speranza di vantaggiare in quel Re- 
gno le cose loro con nuove terre e nuovi titoli e pri- 
vilegi , si proponevano , come primo e sicuro frutto 
di quella rivoluzione di cose , il dominio di Siena, 
cillà ancora inclinata alla parte francese, per P odio 
che portava al Duca Cosimo cd agli Spagnuoli, da 
cui avea recentemente patiti gli estremi mali (i). Andò 
pertanto il Cardinal Carlo Caraffa Legato in Francia 
per trattar questa lega , benché in pubblico si volesse 


(i) Veci. Palluvic.) Storia del Concilio di Trento^ lib. i5. 
Ciip. i6. c 17. 
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far credere ch'egli Badasse a trattar della pace uai‘> 
versale. Il Re di Fraacia, che forse noa cercava al- 
tro di meglio che una tale occasione di dare travaglio 
agli Spagauoli nelle cose di Napoli , per distrarli 
quanto poteva dalle Fiandre e allontanarli da casa 
sua, mandò per Generale dello sue armi in Italia 
Francesco di Lorena, Duca di Guisa ; e il Cardinale 
CarafTa , non contento delle istanze fatte fare per 
mezso del Nunzio, tornato di Fraacia, si portò egli 
stesso a Venezia, fermamente persuaso di poter in- 
durre quel Senato ad entrare colla Chiesa e col Re 
Arrigo II in lega contro gli Spagnuoli. Ma i signori 
Veneziani corrispondendo al Cardinalo con onorevoli 
accoglienze e buone parole , non si lasciarono però 
smuovere dalla risoluzione già presa di non impac- 
ciarsi in quella guerra. 

Brasi frattanto il Duca di Guisa avanzato verso il 
Regno di Napoli; ma, cmcciato e perdutosi d’animo 
per difetto di danari , e per non sentir movimento 
di sollevazione alcuna in Napoli, come i Caraffeschi 
gli aveano dato a sperare , si consumava nelle terre 
della Chiesa con poco frutto, e con infinite qnerele dei 
popoli travagliati e manomessi non meno dai Francesi, 
che v’ erano con nome d’amici, che dalle genti del Vice- 
ré, il quale aveva dal canto suo assaltato lo stesso Stato 
ecclesiastico, e vi si portava apertamente da nemico. 
In questo meafzo (ah. i557) seguì in Fiandra la fa- 
mosa battaglia di San Quintino, in cui gli Spagauoli, 
sotto il comando di Einmanuele Filiberto Duca di 
Savoja, diedero a’Francesi una grande sconfitta. Quin- 
di il primo pensiero di Arrigo II fu di richiamare 
d’ Italia il Duca di Guisa, per poter con questo rin- 
forzo impedire i progressi du’ vincitori. Per tal cosa 
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i Coraffi furono anA’ eati costretti di trattar d'ao- 
cordo col Duca d’ Àlra, e rimettersi con gran pre- 
mnra nella grazia del Re di Spagna , che il Cardinal 
nipote andò a trovare in Fiandra con titolo di Le- 
gato. Fu poi questo per avventura cagione che Pao- 
lo IV s' indusse a riconoscere per Imperadore Fer- 
dinando d' Austria , a cui Carlo V area rinunziato ^ 
l' imperiai dignità (i). E Cosimo Duca di Firenze si 
vide , più presto che non avrebbe sperato , libero dal 
pericolo di perder Siena , per 1’ acquisto della quale 
tanti danari avea spesi, e tante cure impiegate. 

Mancava solo, perchè l’Italia cessasse di essere 
teatro di guerra a nazioni straniere, che al Duca di 
Savoja si restituissero le terre e le fortezze occupa- 
tegli da’ Francesi e SpagnuolL Si effettuò questo in 
parte per la pace di Cambresis, conchiusa tra Fran- 
cia e Spagna nel 1559 . Perciocché, fra gli articoli di 
quel trattato si conteneva , che i’ una e l’altra Co- 
rona richiamasse le genti loro dal Piemonte , e fosse 
Emmanuele Filiberto rimesso in possessione degli Stati 
di Casa sua. 11 Re Filippo II, per affetto ed obbligo 
che area al Duca, massimamente dopo la vittoria di 
San Quintino, ed anche per maggior sicurezza del 
Milanese, instava fortemente che i Francesi sgom- 
brassero di tutto il Piemonte, non ostante qualunque 
pretensione essi allegassero sopra gli Stati che il Re 
Francesco I avea tolti a Carlo 111, padre di Fmma- 
nnele Filiberto. Ma, vedendosi che non si poteva al- 
trimenti couchiudere la pace desiderata egualmente 
dal Re Cattolico e dal Duca di Savoja, fu forza con- 
sentire che , restituendosi al Duca gli Stati suoi , re- 


(1) Yed. Pallsvic. , come sopra. 
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•lasse per certo tempo goaraigione fraacese in cin- 
que piasse, che furono: Torino, Pinerolo, Chieri, Chi- 
vasso e Villanuova d'Asti. Si lasciò per contraccambio 
iu arbitrio del Re Filippo di poter ritenere presidio 
spagnuolo iu Asti e Vercclii per tutto il tempo che le 
suddette piasse sarebbero restate in mano de' Fran- 
cesi (i). Ma il Re Cattolico, aflìnchè il Duca di Sa- 
voja potesse starsene colta sua Corte con più sicu- 
rcssa e decoro in Vercelli, dove destinava di Gssar 
sua residensa , flncbè non fosse al tutto padrone di 
Torino, cootentossi che in luogo di Vercelli gli fosse 
lasciato Santià. Il Re di Francia, a tcnor della stessa 
pace di Cambresis , abbandonò la protezione de’ Se- 
nesi fuorusciti , e liberò Cosimo da quella solleci- 
tudine. 

Non fu per avventura di piccioi momento nell' ese- 
cuzione di quella pace, almeno in quanto riguardava 
le cose d’Italia, la morte di Paolo IV. Perciocché, 
quantunque egli avesse da sé rimossi i nipoti , che 
lo stimolavano sempre a cose nuove per vantaggiar 
la famiglia, era diilicile ch’egli stesse fermo nella 
risoluzione di tenerli lontani da sé. In fatti , non 
tardò molto a richiamare il Cardinal Carlo Caraf- 
fa, eh’ era il più animalo, o il più caldo, e nulla 
meno ambizioso degli altri ^ ma poco tempo altresi 
gli rimase da formar disegni , e molto meno da ese- 
guirli. Mori Paolo IV per lo dolore appunto che 
gli recò 1’ umor violento d’ uno dei nipoti , accusalo 
di aver uccisa la propria moglie. Con tutte le buone 
iiiu-nzioiii eh’ egli avea , non lasciò quasi altra me- 
moria del suo Ponlifìcato, fuorché di aver con ce- 
li) Tlitiaii. lib. 9. — Cuichenon, pag- G74. 
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oessivo rigore, e per sospetti mal fondati ti’ irreligione 
perseguitato molti valenti nomini , e fra gli altri i 
Cardinali Polo e Moronc, e di aver cagionato danni 
grandissimi allo Stato ecclesiastico per la guerra che 
mosse al Regno di Napoli. Mori Paolo IV nell’ anno 
stesso in cui Emmanuele Filiberto rientrò nel domi- 
nio dei Piemonte ^ e fu quell’ anno il principio di 
una lunga felicità che godè poi 1’ Italia negli anni 
seguenti, felicità non intorbidata internamente, salvo 
che da piccioli e particolari accidenti. 

I Francesi avean pur voglia di mantenere vivo il 
lor nome in Lombardia , non mai Gn allora disperati 
di poter introdurre nello Stato di Milano qualcuno 
de’ Reali di Francia. Per la qual cosa , quantunque 
avessero promesso negli articoli di Gambresis di eva- 
cuare le piasse occupate dal Duca dopo Ire anni, 
era tuttavia loro iutensiooe non solo di ritenerle, 
passato quel tempo , ma di occuparne anche altre , 
se venisse lor fatto felicemente. Ma, essendo morto 
in questo frattempo Arrigo li, il bisoguo che ebbe 
la Corte di Francia degli aiuti del Duca di Savoja, 
e il timore d’ averlo nemico, obbligò la vedova Re- 
gina a mantener la promessa. Mancò di vita il Re 
Arrigo (am. i556) nel Gor dei suoi anni, non iic 
avendo più che quarant’ uno ; e trovò sventuralaincnlc 
la morte giostrando , per una scheggia di lancia di 
legno che gli entrò nell'occhio, e passò ad offeu- 
dergli il cerebro. Presero alia morte di lui grande 
ardire gli Ugonotti, o sia Calvinisti, che per lo gran 
numero e la qualità delle persone che aveano ab- 
bracciata quell’ eresia, fuceauo uu partilo potente nel 
Regno. •Francesco II, pritnogeiiilo e successore d’Ar- 
rigo, era giovane cd inesperto; e Calcriua de' Medici 

i5 
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•ua madre , che prete in mano il governo , benché 
già il figliuolo foste maggiore, non che potesse vol- 
tar r animo a cose straniere, vedea d’aver troppo che 
fare per mantener 1’ obbedienza del proprio Regno. 
Con tutto questo, avvicinandosi il termine prefisso 
nel trattato di Cambresis alia restituzione di ciò che 
fi teneva occupato in Piemonte, i Ministri di Fran- 
cia, in vece di effettuare i già conchiusi trattati, ne 
intavolarono da capo un altro, replicando alle do- 
mande del Duca, che, prima di rimetter quelle terre, 
doveansi riveder le ragioni della Corona di Francia 
contro la Casa di Savoja. Non ricusò il Duca Emma- 
nnele che si venisse alla discussione di quelle pretese 
ragioni , giacché egli era assai ben certo che non ave- 
vano alcun probabile, non che sodo fondamento; e 
fu assegnato un Congresso a Lione (i), dove inter- 
vennero gli arbitri eletti delle due Corti, che, dopo 
aver molto detto e replicato , si separarono con di- 
verso parere, conchiudendo i Francesi, per non mo- 
strar d’ esser vinti , in favor della Corona di Fran- 
cia , e i Savoiardi facendo ragione al lor Principe. 
Ma alla fine la Corte di Francia , non ostante il laudo 
pronunziato da’ suoi uomini in Lione , intendeva as- 
sai beue quanto irragionevole ed iniqua cosa sarebbe 
stata mancare ad un obbligo si certo ed espresso , 
qual era la promessa fatta nell’ ultimo accordo , col 
solo titolo di antiche e rancide pretensioni appena 
disputabili e dubbie. E la Regina spezialmente non 
voleva che per niun conto si desse al Duca in tempi 
si critici un si giusto motivo di unirsi co’ nemici del 
giovane Re e della Reggenza. Ad ogni modo , bisognò 

(i) Tortora, lib. a, pag. loo. — Ouiclicnon , pag. 684. 
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clic il Doca di Savoja latciasse uoa delle cinque pias- 
se, che fa Pinerolo , in man de’ Francesi, e loro ri- 
mettesse anche Savigliano , che si era novellamente 
fortiCcato. Manifesta cosa è , avere i Francesi chie- 
ste quelle due Terre non solo per ritener, comunque 
si fosse, un piede in' Italia, ma perchè , vagheggiando 
già da qualche tempo il Marchesato di Saluzzo, che 
è per appunto in mezzo tra Savigliano e Pinerolo , 
credevano essere opportunissimo al lor disegno l’aver 
in loro potere queste piazze. Ma la prudenza di Em- 
mannele Filiberto consegui poi nulladimeno ciò che 
gli era dovuto e ciò che volle. Nato, per cosi dire, 
e cresciuto in mezzo all’ armi, e divenuto per natu- 
rai ingegno e per pratica g candissimo Capitano, seppe 
tuttavia conoscere quanto migliore e più dolce cosa 
fosse la pace, che la guerra eziandio prospera e glo- 
riosa. E , perchè non era meno accorto politico che 
prode guerriero , attese con ogni stadio , da che egli 
fu restituito a’ suoi popoli , ed i suoi popoli a lui , 
a profittar di tutte le circostanze favorevoli per ri- 
storarsi de’ danni che le infelicità de’ passati tempi 
arcano cagionati al suo padre ed a lui. Non sola- 
mente stette fermo ad allontanar dai suoi Stati e 
dalla Lombardia ogni movimento di guerra, cam- 
minando a questo fine di buon accordo co’ Venezia- 
ni j ma trovò anche molto conforme al suo fine il 
genio de’ tre Pontefici che succedettero a Paolo IV, 
Pio IV, Pio V e Gregorio XIII, sotto i quali non 
si ebbero a sentire gli effetti del nipotismo, che da 
ben cento anni, con poco o ninno intervallo, avea 
pòrto tanta materia di turbolenze e di guerre in Ita- 
lia. Un solo pericolo di turbamento nelle cose d’Ita- 
lia, durante il regno di Emmanuclc Filiberto, pro- 
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c«(lcUe dalle discordie che si levarouo tra il popolo 
e le diverse classi della Nobiltà genovese. Ciascuno 
de' partiti ebbe ricorso a Potenze straniere per ot- 
tener favore ed ajati ^ c se non si trovavano nnauinii 
il Re Cattolico e 1’ Imperador Ferdinando a voler 
mantenere pace in Italia , poteano le dissensioni di 
quella Repubblica eccitar grande incendio. Ma non 
passarono due anni che quel fuoco fu spento , per 
essersi con grande premura adoperati e l' Imperadore 
e '1 Papa e il Re Cattolico a trattar la Riunione, di 
coi ancor al presente si celebra ogni anno con grande 
solennità la memoria. Fu quella l'ultima notabile ri- 
volacione di Genova; e, benché ne' due secoli, che 
da quel tempo fino a noi sono scorsi , quella Repub- 
blica facesse di se parlare la Storia, ciò non accadde 
mai più per tumulti intestini e per guerre cittadi- 
pesche , come era avvenuto tante volte nelle età pre- 
cedenti. 


CAPO li 

Rivoluzioni di Salutato. 

Ma di maggior conseguenza e di più lunghi trat- 
tati furon cagione gli affari del Marchesato di Sa- 
Iiizzo , per cui nella metà del secolo i Francesi si 
erano aperta un' ampia porla per entrare in Italia. 
I Marchesi di Saluzzo, discesi dalla stessa origine che 
i Marchesi di Monferrato, fino dal i loo regnavano 
appiè del Monviso, e nelle prime pianure che si pre- 
sentano a chi per la via di Castel-Delfino scende in 
Italia. Secondo le più verisimili congliicttnre, dovette 
quel Marchesato esser anticamente smembrato da 
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quello di Susa , che per eredità di Adelaide passò 
n’ Conti di Savoja. Alcuni di que’ Marchesi , fra' quali 
possiam coniare un Manfredo e nn Federico , ebbero 
nelle cose di Lombardia, a tempo de’ primi Re di 
Napoli dello Casa d’ Angiò ,< gran nomo e riputazio- 
«ne; il che fu appunto in quel tempo medesimo ' che 
r antico Stato della Casa di Saroja si trovò diviso 
fra' Conti di Moriana e i Principi di Acaja della stessa 
famiglia. Quindi , o per esser quello Stato rilevante 
fin da principio dal Marchesato di Susa , o por un 
costume assai comune in que’ tempi , che i Principi 
più deboli prestassero omaggio a’ più potenti, i Mar- 
chesi di Sainzzo si riconobbero dipendenti dai Conti 
e Duchi di Savoja, come da Signori sovrani. Ma la 
vicinanza di un’ altra maggiore Potenza , eh’ era la 
Francia, colla quale confinavano, li pose talvolta 
nella necessità di prendere investiture da’ Re di Fran- 
'eia , e forse qualche fiata il fecero per invidia e sde- 
gno che avevano contro i Principi savojardi , dalla 
-dipendenza dei quali avrebbero voluto sottrarsi (i). 
Però andarono per più secoli camminando con am- 
bigui passi , 'ora professandosi vassalli di Savoja ed 
or di Francia^ finché la disavventura del Duca- Car- 
lo lM,’cbe il Re Francesco I spogliò de’ suoi Stati, 
diede opportunità a quei Marchesi di abbandonarsi , 
secondochè meglio loro parve, alla proiezione degli 
Austriaci o de’ Francesi.* Fu cosa (atale (quando nou 
si voglia prestar fede alle voci che corsero , che la 
politica di qualche Ministro di Francia abbia ciò pro- 
curato con male .arti ) che di quattro figliuoli ma- 
schi che lasciò il Marchese Lodovico, morto Viceré 

(i) De Thou, toni. 8, psg. 3;i. 
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di Napoli nei i5o4, Michele Antonio, Gian-Lodo- 
vìco, Francesco e Gabriele, ninno abbia avuto prole, 
benché morissero tutti , se non vecchi , certamente 
molto avanzati in virile et-'<. Nè io entrerò qui a cer- 
care e raccontare i modi che tenne il Ministero fran- 
cese per assicurarsi il possesso di quel Marchesato, 
da che cominciò a sperare che mancar potesse la 
stirpe de’ Marchesi regnanti, e che i Duchi di Sa- 
voja Carlo III ed Emmanuele Filiberto, spogliali dei 
loro propri! Stati, erano troppo lontani dal farsi far 
ragione nella devoluzione del Marchesato. Veramente 
le domestiche discordie, e la poca capacità de’ fra- 
telli , eccettuatone il primo che mori nel iSag, fa- 
cilitarono I' adempimento de’ disegni che la Corte di 
Francia avea conccpnti. Ma egli è certa cosa c no- 
toria, che Gabriele mori repentinamente in Pinerulo, 
tenuto allora da’Francesi, mangiando un mellone; e 
che Giau-Lodovico, che da Carlo V era stato rimesso 
in possesso del Marchesato, ne fu poco dopo cacciato 
dagli stessi^ Imperiali nel i55a,.e finì poi in Francia i 
suoi giorni, costretto a contentarsi d’ una badìa e d’ una 
terra che gli fu assegnata nella Contea d’Angiò nel 
iSfia da chi amministrava lo' Stato a nome di Car- 
lo IX (i). Quindi, a titolo delia rinunzia, che si di- 
ceva volontariamente fatta da lui in favore della Co- 
rona di Francia , fu il Marchesato occupato da Lo- 
dovico Birago , Luogotenente di Lodovico Gonzaga 
Duca di Nevers, generale Comandante delle armi e 
degli Stati del Re in Italia. Questa rinunzia ed oc- 
cupazione di Saluzzo, a cni l’infelice Marchese Gian- 
Lodovico sopravvisse un anno solo, custodito, come 


(i) Deotis, pag. i55. 
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ognuno può credere, assUi diligentemente nella ena 
terra di Beaufort (i), accadde quasi in qnel tèmpo 
stesso che, per efTetlnare la restituzione delle cinqua 
piazze, promessa in Cambresis , vollero i Francesi 
ritener Pinerolo , e si fecero dar nelle mani Savi-* 
gliano. Emmanuele Filiberto, costantemente risoluto 
di camminar passo a passo, e di non imprender guerra 
per conto suo, aspettava prima di ogn’ altra cosa di 
ricuperare quelle due città. Passarono dodici anni 
avanti che se gli offerisse occasion favorevole di ot' 
.tenere il suo intento. Morti in questo messo senSa 
prole i due primi figliuoli di Arrigo li, che gli erano 
succeduti r un dopo 1’ altro nel Regno , toccò la suo 
cessione al terzogenito Arrigo III Re di Polonia, il 
quale, trovando difficoltà nel fiir accettare la rinnn» 
aia a quelli che lo avevano eletto, avea dovuto par* 
tirsi di là segretamente e a gnisa di fuggitivo. Giunto 
felicemente a Venezia, e di là a Torino, vi fu con 
tante e tali accoglienze ricevuto e trattenuto dal Duca 
Bànnunnele Filiberto, che, per mostrarsegli rìcono- 
Bcente, promise di restitnirgli Pinerolo colla Perosa e 
Savigliaaoj la quale promessa dovea eseguirsi tosto* 
chè Arrigo fosse entrato nel Regno. L’ accompagnò 
il Duca di Savoja fino a Lione per onorarlo , come 
avea cominciato, e per sollecitare, quando paresse 
tempo , la restituzione suddetta. Era il Re fermo in 
voler serbar la promessa; ma egli ebbe molti tra i 
suoi servitori sì caldamente impegnati a distornarlo 
da questa risoluzione, che fu, a dir vero, una ma* 
raviglÌH che un Principe si facile a lasciarsi condurre 
da' favoriti , non rimandasse il Duca con buone pa* 

(i) Dcntis, pag. i56. — Chiesa , Star, dtl Picnt.f p. afp.. 
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rolu. Con più calore d’ ogni altro, ailclie non ricer- 
cato dèi »uo parerò, s’oppose- alla- restituzi^^ne Lo- 
'dovico Gonzaga Duca di Nevers, GoveruatOr di Sa- 
‘luzzo , il (juale da Acqui, dove si trovava a’bagni, 
mandò a Lione' un suo uemo a |>resentare al Re e 
al suo Consiglio una scrittura, lo coi s’ingegnava, 
'con tutte le ragioni ''clie -seppe , di dissuadere la re- 
'stituzionu' dello 'dite piazze (l); od, in ‘caso che non 
■fosse «oguitatoi ìL suo parere, 'intuanasra' altamente le 
‘Suo proteste, c '«hìodeva di esser -liberato' da quel 
■governo (a); Scrivo Omero Tortora, che il -Re lodò 
in pubblico la fede-'é io zelo del Duca di'Névers,e 
^in secit'to 'lo tacciò' d’ambìi«iobe< (Non uvea * il Duca 
'di Savója> potuto' alarsi col 'He fino' alla kpedisione 
totale dì qUelPaffarC ,< perchè era in quel tetupo stala 
soprappresa da grave' infermità Madama' Margherita 
'sua'moglie. Nondimeno il He' mandò- subito in Pie- 
■toodlei il bastardo d’Angolème, suo' fratèllo nato- 
raló,'a dar coinplnienlo all’ opera; e diede ai Duca 
-di Nevurs la lioenrn , cb’ ei domandò con molto; di- 
-spetto''e alterezaa. 'Non- è‘ però dubbio efaa-, tolte al 
Marobesato di’ Salmeo quelle due Terre, che io fìan- 
'efaeggiavan s'r bene , restasse più difficile a’ Francesi 
di guardarlo. Ma nè Lmmanuele Filiberto, nè Carlo 
Emmanuele suo figliuolo, che gli succedette sei anni 
'dopo r avvenimrento di Arrigo ili ai Regno di' Fran- 
cia , non cercaitmo mai di prevalersi * della facilità 
che aveano di occupar quel paese , quantunque sa- 
pessero appartenere a sé per ragion manifesta , finché 

(i) Mém. du Due de Nevers, tom. i. — Daniel, tom. 5 
png. logo. 

• (o) Istori» di Franci» , lib. 8, lotti, a, pag. io. 
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la ■soggezione, in cui li teneva P aver guarnigioni 
-francesi quasi alle porte di casa, fu in qualche modo 
'tollerabile. Ma, crescendo di forze gli Ugonotti e le 
guerre civili di Francia, s’incominciò fortemente a 
'temere che per la via di Saluzzo potessero quelle tur- 
bolenze rovesciarsi di qua dell’ Alpi , e innondare il 
'Piemonte, e menar in Italia colle nuove eresie lo spi- 
'Hto di ribellione che le seguitarsi: laonde’ Carlo Em- 
'tnanuele ceitò' di prevenir questi' mali. » 

< • ' . I ■ , ) 

’ CAPO III ■ ' 

Carni tere di Curia 'Ehtmanuele' I Duca dì Savoja; 
‘ suoi disegni grandissimi e poco felici; trattato di 
‘ Lione, per dui i Francesi restano esclusi d’ Italia. 

‘ ■ Trovò Carlo Emmannele lo Stato , ancorché non 
-ampio, sì bene' fermo e riordinato in ogni pvte dalla 
longanimità e dalla- prudenza del padre, -che potè in- 
contanente volger l' animo a nuove imprese e con- 
quiste. Eìgli avea fnor d’ogni dubbio mente subli- 
me, e capacissima d’ogni più vasto disegno, ingegno 
Vivacissimo e pronto, attività inarrivabile nel trovar 
partiti e nell’ eseguirli. -Amante e protettore delle 
belle arti, e zelatore grandissimo della religione cat- 
tolica , ebbe congiunture assai favoi-evoli d’aspirare 
a grandi cose. Non solamente la Francia , infetta di 
eresia , dava motivo al Duca di Savoja di vegliare e 
star in guardia , perchè non si propagasse nel Pie- 
monte; ma egli ebbe tanti partigiani in Francia, che 
non fu lontano da ottener quella Corona , allorché 
si vide che Arrigo III mancava di prole, e che il Re 
di Navarra , primo Principe 4cl sangue, per motivo 
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drlla religione che professava, pretendevasi escluso 
dalla successione. Ma fra le azioni di questo Duca, 
quella sola eh’ ebbe poi finalmente l’ effello ebe si 
cercava riguardo all’Italia, fu l’occupazione del Mar* 
ebesuto di Saluzzo. E di questa sola richiede l’isti^* 
luto (li questi libri che si ragioni. 

Comandava nel OeiCnato le armi degli Ugonotti 
Francesco Les-Dignieres, allorché più ardeva la Fran* 
eia della civil guerra ebe la debolezza del governo e 
l’eresia di Calvino aveano eccitata dopo la morte di 
Arrigo li. Il timore che in tanta vicinanza potesse 
Les-Diguieres discendere o mandar parte delle sue 
genti nel Marchesato di Salasso, e non solo turbar 
di presente lo stato politico di Piemonte, ma, collo 
spargervi gli stessi errori , gettare i semi di civili 
discordie, mosse il Duca Carlo Cmmanuele primie- 
ramente a chiedere al Re Arrigo III il governo del 
Marchesato, prescindendo dalle ragioni ch’egli vi avea 
per la proprietà. Poi , non trovando nè dal P.e , nè 
dal Duca di Guisa , che avea acquistato nel Regno 
un’autoriià maggiore che quella del Re, la sicuressa e 
,il riparo che desiderava alle cose sue, pensò di prov- 
vedersi per sé medesimo; giacché nelle vertenze e 
pretensioni de' Sovrani non v’ è giudice superiore a 
cui ricorrere. Fece dunque assaltare improvvisamente 
Carmagnola, piazza principale del Marchesato, e per 
la vicinanza sua più d’ ogni altra importante allo 
Stato del Duca. Diede ordine nel tempo stesso al Go- 
vernatore di Cuneo di assaltare ed occupar Ceolallo. 
Saluzzo, non essendo capace di difesa, s’ arrendè su- 
bito; e Kcvello, dopo alcuni giorni d’assedio, cedet- 
te. Così giunse in Francia l’avviso, che il Marche- 
sato di Saluzzo era tutto in potere del Duca di Sa- 
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Toja, quando ancor non sapcvasi che fosso stato as- 
saltato. Era ancor fireschissima di pochi giorni in Pa- 
rigi la famosa giornata delle Barricate; e però si so- 
spettò facilmente che Carlo Emmaouele avesse voluto 
prevalersi dell' opportunità di que' tumulti , per cui 
non poteva la Corte di Francia far riparo alle cose 
di qua de’ monti; e per allora i mali maggiori che 
si sentivano nel Regno, non lasciarono quasi spasio 
di pensare a questa perdita , non che vi fossero la 
forze in pronto per ripararla. Ma in Italia sarebbe 
diflìcil cosa a raccontare quanti e quanto varii ragio- 
namenti facesse nascere questo si inaspettato e si ben 
misurato colpo (i). Molti erano che , trasportati da 
zelo di religione, innalzarono al cielo il nome del 
Duca di Savoja , che con intr^resa si animosa , a 
tempo proprio eseguita , avea liberato l’Italia dal po- 
ricolo d’essere infetta dagli errori oltramontani (a); 
altri ne lodavano la prudenza , perchè avesse saputo 
valersi della congiuntura favorevole di riscuotere U 
suo dalle mani di un pià potente. Ma non manca- 
ron di quelli che disapprovarono questo fatto o per 
gelosia della sua grandezza , o per tema che per que- 
sta cagione si avesse a riaccender la guerra in Italia, 
persuasi che, chiunque fosse per succedere alla Co- 
rona di Francia, e lo stesso Arrigo III, qualunque 
volta avesse composti gl’ interni scompigli , avrebbe 
colla forza dell’ armi cercato di fare strepitosa ven- 
detta di un’ azione che i Francesi stimavano un in- 
signe insulto. Nè Carlo Emmaouele , benché mandasse 
por suoi ambasciatori a giustificare il fatto di Salnzzo 

i 

(i) De Thou , lib. 33 , tom. io, psg. 396, 4 u 4 e seg. 

(3) And. Hauroc. , Ist. f'enes, , lib. i 3 , pag. 66 e 67. 
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alla Corte di Francia , si lusingava però che fosse 
per passar la cosa fra’ termini di amichevole nego- 
ziato. In fatti Arrigo IV, da che, abbiurata l'eresìa 
e totalmente acquetate le sollevazioni interne del Re- 
gno, potè rivolgersi alle rose di fuori, venne assai 
presto alla via dell’ armi', volendo costrignere il Duca 
a restituirgli, com’egli diceva, (1 Marchesato di Sa- 
'luzzo. Ma il Papa Cleméntè iVlII, a cui grandemente 
premeva d’impedir tali ' gtierrfe , e non' meno di lui 
la Corte di Spagna, s’ interposero conie tincdiatori 
Ira il Re di Francia ’é il' Duca di Savoja per termi- 
nare la differenza. Il Papa 'mandò a quest’ effetto in 
qualità di Legato a Torino e a Parigi il Cardinal 
’Ald()brnndino suo nipote; e il Duca stesso di Savoja, 
sperando di. poter o più facilmente o con più van- 
taggio' trattare in persona questa cansa , si portò in 
Francia , dove lasciò un’altissima idea della sua ma- 
gniCceiiza , del suo ingegno e della sua destrezza; ma 
il trattato che vi conchiusc, non fu bastante a por 
fine a quella controversia di Stato, che tenea in 
espcttazione tutto il resto d’ Europa. Rimase però In 
gran parte la gloria di aver condotto a fine il dif- 
ficile negozio ad un frate cordigliere (i), Patriarca 
titolare di Costantinopoli, il quale, venuto a Lione 
a congresso co’ Ministri di Francia e di Savoja, fa 
mediatore del trattato che vi si conchiuse nel i6oi, 
non diverso però nella sostanza da quello che si era 
stipulato in Parigi. Per lo qual trattato la Francia, 
rinunziando ad ogni pretensione o diritto sopra Sa- 
Inzzo, ebbe dal Duca Carlo Emmanuele, come per 
contraccambio di questa cessione, la Drcssa , fertile 


(i) Col«lngiron.'t. 
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o bella provincia della Savoja. Noto è per mille au- 
tori che hanno parlato di qae<to cambio , easersl 
detto allora , che il Ke di Francia nvea fatto un ne- 
gozio da mercante^ e il Duca di Savoja da Principe. 
Scrive un autore contumpuranco (i), avere alcuni cre- 
duto che il principal motivo che indusse Arrigo IV 
alla pace, fu l’autorità e il credito di alcuni che 
nel Consiglio segreto prevalevano,! quali giudicavano 
essere ai Re di Francia utile il levar loro là speranza 
delle cose d’Italia, dove non avevano mal putpto 
fermare il piede, e dove sempre avevano grossamente 
perduto. Talché si stimò che alla Francia non tor- 
nasse in profitto non meno la cessione di Saliizzo , 
che l’acquisto della Bressa e del Bugey. Ma, qualun- 
que si fosse il vantaggio che da quella transazione 
ricevesse la Francia, l’Italia iu generale ne ritrasse 
questo bene, che per molti anni ella andò esento 
da guerre, per essersi tolto a’ Francesi ogni occa- 
sione d’impacciarsi nelle cose di qua da’ monti, a 
chiose le vie di poterci venire a loro posta , coma 
avrebbero potuto fare possedendo Saluzzo e le valli 
di quel Marchesato. 


(i) Tortora, lUoria di Francia , lib, aa , tom. 5 , p. 4°4* 
Umero Tortora di Pesaro, esseudo stato impiegato molti 
anni in Francia, scrisse con moli) diligenza e iniparzialitii la 
Storia di quel Regno dal i56o fino al 1601. Ma la celebrità 
del Tuauo, i cui molti e copiosi libri abbracciano pur quello 
stesso periodo di storia che trattò il Tortora , fece di leggie- 
ri dimenticare quest' ultimo; perciò li trova di rado Dominato 
a citato. I ‘ >• ' 
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CAPO IV 

Risorgimento delle cote d' Italia dopo la metà del se- 
colo Xyi; progressi del 'diritto pubblico: sistema 
militare riformato. 

Se noi eccettuiamo il Reame di Napoli, il quale 
andò tempre, nel seno della profonda pace che go- 
dè, consumandosi lentamente, possiamo stimare che 
per tutto quello spazio che scorse dalla pace di Cam- 
bretis, cioè dall’anno i55gGnoal 1600 , dee contarsi 
fra i più felici tempi che mai godesse l’Italia, e si 
continuò quasi nel medesimo stato fino al i6a5. Il 
Gran Duca di Toscana, i Duchi d’ Urbino , di Fer- 
rara, di IVIantora, e la Repubblica di Venezia t’ap- 
plicarono a riparare i danni che le lunghe e varie 
rivoluzioni di sessant’anni continui aveano cagionato 
qnati egualmente in ogni parte; e il Duca di Savoja, 
promovendo ogni torta d’ industria , fece godere ai 
sudditi suoi gran parte de’ fruiti della paco, e com- 
pensò gl’incomodi delle guerre che l' occuparono pres- 
soché del continuo. Le fazioni cittadinesche, le guerre 
civili e le sollevazioni cessarono afialto in tutte le 
province; e, non che le Case regnanti ab antico , co me 
quella di Savoja e quella d’Este, ma i Medici si essi, ed 
i Farnesi, Principi novelli nel loro Stato, non ebbero 
a durar gran fatica per mantenere i loro sudditi nel- 
l’ obbedienza. Può dirsi che quello che chiamasi diritto 
pubblico, ti stabilisse allora in Italia secondo le mas- 
sime e ne' termini che ancor al presente si osservano. 
Le successioni si videro regolate c praticate sicura- 
monte e senza contrasto io tutt'i Principati, secondo 
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r ordine della Legge salica, o sia secondo il diritto 
di rappresentazione. L’ arTeniinento di Ferdinando I 
al Gran Ducato di Toscana, ch’ebbe qualche aspetio 
d’irregolarità, e lo smembramento che si fece dagli 
Stati estensi d’una si raggnarderole parte, qual era 
Ferrara, di cui fu privato Cesare d’Este, successore 
di Alfonso II , servono piuttosto di prova che d’ec* 
celione al mio detto. Perciocché, in altri tempi, o non 
si sarebbe fatto egual conto d’nna pretesa illegitti- 
mità di natali, o tali vertenze non si sarebbero pas- 
sate ne’ termini in cui si contennero allora. Ma , fuori 
di questi due casi, che veramente accompagnati fu- 
rono da circostanze singolari ed insolite, non vi fu per 
più di sessanta anni da contendere, non che di inte- 
re successioni, ma quasi neppur di confini tra 1* una 
e l’altra delle Potenze italiane: talmente si trova- 
rono le cose accertate , e stabiliti i dominii di cia- 
scheduna. I Pontefici romani , che per l’ addietro 
aveano dovuto venire alle prese con tanti Baroni cho 
si erano impadroniti chi d’una, chi d’altra parte del 
dominio ecclesiastico , furono dalla metà del secolo 
io poi costantemente in possesso di quello Stato me- 
desimo che poi fino a’ giorni nostri possedettero, ag- 
giuntovi , come abbiamo detto , Ferrara , e qualche 
tempo dopo il Ducato d’ Urbino. Ma quello che più 
valse a mantener quieto lo Stato temporale della 
Chiesa si fu, che, dopo Paolo IV, ninno de’Papi fino 
al tempo de’ Barberini ebbe nipoti, né altri parenti 
che aspirassero a sovranità. 

Vero è che in vece dell’ ambizione de’ Pontefici , 
della quale s’ erano provati i cattivi (>fTetti nel prin- 
cipio del secolo sotto i Borgia ed i Medici , si levò 
un peggi or flagello a dar briga e travaglio co^ì albi 


D"; : GùOgk 


V 



a4o DELLE RIVOLUZIONI OMTALIA 
Romagna , come alle vicine province, che fa la niol- 
titadiuc c r insolenzà de' banditi , contro i quali eb- 
bero assai che fare i Viceré di Napoli-, i Pontefici 
romani , e il Gran Duca di Toscana. I principali 
Capi di quella rea gente erano Marcone o Marco di 
Sciurra , che osò nella Calabria prender titolo di 
Re, ed Alfonso Piccolomini, ambidue uscili da fa- 
miglie nobilissime, e un Corsictto del Sambuco, vas- 
sallo colonnese in Abruzzo (i). Per difendere le lor 
terre da'rubamcoli u dalle violenze d’ ogni maniera 
che osavano colesti banditi, convenne che il Viceré 
di Napoli e il Gran Duca mandassero i più riputati 
de’ lor Capitani con parecchie migliaia di milizie or- 
dinate, come si sarebbe fatto contro eserciti di giu- 
sti nemici. Talvolta , in vece di rimediar al male , 
non si fece altro che accrescerlo ; perchè i soldati 
che si mandavano contro quei ladroni, lasciandoli a 
lor bell’ agio rubare ed infestar le campagne, se ne 
stavano essi nelle città e nelle terre a darsi ogni bel 
tempo, commettendo non minori scelleratezze che si 
facessero dal canto loro i banditi (a). Ma, nel domi- 
nio della Chiesa, dov’ era più difficile per la quali- 
tà del governo di frenare la licenza e punire i mi- 
sfatti, i banditi insolentivano più che altrove. Grego- 
rio XllI e Pio V, Pontefici per certa bontà di natura 
alieni da' rimedii efficaci e gagliardi, e intenti pria-, 
cipalmente a reprimere e soffocare tutto ciò che desse 
a temer d’ eresia, lasciarono germogliar il mal seme 
di quei ribaldi ; a tal che il sopraddetto Corsietto, nel 
tempo che fu eletto Papa Sisto V, ebbe ardimento 

(i) Campnna , llb. 6, pag. i65. — Animir. , Discorsi sopra 
Cornr.Uo Tacilo^ lib. 4) 'ùsc. 5, pag. ia4- 
'{^2) Ibiil. 111). IO , pag. 3^5. 
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di scorrere la Cainpagaa di Roma Gn presso alle 
porte della città con soli venticinque de’ suoi o per 
compagnia o per guardia. Costoro forliCcalisi in certe 
case presso alia chiesa di San Paolo, parca che vo- 
lessero quivi star a vedere ciò che fosse per far il 
nuovo PonteGce. Ma essi si furono assai presto av- 
vedali qual fosse il Papa innalzato; o, fra le azioni 
più memorabili e grandi di Sisto V, ninna cosa lo 
rendè più famoso alla posterità, che la fermezza e il 
rigore con cui si volse a punire i malfattori , e ri- 
durre alP obbedienza c al dovere tutti gli Ordini dello 
Stato. Per la qual cosa, avanti che Gnissc il secolo, 
r Italia fu libera da quelle vessazioni de' banditi , o 
piuttosto assassini e corsari di terra. 

Due secoli innanzi cotesti fuorusciti, atti alle ap> 
sui, avrebbero con altro titolo usate lo stesse vio- 
lenze perocché avrebbero trovato luogo in qnclle 
compagnie di masnadieri che si fecero più temere per 
loro ribalderia verso amici e padroni , che per bra- 
vura e valore contro nemici. Ma già da quella pes- 
aima generazione di soldatesche orasi totalmente li- 
berata l’Italia; c la guerra degli Aragonesi e Casti- 
gliani, de’ Francesi e Tedeschi, in compenso de' danni 
che avevano causato alle nostro contrade , recarono 
questo di bene, ch’esse contribuirono alia riforma 
del sistema militare. Dopo la caduta di Cesare Bor< 
già, Duca Valentino, che fra i varii modi che tenne 
per travagliare gli -Stati della Toscana, usava anche 
questo di esigere; stipendii come lor Capitano, non vi 
fa più in Italia chi potesse senza titolo o di legittima 
Signoria, o di violenza cd ingiustizia manifesta, dav 
timore alle province, c ciascun Principe ebbe le sne 
milizie subordinate ed obbedienti ; te non che i Ge* 

i6 
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nerali «pagaiioli , che si (rovavano impacciati nelle 
faccende de’ Principi italiani , o fosse di proprio ar- 
bitrio, o per comandamento che avessero dalla Corte 
di Madrid , tradivano talvolta gl’ interessi di coloro a 
cui si mostravano servitori ed amici. Ma, generalmente, 
non che gl’ Italiani nel declinar del secolo fossero sot- 
toposti alle braverie ed alle concussioni de’ soldati 
stranieri , quello fu piuttosto il tempo, in cui la virtù 
e l’ abilità de’ suoi Capitani fu ricercata e premiala 
da Potenze esterne per gli affari che occorrevano in 
altre province (i). Nelle guerre che fecero gli Spa- 
gnunli nella Fiandra, e gli Austriaci imperiali nel- 
1’ Ungheria contro de’ Turchi , si contava buon nu- 
mero di soldati italiani , e molto più a proporzione 
di Capitani, molti de’ quali lasciarono in quelle pro- 
vince il lor nome in grandissima celebrità j e la Fian- 
dra particolarmente fu al tempo stesso e teatro e 
scuola di molti prodi guerrieri che di Lombardia, di 
Toscana, di Romagna e dal Regno di Napoli colà 
portaronsi a militare sotto le insegne di Spagna. 
Quelli che andarono a! servigio di Francia, tratti in 
buona parte dal favore delle due Regine Caterina e 
Maria de’ Medici, fecero maggior fortuna, ma nonne 
riportarono egual lode , nè onore. 

Mentre la virtù de’ particolari segnalavasi e si eser- 
citava in lontane contrade, e restituiva forse all’ Ita- 
lia una parte del danaro che gli Spagnuoli ne smugne- 
vano in 'diverse maniere, i Principi si studiarono dal 
canto loro d’ introdurre ne’ proprii Stati tali ordini 
di milizia, che, con poco carico delle fìnanze, po- 
tessero sussistere ed esser pronti al bisogno ; e non 

(l) Vel. Murai., on. tóoì. — Cam^aua, pu;sim. 
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trucararono alcuno di qne’ mezzi che il rinnorelia- 
mento delle arti e delle «cionze somministrò anche 
a difesa degli Stati ed al raestier della guerra. Le 
truppe che si chiamano d' ordinanza , benchò usate 
già alquanto prima da' Veneziani , s' iutrodussero in 
Italia per opera di Bmmanucle Filiberto, che le isti- 
tuì ne* suoi Stati con sì bell’ ordine , che fino da 
Tortogallo il Re Sebastiano mandò a rieercarne il 
modello e la norma (i). La cavalleria, che sì com- 
poneva mediante uomini d' armi che ciascun vassallo 
dovea mandare a servizio del Principe, sistema che 
riusciva piò d’ aggravio che d' utilità , fu riordinata 
in miglior maniera con minor incomodo de’ Nobili, 

0 maggior utile delle Corone. E , perchè non fossero 

1 lidi del Mediterraneo si facilmente infestati da’ cor- 
sari, lo stesso Cmmanuele Filiberto Duca d’ Savoja, 
e Cosimo 1 Gran Duca di Toscana, si fornirono di 
galee, l’uno in Villafranca, e l’altro in Livorno, 
che cominciò a quel tempo a divenir città e porto 
celebre , e restituire alla Toscana i comodi del com- 
mercio marittimo , che dopo la rovina di Porto Pi- 
sano avea perduti. Ambidue questi Principi, per so- 
stener col minor carico dell’ erario che fosse possìbile 
le forze che credettero necessario d’ aver in mare, 
1’ uno coli’ istituire nuovi Ordini di sacre milizie , 
r altro col rinnovarne degli antichi (a), convertirono, 
per privilegio de’ Sommi Pontefici, a benefizio dello 
Stato e a pubblica sicurezza le rendite de’ benefizii 
ecclesiastici che non parevano bene impiegate. Nè si 

{i) Ved. Boldue, Relazione ms. della sua ambasciata presso 
al Duca di Savoja. 

(q) Cosimo istituì i Cavalieri di S. Stefano , ed Emmanuele 
Filiberto restaurò gli Spedaglieri di S. Lazaro , e unì questo 
Ordine alla Religione di S. Maurizio, istituita da Amedeo Vili, 
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dcbboD considerare come piccol vantaggio d' Italia le 
nuove fortificazioni che allora li fecero in Piemonte, 
a Susa , a Moiidovì. a Torino, a Vercelli, e nella 
Savoja, a Borgo, a Mommcliano, le quali rendettero 
poi più difficili o meno frequenti, le ìnvasio ni degli 
stranieri. L' architettura militare fu in quel secolo 
accresciuta c migliorata incredibilmente in Italia ed 
altrove dagl' ingegni italiani. Celebri rimasero nelle 
memorie de' posteri (i) Paciotto d' Urbino, per aver 
in quel secolo designate le due insigni cittadelle d'Àn- 
versa e di Torino; Sammicheli, veronese, e più di 
loro Francesco Marchi, bolognese, al quale non so 
se faccia più onore 1' utilità e il merito evidente di* 
un’opera che si stampò in Brescia nel 1^99, ben- 
ché egli scrivesse verso la metà del secolo , o l’im- 
pegno e la premura che mostrarono gli amici e gU 
adulatori del Vauban per oscurarne e quasi spegnerao 
la memoria (a). 

(i) Corazzi, V Architettura militare di Francetco Marchi 
difesa. — PiaccDza, Aggiunte al Baìdinucci ,tom. 3, sino ad 
ora iuedite. 

(a) I Francesi non solamente attribuirono al Vauban 1' in- 
venzione di molte opere di fortificazione che vediamo chia- 
ramente essere state designate per iscritto e con figure dal 
Marchi; ma, per quanto scrive Apostolo Zeno, i Francesi ne 
fecero con gran diligenza ricercare gli escmjdari , forse per- 
chè non si potesse convincere 1’ impostura di chi voleva at- 
tribuire ad altri Ingegneri le invenzioni di questo Italiano. 
Non sarebbe impossibile che il Vauban immaginasse da sè le 
stesse cose che avea designate il Marchi; ma non par cosa 
credibile ch'egli non avesse letta e studiata un' Opera si no- 
tabile nel suo mestiaro. Vedi Dibliotóca Italiana , tom. a, 
P»g 397C). , 

C*; Di quest' Opera del Marrhi abbiamo oggidì una splendidissima 
rUUinpa con belle illustrazioni del sig. Marini ^ dovuta alle ourc 
del Conte McUi, Duca di Lodi. Noia degli Editori-, 
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CAPO V 

Disciplina e sttulii ecclesiastici reslilttili } progressi 

delle scienze e delle arti; argicoltura a commercio. 

Se la necessità della proposta materia mi obbligò 
a parlare d’ isiiluzioni militari e di fortezze, cose si 
lontane dalla mia professione e da'miei sludii, è ben 
ragione che io non tralasci d’ osservare ciò eh’ è as- 
sai più conforme allo stato ed all* inclinazione mia 
particolare, e non meno importante all’istituto di 
questi libri. E perchè tacerò le lodi tue, o grande, 
o santo, o d’ ogni riverenza ed onor degno, Arcive- 
scovo di Milano Carlo Borromeo i* Se la legge della 
storia mi portò già a lodar coloro che per tanti ri- 
guardi furono meno di te degni di lode, potrà la de- 
licatezza d’un Lettor profano od incredulo essermi 
'di ritegno eh' io non parli di te , che fosti alla cri- 
stiana repubblica ciò che i Curii, i Fabrizii e i Ca- 
toni furono già una volta alla famosa Roma? O forse , 
perehè il tuo nome si legge ne’ fasti ecclesiastiei e 
ne’ libri divoti , non dovrà esser inteso colà dove ten- 
gono per necessità il primo luogo storie profane, ci- 
vili dottrine e mondana politica? No, non sia mai 
eh’ io taccia o dissimuli che al risorgimento d’ Ita- 
lia contribuì singolarmente il santo Cardinale di Santa 
Prassede. Se ancor oggidì, dopo dugent’aiini ch’egli 
mancò di vita, non si vedessero gli effetti dell’ im- 
pressione che fece in gran parte di Lombardia lo 
zelo del gran Prelato, forse non troverebbe credenza 
il dire eh’ egli solo facesse in pochi anni per la ri- 
forma de’ costumi (il cui rilassamento è sempre ca- 
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gioue di mali politici ) più cbc non si era fatto ia 
più secoli. S’ erano impiegati molti anni per concer- 
tare tra i Principi cristiani c la Corte di Roma la 
maniera di rimediare ai mali che affliggevan la Chie- 
sa j e, quando si fa aperto dopo lunghe contese e dif- 
ficili negoziali il Concilio di Trento, i decreti che 
ne uscirono riguardanti la disciplina c la riforma , 
sotto il Pontificato di Paolo III e di Giulio 111, non 
corrisposero certamente all' aspettazione delle persone 
zelanti e di buona intenzione. Paolo IV, famoso pel 
suo zelo a perseguitare gii eretici, e Pontefice di co- 
stumi, quanto alla sua persona, piuttosto severi che 
rilassati, non solamente non diede compimento alia 
grand'opera, ma parve eziandio che ne avesse depo- 
sto ugni pensiero, poiché nel lungo suo Pontificato 
non si tenne una sola sessione, e non fu pure spe- 
dita una Bolla per la continuazione. Per la qual cosa , 
la maggiore c la piu notabil parte de' canoni c dei 
decreti di quel sinodo si fece nel Pontificato di Pio IV 
per opera e indirizzo spezialmente del Cardinale Bor- 
romeo suo nipote, il quale, inclinatissimo fin dalla 
prima gioventù (e già egli non avea più di venti- 
quattro anni quando fu fallo Cardinale e Segretario 
di Stalo del Papa suo zio) alla severità de' costumi, 
tolse via il principale ostacolo che si opponeva al 
progresso del Concilio per cagione de' cortigiani e 
de' curiali di Roma , a' quali il nome di riforma era 
sì odioso. Ma l' aver sollecitato e procurato a' Pa- 
dri di Trento lotte le facoltà che desideravano per 
prescrivere leggi e correggere gli abusi , fu forse una 
picciola parte di ciò che fece il Cardinal Borromeo 
per rinnovar nella Chiesa il più che fosse possibile 
degli antichi costumi. Ritiratosi al governo della sua 
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provincia di Milano, cominciò con tanto vigore, zelo 
e fermexia a porre in pratica le ordinazioni del Con- 
cilio di Trento, che la sua vita, le sue azioni, il suo 
esempio furono, a giudicare quanto permette una 
ragionevole conghiettura , sola cagione per cui una 
tant’ opera non riuscisse affatto inutile alla riforma 
del clero ed al ristabilimento della disciplina, pel 
qual 6ne crasi desiderata. Piacque a Dio di destinare 
a Pio IV, zio di San Carlo, tali successori , che se- 
condarono c promossero la riforma ordinata dal Con- 
cilio, e dal santo Cardinale si generosamente messa 
in opera. In gran parte d' Italia fu la riforma con 
felice successo introdotta da Pio V, il cui zelo, seb- 
bene non ò in tutto da commendare, meritò certa- 
mente qer questo particolare lodi immortali e divine. 
Gregorio XIII e Sisto V, benché non si celebri per 
santità di costumi , furono tuttavia egualmente che 
Pio V utili alla Chiesa per lo medesimo hne. Ma un 
altro notabile effetto si vide nascere dalla qualità dei 
Pontefici che sedettero dalla metà del secolo in poi 
e questo fu Io studio e la coltura delle buone let- 
rere. Leon X, come altrove accennammo (i), avea 
favorito i begl' ingegni e i letterati , ma piuttosto 
poeti e musici, che teologi e cauoaisti, di cui pure 
allora iu singolarissima maniera abbisognava la Chiesa. 
Clemente VII fu occupato d' ogni altra cosa, che di 
slttdii ecclesiastici o di disciplina. Paolo 111 cominciò 
a pigliarsi qualche pensiero di sacre lettere , benché 
i creati suoi fossero piuttosto umanisti che grandi 
eruditi o teologi, eccettuatine Sadoleto c Seripando. 
Paolo IV, anziché avanzare, ritardò i progressi si 

(1) Veti. lib. ai, capo ultimo. 
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(Ielle belle lettere che della teologia, per 1' aspro ri- 
gore con cui perseguitara ogni ombra di non ro- 
mana dottrina. M.t la protezione del Cardinale di 
Santa Prassedc, c I’ infelice esperienza del pregiudi- 
zio che avea patito la Chiesa per essersi trascurati i 
veri fonti della cristiana teologia, indusse Pio IV o 
i suoi successori a proteggere studii pià utili; e gli 
ultimi lustri del secolo decimoscsto ci presentano in 
buon numero uomini eruditissimi nella storia eccle- 
siastica, i quali alla secca e talvolta puerile e ridi- 
cola dottrina scolastica sostituirono una più soda e 
sicura maniera di trattar lo studio della Religione. An- 
tonio Agostino, Baronio, Bellarmino e Onofrio Pan* 
vinio florirono tutti o nel declinar del secolo deci- 
mosesto, o nel principio del secolo seguente. La fa- 
mosa controversia che insorse tra la Corte di Roma 
e la Signoria di Venezia sotto Paolo V, qualunque 
si fosse l’ intenzione e ’I motivo interno che animò * 
sostenitori dell' una e dell’altra parte, servì tuttavia 
ai progressi della ragion canonica, nella quale non 
è dubbio che s’ erano per l’ ignoranza de’ secoli pre- 
cedenti introdotte massime non conformi agl’ inse- 
gnamenti de’ primi Dottori , nè alla disciplina de’ primi 
secoli. A Dio non piaccia che io lodi ed approvi 
tutte le conseguenze che nacquero da quella disputa; 
ma dissimular non posso e non debbo, che, spezial- 
mente rispetto all’ Italia, l’ interdetto di Venezia sta- 
bilì un’epoca di non poco rilievo nella storia del di- 
ritto pubblico ecclesiastico. 

Nè lo studio delle ccclesi.istichc e divine cose ri- 
tardò punto il progresso delle umane lettere c delle 
scienze profane, uè delle arti liberali c civili, nò 
delie meccaniche; chè anzi non furono mai uè si 
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noiversalmente, nò con tanto onore e profitto della 
nazione coltivate dagl’italiani. L’ erndizione greca e 
latina era veramente risorta nel secolo precedente, e si 
era veduta rifiorire in Italia sopra tutte le altre nazioni. 
Ma, ne’ sei primi lustri del secolo decitnoseslo , la Fran- 
cia, 1’ Alemagna, la Fiandra avevano in qualche modo 
nguagliata l’Italia, se non nell’amenità e vaghezza 
delle poetiche composizioni, certamente nella vastità 
c profondità dell’ erudizione. Ma non so se dopo la 
metà del secolo i letterati francesi, fiamminghi, te- 
deschi potessero e per numero e per valore andar ia 
confronto cogl’italiani. 11 vero è, che la poesia dram- 
matica non fece in Italia nè allora uè poi gli stessi 
progressi che in altre nazioni (i) ; e che generalmente 
il gusto della volgar poesia, risuscitata nel principio 
del secolo dall’ Ariosto, dal Trissino, dal Poliziano, 
dal Bembo, cominciò a piegare all’affettazione, allo 
stile figurato, e a un colai soverchio ralìinamento , 
che a poco a poco condusse i letterati italiani a 
quelle assurdità che tanto disonorarono nella mente 
dei moderni umanisti il secolo del secenlo. Ma i 
difetti che s’ introdussero a’ tempi del Tasso nell’elo- 
quenza e nella poesia, furono largamente compensati 
da’ progressi delle scienze più gravi e più utili. II 
Galileo c il Torricelli, ricreatori delle matematiche, 
sono ancor nomi chiari ed illustri in questa tanta 
luce di scienze, por cui 1’ età nostra va superba ed 
altera. B, generalmente, gli scrittori che fiorirono verso 
il fine del secolo, ne lasciarono libri più eruditi , più 
utili e più istruttivi. 

(i) Veggasi ciò che sopra questo proposito ahiilamo scritto 
nelle yiccntte della Letteratura , cap. 5 , 3 9 della seconda 
edizione. 
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Non vi fu spezie di letteratura, nè scienza alcuna 
che non si studiasse, si coltivasse e si illustrasse dagli 
Italiani ; e facil cosa sarebbe il dimostrare , a chi di 
ciò prendesse vaghezza, che tutte le opere che fecero 
onore agl'inglesi e Francesi del passato secolo o del 
presente, già erano state parte ideate e designate, 
parte eseguite da' letterati italiani del secolo decimo- 
sesto', benché, a parlare schiettamente,! progressi che 
d'dllora in poi fecero la filosofia, e la ragion delle 
genti, e le arti civili, rendono più interessanti e più 
gradevoli le composizioni dei modei'oi oltramontani, 
che non sono quelle dei nostri Italiani de' passati se- 
coli. Mi converrebbe fare un infinito catalogo de' li- 
bri in luogo di brevi riflessioni , quali convengono al 
mio disegno , sé volessi indicare quante cose pensas- 
sero allora i nostri ingegni. Certo chi conosce le li- 
brerie del Doni, ravvisa in esse la prima origine dei 
giornali c delle biblioteche; e chi ha letto la Cro- 
nologia del Bardi, la Geografia del Magi ni , i Viaggi 
del Rannusio, non trova niente che lo sorprenda in 
tutto ciò che fecesi in questo genere nel secolo di 
Luigi XIV o nel presente. 

Le gare de' Principi, quando non trapassano alle 
ostilità , producono , come 1' emulazion dei partico- 
lari, utili effetti agli Stati. Emmanuele Filiberto e 
Cosimo de'Medici, benché di qualità assai diverse c 
io niun modo comparabili , furono per accidente ri- 
vali ed emuli l’uno dell'altro. Cosimo, che si tro- 
vava padrone e possessore di Fiorenza, e quasi di 
tutta Toscana, allorché il Duca di Savoia governava 
in nome del Re di Spagna le Fiandre, si credette di 
poter fare tra'Principi italiani la prima figura, e pa- 
reva di essere affatto dimentico eh' egli era semplice 
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cìltadino fioreotino, allorché i Duchi di Sa voj a con- 
tavano più secoli d’ assoluta Signoria. Il vero è, che 
quando Emmanuclc Filiberto tornò in possesso degli 
Stali paterni, le sue entrate non eguagliavano a gran 
pcsza quelle del Duca di Firenze ; nè egli potea cosi 
f.icilmente^-a^crescerle con tutta la fertilità naturale 
del paese, che abbondava di grani e di grasce da som- 
ministrarne lino a Venezia. Ma l’ ignoranza che re- 
gnava nella Nobiltà, e la pigrizia in cui viveano i 
Piemontesi, per essere dalla felicità del terreno sì lar- 
gamente provveduti delle cose necessarie alla vita, 
rendevano malagevole ogni accrescimento d'imposi- 
zioni, per grande che fosse la necessità dello Stato; 
laddove, dagl’ industriosi e procaccevoli Fiorentini, 
avvezzi già dal tempo del libero governo a portar 
gravissimi carichi , il Duca Cosimo esigeva facilmente 
.quanto danaro egli voleva. Per questo egli s’era in- 
voglialo di titoli fastosi; ed, avendo ambito senza ef- 
fetto d'essere chiamalo Re di Toscana, ottenne da 
Pio V il titolo di Gran Duca. Ma nè allora nè poi 
non fu degl’ Italiani o degli esteri chi lasciasse di dare 
ai Duchi di Savoja il prfmo luogo fra i Principi ita- 
liani (i). Frattanto, siccome la sincera e stretta unione 
che passava tra il Duca di Savoja e la Repubblica di 
Venezia bastava a matilencr la pace in Italia, così 
la rivalità del Gran Duca servì forse ad Emmanucle 
Filiberto di stimolo a risvegliare ne’ suoi sudditi l’in- 
dustria, e a farvi fiorire le arti e gli sludii. Se per 

(i) yircani svelati di tutC i Principi d‘ Italia, stampati 
nel 1668. — Relazione inedita dello stato e forte di tutti 
i Principi d’ Italia , scritta verso il 1600. Esiste appresso 
di ne. 
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l’ innanzi nò il Piemoiile, né quasi altra parte d’Ita-* 
!ia, dalla decadenza di Roma ni poi, non era da pa- 
ragonare colla Toscana per numero di letterali ed 
artisti, nel declinar del secolo decimoseslo lo Uni- 
versità di Padova, di Mondovi e di Torino non eb- 
bero da invidiare in nino modo gli studii di Pisa o 
di Fi renze. Nè i letterati italiani trovarono minor pa- 
trocinio presso Einmanuelc Filiberto e Carlo Emma- 
nuele I, che sotto qualunque de’ Medici che regna- 
rono a’ loro tempi in Toscana. Le arti meccaniche 
serventi alle scienze, come le stamperie e le cartiere, 
si videro perfezionate in Piemonte, dove Emmaiiucle 
Filiberto trasse anche dalla Toscana i migliori artisti, 
in maniera che i libri stampati dal Torrenlino io 
Mondovt, e dal Tarino c dai Bevilacqua in Torino j 
non cedevano alle stampe de’ Giunti di Firenze. I Ve- 
neziani e i Farnesi dal canto loro ripararono a qué-. 
sto riguardo in gran parte il danno che dovette pa- 
tire la Lombardia per essere mancati i propri! Prin- 
cipi al Milanese c al Monferrato, nello stesso modo 
che lo zelo de’ Papi, nel favorire c promaovcre ogni 
sorta d’arti, fu opportnno compenso de’ danni ch’esse 
sostennero nel Regno di Napoli. Parigi e Lione po- 
teano gareggiare nell’arte tipografica colle stamperie 
italiane pel gran numero d’arteGci che di qui trasse 
Francesco I; ma la Gran Brettagna e l’Olanda non 
aveano ancora preso sopra noi in questa parte la su- 
periorità che a''quistaron di poi. 

Pari furono i progressi dell’ arti del disegno. La 
pittura, che a’ tempi di Giulio II e Leone X era 
stata richiamata in luce da Rafael d’ Urbino e da 
Michelangelo Buonarroti, pareva che circa alla metà 
del secolo cominciasse alquanto a smarrire del suo 
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splendore (i). Ma sopravvenne a grande uopo il ge- 
nio felicissimo d’ Àauibalu Caiacci, che non solo le 
restituì il lustro e il vigor primiero, ma v' aggiunse 
qualche maggior forza e vivacità. 11 Tinlorctto, i’aolo 
Veronese, Caravaggio, il Domenichino e Guido Reni 
fiorirono più vicini al tGoo che al i5uo, c nel tempo 
stesso fiorirono pure Palladio e Scamozzi, che su- 
perarono in celebrità tutti gli architetti che da Vi- 
truvio in poi ebbero nominanza; talché i palazzi e 
le chiese che si sono cretto in tanti luoghi d’ Italia 
a quel tempo, e fino alla metà del secolo seguente, 
sono ancora al presente utili modelli di architettura 
civile. La migliore e la più splendida parte delle cose 
che servono ad apparare le case de' grandi palazzi 
de' Principi , sì faceva ancora in Italia. Nè solamente 
il vasellamcnto da tavola non veniva fabbricato nè 
disegnato oltremonti; ma, invece di cercare tappez- 
zerie di Fiandra, si mandavano d’Italia anche a Pa- 
rigi tappezzerie per ornare i gabinetti de’ Signori o 
Prelati; cd, ancorché i Fiamminghi già fossero famosi 
in questo genere di lavori , gli Italiani prevalevano 
pel disegno. Quindi non si potrebbe in alcun modo 
stimare la quantità di danaro che per conto delle 
sopraddette ai-ti, e spezialmente della pittura, colò 
in Italia da straniere contrade , sì per le opere che 
si vendevano agli oltramontani, sì per gli stipendi! 
che gl’ Italiani ne ritraevano. 


(i) Piacenza, Aggiunte al JUitdinucci , toni, i, diss. i- 
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CAPO VI 

Difficoltà di accrescere la popolazione; riflessioni 
sopra i nwwi Ordini religiosi istituiti nel secolo de- 
cimosesto. 

Ma, nè per la pace che godette l’Italia, nò per le 
le arti che vi si coltivarono , nò per le ricchezze che 
l’ industria vi condusse da straniere contrade,' non si 
potè gran fatto ristorare la popolazione , che le cause 
altrove accennate avean diminuito in Italia. Alcune 
città, state già desolate e deserte, veramente riGori- 
rono alquanto, ed altre che non avcano (orse mai 
per l’ innanzi annoverato nelle lor mura molta gente, 
si videro assai bene abitale o ripiene^ ma questi luo- 
ghi furono ad ogni modo in pochissimo numero , o 
per alcune poche Terre che sono cresciute di abita- 
tori, e ridotte a migliore stato in questi ultimi tem- 
pi, moltissime città ed innnmerabili castelli, i quali ^ 
se non anche più tardi, certamente avanti il i4oo 
erano abitati, quale da molte migliaia, e quale al- 
meno da qualche centinaio di persone, restarono c 
sono ancora abbandonati e deserti. Questo difetto di 
popolazione, a cui tante arti risorte, esercitate, pre- 
miate, parrebbe pure che avessero dovuto portar ri- 
paro, nacque dal non essersi riaperte le vere e si- 
cure sorgenti dell’ nmana spezie. Diciamo anche di 
più: quelle stesse arti che a guardarla da un verso 
e nella prima apparenza si direbbe che dovessero re- 
stituire alle province la popolazione, sono d’ ostacolo 
al suo accrescimento. I Principi, che in quel generale 
scompiglio e mutazioni di cose, che da Alessandro VI 
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in poi si sentiva in Italia, conservarono ed accrebbero 
r antico Stalo, poteron sì bene nel felice e tranquillo 
tempo che succedette all’ abdicazione di Carlo V ri- 
popolare la Capitale, o forse alcun’ altra delle prin- 
cipali loro Terre, ora colle esenzioni e i diritti con 
cui le privilegiarono, ora cogli stndii che riapersero, 
e colle arti che vi fecero rifiorire. Ma ci fa d’ uopo 
notare primieramente, che questa maniera di popo- 
lar le città è nna spezie di civil guerra, con cui le 
Potenze vicine si tolgono l’ una all’ altra reciproca- 
mente i soggetti ; che alla fine torna in danno egual- 
mente di tutte, salvo che venissero alle tue Terre 
nuovi avventori dalle selve iperboree e dalle arene 
dell’Africa. Poi il più delle volte succede, che, per 
voler popolare una città principale, si rovina un Rea- 
me ^ e, per fomentare e nodrire la parte meno utile 
del corpo politico, s’ indebolisce e si scema la piu 
necessaria. 

Non v’ è forse il peggiore fra i mali politici, che 
la prepotenza de’ Grandi , e ogni savio legislatore 
debbe ingegnarsi di prevenirla. La forza dello Stato 
consiste nella moltitudine popolare , e quando que- 
sta resti avvilita cd oppressa da’ Nobili , conviene ne- 
cessariamente che si diminuisca il numero e la virtù 
de’ soggetti , e che lo Stato rovini. Ma non è punto 
meno perniciosa la troppa facilità d’incivilire, e di 
passar da bassa e mezzana condizione ad un’altra 
riputata più nobile. Perciocché, non si polendo senza 
1’ agricoltura e senza le arti grosse e meccaniche prov- 
vedere alle necessità della vita comune, c la soia plebe 
essendo quella che esercita queste arti , la coltura 
delle altre più liberali e più nobili , come delle let- 
tere e delle scienze , per coi s’ apre la strada a for- 
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tana maggiore , tende necessariamente , checché si 
dica in contrario . a diminuire il numero de' rustici 
e de’ plebei , e ne distrae moltissimi dagl’ impieghi più 
bassi , cioè dall’ agricoltura e dall’ opere meccaniche 
e faticose. Il maggior male che in ciò s’ incontri si è, 
che per tre o quattro che in qualche arte liberale 
riescono eccellenti , e servono in esse utilmente la 
Patria , cento altri , che sarebbero stati utili se fos- 
sero restati nella condizione de’ loro padri , restano 
non pure inutili alla società, ma d’ aggravio e di scan- 
dalo , per aver temerariamente voluto entrare nella 
carriera delle professioni civili. Or, questa ambizione 
e desiderio d’ applicarsi alle lettere ed alle belle ar- 
ti, già poco proprie di lor natura alla popolazione, fa 
poi anche per altro particolare rispetto pregiudiziale 
nel secolo decimosesto, nel quale, essendo stati i Pon- 
tefici i principali fautori e proiettori di quelle, chiun- 
que sperava co’ suoi studii di portarsi avanti, era an- 
che per un particolare motivo obbligato a viver nel 
celibato, a fine di non inabilitarsi col matrimonio 
alle dignità e ai benefizi! ecclesiastici , ed a tante 
sorta d’ impieghi che nello Stato pontificio sogliono 
conferirsi solamente ai cherici o a’ religiosi, lo non 
dubito che la religione cattolica e la cristiana pietà 
ricavassero qualche vantaggio si dalle riforme degli 
Ordini antichi , sì dall’ istituzione de’ nuovi , che si 
fecero in gran numero .sotto il nome di Cherici re- 
golari verso la metà dei secolo dccimose.sto. Forse ne 
profittarono anche le scienze e lu arti liberali j poiché 
parecchie di qaclle Religioni furono istituite a fine d’i- 
struire nelle lettere la gioventù, c tutte generalmente 
fecero professione di studi! c di dottrine. Ma, con tutta 
1’ eccellenza dell’ istituto e la buona regola che si 
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propoiero di wguitare , e che p» qualche tempo ae- 
gnitarono di fatto, io oon io se lo atato politico 
della nazione riccvease più vantaggio che danno dalla 
moltiplicazione di quegli Ordini j ni ardirei per conto 
dell’ utilità pubblica preferire le novelle riforme e le 
iatituzioni dei Gherici regolari alle regole ed alla aem- 
plicità degli antichi Monaci ; aalvo ae altri non vo- 
lease dire che gli Ordini religiosi generalmente do- 
vettero accomodarsi al genio dominante , o al biso- 
gno de’ tempi in cui ebber principio. Effettivamente 
i Monaci dell’ ottavo a nono secalo si erano destinati 
alle opere rustiche, perché vi erano allora molto cam- 
pagne incolte j e pochissima cognizione d’ altre arti^ 
tre o quattro secoli di poi i Frati minori e i Pre- 
dicatori ai diedero agli atudii speculativi ^ perciocché 
)a bella letteratura, la soda&loso&a e la critica, per 
estere rarisaimi gli esemplari di buoni libri e per la 
barbarie da’ tempi , giacevano sconosciuto. 1 Cheriei 
regolari , che furono istituHi in tempo eh» già le 
belle arti erano risorte, introdussero nella loro osser- 
vanza maniere e costumi più confacenti alla coltura 
di quelle. Il perchè non è da stupire che in questi 
ultimi secoli le società o congregazioni de’ Gherici re- 
golari abbiano dato alla repubblica letteraria mag- 
gior numero di scienziati e letterati , che non hats 
fatto le Rebgioni de’ mendicanti, donde si penò tan- 
to a sradicare il genio scolastico j dove certe este- 
riori pratiche di pietà , qualunque ne sia 1’ utilità 
per altri riguardi , tolgono pure assai di quél tempo 
eh’ altri potrebbe impiegar negli studii. Ma il pre- 
giudizio che 1’ universale della società politica rice- 
vette anche da’ migliori Ordini religiosi istituiti nel 
secolo decimosesto , che pur tuttavia dura in gran 
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parte, fu questo d’aver Fenduti inutili alla Chiesa 
ed allo 6(ato grandissimo numero di soggetti. i>e le 
antiche Religioni s’, erano invilite e guaste, se la Chie- 
sa e la Repubblica non ne traeva servisio , nè vai» 
tuggio alcuno , uopo era forse nell’ introdurre le ri- 
furme e nell’ istituire nuovi Ordini abolire gli antichi. 
Ma, per non so quale pietoso rispetto, si credette ben 
fatto, uel crear il nuovo, non distruggere il vecchio. 
Quindi ne seguitò , che, distinguendosi e segnalandosi 
per dottrina e per saggia e regalare condotta .ilcuni dei 
nuovi Ordini , e tirando a sè la stima c la conCdenza 
degli uomini , non ebbero meno arbitrio nella dìrezio- 
iie delle coscienze dei particolari, che nell’ ammiiii- 
straziuiie delle cosa pubbliche e nel governo universale 
della Chiesa, l Preti secolari e i Frati, eclissati dallo 
splendore dei nuovi Ordini, parte furono relegali ad 
ufilrii ed esercizii più materiali e più meccanici, ridu- 
cendu lutto l’obbligo del loro stato al salmcggiameuto 
ed al canto ; parte , per non trovar occupazione conve- 
niente che gli animasse e li mantenesse in fervore ed 
in azione, s’abbandonarono vilmente all’ozio e all’ in- 
dolenza, e a favorire la tepidezza de’ srmicristiani, e 
fomentarne in varie guise i falsi pregludizii e la su- 
perstizione. Eppure le antiche Religioni , riformate o 
rilassate, utili o inutili, studiose e colte o ignoranti u 
rozze, volevano sussistere ad ogni modo, perchè ogni 
corpo, ogni essere ahborrisce naluralmento la propria 
annichilazione. Intanto gli Ordini più riputati tiravano 
a sè e raccoglievano facilmente le persone del primo 
e del secondo ordine de’ cittadini , de’ quali il sistema 
politico e l’usanza stabilita non pur induce ed invita, 
ma quasi costrigiie al celibato, e che senza una spe- 
zie d' inguria non si possono obbligare a lavori mec- 
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Canici e rustici. Convenne pertanto che le Religio- 
ni meno illnstri e meno ragguardevoli si riducessero 
ad accettare e ricercar proseliti di tal condicionC) 
che, se non trovassero cotesto ricovero, resterebbero 
nel secolo costretti ad impiegarsi in qualche utile 
esercizio. Ma , da che è pur necessario che una parte 
notabile degli uomini e anche degl’ ingegnosi sieno 
destinali allo studio ed all’ esercizio della religione, 
quando la moltiplicità delle case religiose avesse sup- 
plito, come naturai cosa pareva, a questo bisogno, 
non si potrebbe riputar pregiudiziale allo stato tem- 
porale della naziouc. Il maggior inconveniente fu però 
questo, che, non ostante i tanti stabilimenti delle con- 
gregazioni regolari , non solamente fu duopo di se- 
minari c collegi a fine d’ allevarvi un numero suf- 
ficiente di Gherici per provveder le Parrocchie , i 
Canonicati e tutti gli uffizii ecclesiastici; ma, ridottasi 
quasi in regola ordinaria e comune una semplice in- 
dulgenza del Concilio di Trento, si moltiplicarono i ~ 
Preti ordinali a titolo di privato patrimonio , gran 
parte de’ quali non servirono ad altro che ad avvilire 
la dignità sacerdotale , e a rendere vieppiù difficile 
l’osservanza della disciplina. Intanto si trovò un fa- 
cile spcdicnte a moltiplicare il numero de’ celibi, che 
sempre i buoni politici cercarono di diminuire. 

Nè solamente cotesti e si diversi Ordini religiosi 
riuscirono pregiudiziali alla civil società pel numero 
( che forse nella somma non fu maggiore di quello 
de’ Monaci de’ precedenti secoli), ma più ancora per 
la qualità degl’individui, o sia de* soggetti che vi ag- 
gregarono. Dirò di più, che gli Ordini religiosi isti- 
tuiti o riformati dopo il i5oo , divennero distruttivi 
per quelle stesse cagioni e qnc' priucipii medesimi 
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che tenderano a farli fiorire e renderli utili a pre- 
ferenza dell’ antico monachiSmo. 1 Monaci fino al se- 
colo decimo, ed anche i Frali mendicanti nel secolo 
decimoterzo , non cercavano altro in coloro che vo- 
levano abbracciar l’ isliluto , che una buona e sin- 
cera volontà di vivere ritirali dal mondo c far vita 
penitente; non aveano impegno nè mira alcuna d’aver 
soggetti che per nobiltà od altri titoli temporali, o 
per vigor d’età, e spezialmente per eccellenza d’in- 
gegno, dovessero far onore e procurar vantaggio al- 
l’istituto. In fatti, comecliè sia certo che fra quelle 
Ynolte migliaia di Monaci che vissero in Egitto e nella 
Siria, e |>oi per tutto altrove, la maggior parte fos- 
sero per virtù insigni, apjiena d’ alcuni , piuttosto per 
caso che per consiglio, si è conservata memoria. Cer- 
tamente quel Palladio (i) , che fu il primo che a 
bello studio e di proposito ci lasciò notizie della vita 
e de’ costumi de’ Monaci , non era storiografo o cro- 
nista d' alcun monistero. Tanto mancava che i Mo- 
naci si studiassero e procurassero di far manifesta e 
conta la vita e le azioni loro , che anzi si studiavano 
di vivere sconosciuti così nel comune, come nel par- 
ticolare. Ciò che di loro si tramandò alla memoria 
de’ posteri fu scritto da chi per proprio affetto e par- 
ticolare curiosità andò visitando gli cremi e i mo-? 
nisteri. Ma, da che si furono moltiplicati gli Ordini, 
ciascun di loro cominciò a guardar come fine prin- 
cipale della disci|<lina e di tutta l’osservanza l’onore 
e la gloria propria (a). Non mi dilungherò a rilevare 

(i) L’autor della Storia Latisiaca. 

(3] Piacemi a questo proposito di qui rapportare ciò che 
si narra essere stato solito di dire a’ suoi discepoli Sun Vin- 
cenzo de' Paoli: „ Dobbiamo aver gusto che si dica che la 
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le varie pernicioie conseguenze che derivarono da que- 
sta massima , divenuta quasi fondamentale , di far 
onore, o, come suol dirsi, di salvare l’onore del- 
l’abito, cioè del proprio istituto; ma io dirò bensì 
francamente che, adottato questo principio, nè il 
bene generale della Chiesa , nè quello della civil so- 
cietà , furono i primi oggetti delle cure che avessero 
le Comunità religiose, ancorché tal fosse l’ intenzione 
de’ fondatori. Lo stesso o pretesto ovver^o zelo di man- 
tenere ed osservare l’intenzione particolare de’ fon- 
datori , rendè dannoso alla Repubblica il sistema mo- 
nastico. Non vi è società nè religione di Frati , nè 
congregazione di Cherici , che non desideri c procuri 
quanto più può di tirare a sé il fiore della gioventù 
più ingegnosa, di miglior indole e temperamento, ed 
anche la meglio fornita di beni esterni. Appena si 
troverebbe alcun religioso, eziandio de’ più moderati 
e discreti , che riSutasse di accettar fra’ suoi un gio- 
vane di buona speranza, sul riflesso che questo tal 
giovane studioso, savio, sano c faticante, riuscirebbe 


nostra congregazione è inutile nlla Cliiesa HI Dio; ebe riesce 
rniile in tutto ciò che intraprende; che le missioni si fanno 
senza frutto, gli esercizi! de^ Seminarii senza benedizione) e 
quelli degli Ordinandi senz^ ordine. Se noi avremo il vero 
spirito di Gesò Cristo , ci rallegreremo che di noi si dicano 
cose tali. £ non vi pare cosa strana a comprendersi , che i 
particolari d' una congregazione, p- c. Pietro, Giacomo e 
Giovanni , si stimino obldigali a fuggire? T onore e amare il 
dispregio, e che dalP altro canto si diano ad intendere che 
la congregazione dee ambire e procurare P onore del mondo ? 
Come può malessere che Pietro, Giacoino e Giovanni amino 
veramente e cerchino daddovero il dispregio, se la congrega- 
zione, ch^ è composta di questi particolari, fa profcssioDC di 
amare c ricercar onore e riputazione ? 
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buon paclore d’anime, buon mogistrato, buon gia- 
dice, buon negoziante o coltivatore; iit somma, un 
cittadino utile allo Stato nelle civili cariche o nel 
commercio. Per lo contrario i Monaci , siccome ri- 
cevevano assai comunemente uomini già d’età avan- 
zata e grave , e spesso già fatti assai inutili alla so- 
cietà, cosi riGutavano ancora costantemente, o dissua- 
devano dall’ entrar ne'monistcri coloro che potevano, 
nella condizione in cui si trovavano, servir la Chiesa 
o la Repubblica , prescindendo assai facilmente dal 
maggior lustro che tali proseliti avrebbono recato al 
monistero (i). 

CAPO VII 

Cagioni esterne della pace che godè P Italia 
\ nel principio del secolo diciassettesimo. 

Sarebbe forse da rapportate a questo luogo un rag- 
guaglio particolare e distinto dello Slato che posse- 
deva a questo tempo , e delle forze che avea ciascuno 
de’ Principi italiani. Ma, oltreché un tal ragguaglio 
non si confarebbe gran fatto alla brevità e al carat- 
tere di quest’opera, poco ancor servirebbe a far pre- 
sagire gli avvenimenti e le rivoluzioni che avvennero 
dopo il 1600; perciocché, siccome la pace che si man- 
tenne in Italia per venti o venticinque anni dopo il 
trattato di Lione, per cui i Francesi ne restarono 
esclusi , procedette dal non esservi stata Potenza stra- 
niera che avesse voglia od opportunità di sturbarla (a) ; 

(i) Mabillon. , Dissert. in saec. Bencd. 

(z) Arrigo IV Re di Francia fra Jc Potenze straniere 
era il solo che potesse disturbar questa pace. Se vogliam cre- 
dere al Tuano e ad nitri Storiai frnoersi , non mancò fra' Prin- 
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coti la guerra, che si accese nel i6a5, nacque pure 
da cagioni rimole , e non da potere o interesse che 
areasero griialiani di tentar novità; però gioverà ve- 
dere brevemente in quale stalo si trovassero allora 
le Corti o le Potenze d’ Europa. 

- L'Inghilterra era ancor troppa lontana da qnel 
potere che la rendette nel presente secolo non pur 
rivide delle Potenze vicine, ma arbitra quasi del de- 
stino d’ Europa per la riputazione grandissima delle 
sne armate navali , e per 1’ oro inestimabile che il 
soo vasto commercio conduce in quell’ isola. Carlo I , 
che fu il secondo Re della Gran Brettagna di Casa 
Stuarda , abbandonatosi dai primi anni del suo regno 
ai consigli precipitosi di Guglielmo Laud , Vescovo 
allora di Londra , e del Duca di Bukingan , e ri- 
scaldatosi fuor di tempo a voler introdurre nella Sco- 
zia: la liturgia anglicana, incominciò talmente ad in- 
tricare gli. affari suoi , che poco poi si condusse a 
quel tragico 6ne eff ò noto a tutto il mondo ; onde , 
non ostante P.umone’4aS<iae Regni, Scozia e Inghil- 
terra, fatta] da GiacoBid’;L suo padre, non poteva 
aver altra parte negli affari idei Continente, che di 
sostenei-e con mediocri soccorsi gli Olandesi e i Prin- 
cipi protestanti d’ Àlemagna. h . 

I..e Sette Province unite in nn solo corpo di Re- 
pubblica sotto il nome di Stati Generali , scampate 
non pur salve , ma ^cche , potenti e gloriose , da 

cip! Ilsliaoi chi lo stimolasse e sollecitasse a intraprendere la 
conquista dello Stato milanese. Ma il Re, che con tanti pe- 
ricoli c travagli s’ avea linalinente assicurata l.a curooa , che 
per ragion di nascita gli spettava, volle piuttosto portarsela 
qual era , che , per volerla accrescere , venir nuovamente a 
pericolo di farsela traballare sul capo , o di perderla. 
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una lunga e fiera guerra che prctero a sostenere con> 
tro la Spagna , poteran veramente pigliar parte nelle 
cose di fuori per la politica e la pratica della guerra, 
e i lunghi travagli a cui le costrinse 1' essersi sot- 
tratte al dominio degli antichi padroni. Ma, contenti 
gli Olandesi della libertà acquistata , ed attenti tut- 
tavia a guardarsi dagli sforzi che avrebbe potuto fare 
la Corte di Spagna per ridurli di nuovo alP ubbi- 
dienza , riducevano a questo solo capo i loro ma- 
neggi, cioè d'assistere ed appoggiare ancor essi quanto 
potevano i Protestanti contro l’ autorità nuovamente 
nascente della Casa austriaca imperiale. 

1 Principi e quasi tóttl gli Stati di Germania , ge- 
losi ab antico della Gasa d’Àustria , e nltimamente 
più insospettiti che mai per le vittorie dell’ Impera- 
dore, covavano, per non potere altrimenti, il mal 
talento conceputo non tanto verso lo stesso Ferdi- 
nando , quanto contro il suo famoso Generale Yald- 
stein , eh’ era a quel tempo il braccio forte della 
Corte di Vienna. Kè Cristiano IV, Re di Danimarca, 
fattosi Capo de' Protestanti d’ Alemagna, era bastante 
a bilanciare i dne partiti ; perciocché, 'distratto for- 
temente dalla guerra contro la Svezia , ed inferiore 
per altro nel mestler dell’ armi ai Generali dell’ Im- 
peradore, servì piuttosto a dare maggior riputazione 
e peso ai Cattolici e all’ autorità di Ferdinando II, 
il quale, rimasto su[>eriore agli sforzi del partito con- 
trario, non ostante l’aggiunta d’ un alleato di molta 
riputazione e potenza, n’andò vincitore con più trion- 
fo. E già la Corto di Vienna era si persuasa di di- 
venire arbitra assoluta del Corpo germanico , che i 
suoi Ministri non s’ astenevano d’ insultare i Principi 
protestanti, chiamandoli un branco di meschini. Gu- 



LIBRO VIGESIMOSEGONDO a65 
stavo Adolfo , che già sedeva sol trono di ^Svésia , e 
che, in processo di tempo, eletto a principale dei 
Protestanti nell’assemblea di Lipsia (i) , portò poi 
tanta rovina a Ferdinando e a' snoi collegati , che 
già si temeva che fosse per calare all’citerminio d’Ita- 
lia quasi un altro Attila, era negli anni , di cui ora 
parliamo, unicamente occupato dalle guetre ceutione 
che gli faceva, e dagli agguati che tendevagli Sigis- 
mondo He di Polonia , suo dichiaralo nemico , per- 
ciocché dal padre di Gustavo gli era stato tolto il 
Reame di Svezia. D’altro canto Sigismondo, oltre la 
rivalità che 1’ animava verso il Re di Svezia , avea 
anche vòlte le sue mire alla Moscovia , non senza 
probabile speranza di ottener quello Stato. Quindi 
Ferdinando II, libero e sicuro da’ disturbi che i due 
Re di Svezia e di Polonia avrebbero potuto recare 
ai fatti suoi , si avanzava a gran passi a quel grado 
di predominio assoluto che già aveva avuto un se- 
colo avanti il suo bisavolo Carlo V. Ma la Corte di 
Vienna non s'impacciava per tutto questo nc41e cose 
d’ Italia , salvochè per l’ investitura di qualche feu- 
do , lasciando che gli Spagnuoli , i quali ne posse- 
devano l’ intera metà, maneggiassero a lor talento.gU 
interessi di questa provincia. 

La Spagna continuava tuttavia a godersi pacifica- 
mente tutt’i vasti e ricchi dominii che Cario V avea 
lasciato a Filippo li, il quale, in cambio delle Sette, 
Province che si erano separate dalla Fiandra spa- 
gnuola, aveva aggiunto al suo Stalo il nobile e ricco 
Regno di Portogallo. Nella Corte di Spagna non crasi 
spenta la voglia nata e fomentata a’ tempi di Carlo V 


(i) PuHitadoiT, Hist. de Suede, lib. a. 
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e di Filippo II di soTrastsre a tutta Europa^ o al- 
meno (partire tra MadHd e Vienna la monarchia oui- 
versale. Le Potenze italiane particolarmente non era- 
no ancor libere dal timore ‘di vedersi- al tutto op- 
presse dalla Potenza spagnnola. Ma , sotto l’apparenza 
di tanta felicità , già i sagaci politici scorgevano quella 
vasta mole andar barcollando sull’orlo d' inevitabile 
precipizio. L’ oro che dal Messico colava in Ispagna, 
e che, -abbagliando gli occhi delle genti lontane, fa- 
ceva credere il Re Cattolico fortunatissimo c onni- 
potente, non arricchiva il suo erario, come il mondo 
stimava ; perocchà si seppe die non più di cinque- 
centomila scudi ogni anno ne toccavano al Re (i). 1 
Grandi del Regno, che a sò nc tiravano la maggior 
partCj siccome facevano de’ tributi, de’ donativi , e di 
tutte le altre gravezze che si mettevano in Napoli 
cd in Milano, non solamente non recavano alcun 
reale vantaggio allo Stato, ma, coll’ accrescervi il lusso 
de’ loro eguali, e intrattener la pigrizia del popolo, 
l’indebolivano fuor di modo. Senzachè, chi ben con- 
siderava il giro che faceva tant’oro, che l’ingordigia 
degli Uflìziali spagnuoli succhiava a gran tratti dalle 
province soggette alla Spagna, lo vedea ritornare alla 
flne nelle mani degli agricoltori , degli artcRci e dei 
negozianti forestieri (*) , che sovvenivano a’ bisogni 
della piclie e alle delizie de' Nobili; e parte ne ritrae- 
van coloro che portavan le armi in servizio di quel- 
la Corona. La politica spagnuola, benché in quel- 

fi) His.1. de Louis XlII, lib. 96, psg. 4- 

(a) 11 commercio della Spagn.v, dice M. llume, era in gran 
parte in mano agl’ Inglesi. Ilitt. de la Maison Stuarde, tom. 4 > 
pag. i8a c 35a , cd altrove. 
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IVetà creduta dnìssima e inarrivabile, non! giunse 
taut' innanci , o non si corò> intendere che le lanle 
cicchezse e le contribuzioni delle soggette province 
dovessero menar seco lo scadinaento della Monarchia. 
:£ il Re , attorniato , accecato e deluso da persone in- 
teressate , che, sotto l'ombra e ’l nome suo, procac- 
•ciavano i comodi loro privati , non cercava o non 
trovava spediente da mantenere l' industria viva net 
.proprii sudditi, iiè la popolazione, che le va sempre 
unitd: le quali due cose mancando, è impossibile che 

■ fiorisca e si mantenga in crédito qualsivoglia Regno 
-o Repubblica. Per altre il Conte Duca d’ Olivarez , 
■primo Ministro e favorito dichiaratissimo del He Fi- 
-lippo IV, non era d’animo sì cattivo, nè sì oieco al 
ano. proprio interesse, che non volesse almeno, ..do- 
-rando il suo ministero , mantener quel Regno nella 
■rìpntasione di potenza che da più ‘d' un secolo godeva 
-per tutto il mondo. Per poterla durar lungamente 
iOella grazia del Re, e poter più ampiamente vanlag- 
'giar la famiglia e i parenti , gli conveniva in ogni 
-modo procurare che non si facessero perdite e falli 

■ inescusabili^ e, dove non gli riuscisse di accrescer lo 
Stato con nuovi acquisti, aloicno ritenere gli antichi 

-sudditi férmi nell’obbedienza. Dovea soprattnilo giiar- 

- darsi dalla Francia, ch’era a quel tempo la sola Po- 
tenza che avesse vicina; e però, sotto il velo della 

Ipaee e dell’. alleanza che si era ultimamente con- 

- tratta tea le due Corone , non si scordava il Conte 

-Duca di nodrir semi di guerre lontane che occupas- 
sero l’ armi francesi , c distraessero da -badare alla 
Spagna un intraprendei^te Ministro che con autorità 
assoluta governava quel Regno. > 

Armando Doplessis , colantp noto sotto il nome 
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di Richeliea, dal Vuicovado di Lusson salito alla 
porpora cardinalizia , e chiamato nel Consiglio se- 
greto del Re di Francia per opera della Regina Ma- 
ria de’ Medici, divenne talmente I' organo principale 
di quel Consiglio , che in breve , fatto Ministro di 
Stato, potò contendere e superare l’autorità della 
stessa Regina, già stata reggente, sua creatrice e pro- 
tettrice. Entrato nelle confidenza di Luigi XIII, ed 
in possesso della suprema amministrazione, concepì, 
o cominciò coll’opera a mandar ad effetto i più va- 
sti disegni che inai cadessero in mente d* un Mini- 
stro ambizioso; e si rendè colla sua politica più fa- 
moso, che colla rapidità delle sue conquiste il gran 
Macedone. Dall’ambizione e dal genio fieramente ven- 
dicativo di Richelien possiam dire che nascessero tutte 
le rivoluzioni più importanti che avvennero in Ea*‘ 
Topa nel passato secolo. Voglioso d’assicurarsi e 'man- 
tenersi , come gli riuscì veramente con esempio piut- 
tosto unico che raro, nel governo del Regno, e di 
governare con autorità dispotica ed assoluta, si ap- 
>plicò primieramente a rilevare 1’ autorità reale , ab- 
bassando quella de’ Principi vassalli e de’ Parlamenti. 
Per sostenere il suo credito appresso il Re contro gli 
sforzi continui degl’invidiosi e de’ nemici potentissi- 
mi, fra i quali erano la madre, la moglie ed il fra- 
tello dello stesso Re, tutti intenti a spiantarlo, gli 
■era necessario di accrescer lo Stato e la potenza del 
suo Principe , non solo col raffermargli interamente 
il comando assoluto, ma coll’acquisto di nuove pro- 
vince, c coll’abbassamento di altre Potenze. Accen- 
1 devasi maggiormente in questo desiderio il superbo 
Ministro per l’ invidia e 1’ odio concepulo contro i 
; favoliti dei Re d’ Inghilterra e di Spagna , Bukingau 
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ed OHrarei; ma priocipalmente contro quest' altimo , 
cai di mal occhio e con pungentissima gelosia vedeva 
governar sotto il nome di Filippo IV una si vasta 
Monarchia , qual era la impegna in quel tempo. Mò 
l’ambizione di Bichelie^^rebbesi appagata di coman- 
dare con cgnal dispotismo fra i limiti del Reame di 
Francia, se, per oscurare la riputazione di Bukingan 
e d’Olivarez, non s’impegnava ad intorbidare e sov- 
vertire in casa propria gli adari d’ Inghilterra e di 
Spagna, siccome dall’invidia che portava alla fortuna 
e al credito di Valdstein e Tilll, era anche partico- 
larmente stimolato a scompigliare le cose dell’Impero 
germanico. Ma l’accorto Ministro, prima d’ugni al- 
tra impresa, avea deliberato di perseguitare gli Ugo- 
nòtti francesi , o per discacciarli affatto dal Regno , 
o spogliarli, come poi fece ^ de’ dominii che aveano 
in varie parti della Francia, e ridurli alla condizione 
degli altri sudditi j non già per vero zelo eh’ egli avesse 
di religione , giacché poco dopo aver abbattuti gli 
Ugonotti di Francia appoggiò ed aiutò e fece risor- 
gere i Protestanti di Germania , che già stavan per 
esser sommessi al partito cattolico interamente , ma 
bensì per rilevar maggiormente l’autorità sovrana, 
abbassata e ristretta dagli Ugonotti quasi indipendenti 
dalla Corona , e per dar principio al suo ministero 
con qualche impresa che gli acquistasse nel mondo 
cattolico concetto di religioso e di zelante ecclesia- 
stico. La qual cosa serviva non poco ancora a levar 
dalla Corte austriaca quell’ opinione che pareva go- 
derti esclusivamente, di essere protettrice della Reli- 
gione, romana. In fatti, vinti e sbattuti in varii incon- 
tri, s’ erano ridotti nella forte città della Boccila, che 
essi teneano come sede e propugnacolo principale del 
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loro parlilo (i). All’assedio di questa piazza, che fu 
lunghissimo, il Richelieu condusse per due volte la 
stessa persona del Re, c, per molle che fossero le ra- 
gioni di sperar poco bene di quell’impresa, l'animoso 
e risoluto Prelato non ne volle desistere. Carlo 1 Re 
d’ Inghilterra aveane preso la proiezione , e faceva 
ogni sforzo per far disciogliere quell’assedio. E, per- 
chè egli sapeva benissimo essere stata quell’impresa 
promossa e nondottu dal Richelieu contro il parere 
della Regina madre, il Re d’Inghilterra , ]ier deside- 
rio di far piacere alla suocera, avendo egli per mo- 
glie Enrichella, sorella di Luigi Xlll o Ggliuola di 
Enrico IV, e di umiliare il Cardinale, già nemico 
dichiarato delle due Regi uc , soccorreva il meglio che 
fosse possibile i Rocellani, secondato in quest’opera 
con non minore animosil^ dal suo ministro Bukin-) 
gan^ nemico di Richelieu. La Corte di Spagna fomen- 
tava gagliardamente, benché in segreto, questa gara 
de’ due Re d’Inghilterra e di Francia; e, benché, 
stante l’amicizia e la lega con quest’ ultima , man- 
dasse una Rotta in aiuto de’ Francesi, avea nulladi-, 
meno ugual interesse che qualunque altra Potenza, 
che quell’assedio andasse fallito al Cardinal Ministro. 
Però diede tale ordine agli aiuti mandati in quella 
parte, che essi non furono d’ alcun profitto agli as- 
sedianti. Con pari dissimulazione il Conte Duca di 
Olivarez , nemico al certo ancor egli di Richelieu, 
s’iugegnava di mostrarglisi sviscerato amico con dar- 
gli prove di confidenza con frequenti lettere ed am- 
basciate (a). Ma le cose che di poi pel corso di tenti 

(i) Lazzari, Motivi di guerra , parte 3 , tom. 4* 

('i) ^ìaui', hb. 6, in liue. 
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e più anni succedettero, fecero veder troppo mani- 
festamente che Taceortezza del Conte Duca mal po- 
teva fronteggiare I' abilità o la fortuna del Cardinale. 
Or tale era la disposizione delle maggiori Corti di 
Europa versa il i6a>j ì>l cui l'assedio della Rocella 
e la sanità vacillant 14À Duca di Mantova Vincen- 
zo II tiravano a sè l’attenzione della Cristianità, e 
spezialmente degl'italiani, i quali prevedevano che 
la morte vicina di quel Duca dovea portar seco grande 
sconvolgimento nelle cose di Lombardia. 
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CAPO PRIMO 

■fiorii movimenti • trattati riguardanti Io Stato d^ Italia 
per la morte di F’ineenao II Duca di Mantova. 

Lra morto nel i6ia il Duca Francesco IV Gon- 
zaga senza lasciar altra prole che una fanciulla chia- 
mata Maria. Però gli erano succeduti nel Ducato di 
Mantova i due suoi fratelli , Ferdinando già Cardi- 
nale, e ultimamcnto nel 1616 Vincenzo II, i quali 
consumati e condotti innanzi tempo a morte da una 
vita dissoluta e voluttuosa , restava quello Stato sog- 
getto di gravi, contese fra molli Principi pretendenti. 
Quanto al Ducato di Mantova però non era dubbio 
che, secondo la Legge salica, egli dovesse passare a 
Carlo Gonzaga, figliuolo di Luigi Gonzaga Duca di 
Nevers, assai famoso in armi cd in consiglio sotto i Bc 
di Francia Cario IX , Arrigo III e Arrigo IV, gran zio 
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paterno clegli ultimi tre Dachi. Ma, per rispetto al 
Monferrato, di cui a' erano mesti e maotenuti iu pos- 
aetso i Gonsaghi dall’anno i53o, siccome la Casa 
di Savoja non avea mù aeduto le forti ragioni che 
vi avea (i); cosi il Dim Carlo Eramanuele, che fu 
sempre attentissimo ad accrescere quanto poteva il 
suo dominio, credette esser almeno questa occasione 
favorevole di risuscitare i suoi diritti. Ora, perchè di 
rado vale, massime nelle cose di Stato, la ragione 
de’ più deboli contro la forza de’ più potenti, biso- 
gnò che tanto il Duca di Nevers, per il totale della 
successione , quanto il Duca di Savoja, per le suo 
pretensioni sui Monferrato, se l’ intendessero cogli Spa- 
gnnoli, i quali , oltreché potevano, colle forse che avea- 
no in Italia, terminar la causa in favore di chi loc 
piacesse , davano anche argomento di credere che pen- 
sassero ad occupare o tutta od in parte l’eredità de 
Gonsaghi per unirla al Ducato di Milano, e facili- 
tarsi vie meglio la strada al dominio universale di 
Italia, antico scopo e disegno di quella Corte. 

Le Poteuse italiane , e soprattutto i Veneziani , 
ehe si credevano d’ aver prove particolari dell’ ambi- 
lione spagnuola , avean 1* occhio più attento che mai 
a tutti i movimenti di quella nazione, pieni di paura 
che la vacanza del Ducato mantovano divenisse fa- 
tale alla loro libertà per l’ importanza d’ una città 
cosi forte, che loro stava a’ Canchi così vicina. 11 per- 
chè, vivente ancora il Duca Vincenzo, vedendo la po- 
ca salute di lui, spedirono ambasciatori in Francia 
al Re Luigi XIll (a), pregandolo e scongiurandolo 


(i) Nani , lib. ai , cap. 6. 

(a) IJ. , lib. 6, iu fìue. 

i8 
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che, lasciato eaiandio l’assedio della Rocella , dova 
allora si trovava, volgesse le sue forze ia Italia per 
assicurare il possesso di Mantova al Duca di Nevers, 
ed impedire che gli Spagauoli coll’ occupazione di 
quel Ducalo si facessero al tutto padroni d’ Italia con 
pericolo manifesto degli Stati di Sua MaesU Cristia- 
nissima. Nel tempo stesso fecero forti premure al Re 
d’Inghilterra perchè si paci&cassc colla Francia, mo- 
strandogli il comune pericolo che soprastava dalla 
soverchia potensa e grandezza degli Anstriaci. Trovo 
per altro in alcuni scrittori , che il Conlé Duca di 
Olivarez, Ministro di Spagna, alia prima novella che 
a* ebbe colà della morte del Duca Vincenzo li , già 
avea ordinati i dispacci in favore del legittimo suc- 
cessore Carlo Gonzaga, Duca di Nevers, le cui ra- 
gioni venivano fortificate dal matrimonio del suo fi- 
glinolo Duca di Rethel colla Principessa Maria, che 
in linea femminile era certissima erede de’ Duchi di 
Mantova , come figlinola di Francesco IV , e nipote 
di Ferdinando e Vincenzo ultimi Duchi. Ma, nel punto 
che si doveano mandar i dispacci al Nevers , giun- 
sero lettere del Governatore di Milano Gonzalez di 
Cordova , che persuadeva il contrario. Il Cordova 
premeva forte sopra -1’ utilità che ne verrebbe alla 
Monarchia di Spagna dal possesso di Mantova ; ma 
più ancora insisteva a dimostrare il pregiudizio che 
ne sarebbe venuto dall’ aver in Mantova nn Principe 
nato francese, e molto divoto alla Corona di Fran- 
cia. Era Gonzalez di Cordova Governatore soltanto 
provvisionale del Milanese, e, per voglia ch’egli avea 
di continuare con autorità ordinaria in quel governo, 
fu sospettato ch’egli cercasse d’involgere il Ke in qual- 
che nuovo affare nella Lombardia , per cui l’ opera 


Digitized by Google 



LIBRO VIGESIMOTERZO «7'» 

•ua vi foste riputata alile o aecetsaria. Comuaquu 
oiiV fosse, bea è certo che il Duca Carlo di Nevert 
trovò gli Spagnuoii conlrarii , e che il Governatore di 
Milano cercò di sorprender Mantova , sia eh’ egli il 
facesse di tuo arbitrio, o per ordine che di ciò tenesse 
dalla Corte di Madrid. Intanto, sentendosi i dispareri 
e le varie pretensioni sopra la successione del Duca 
Vincenso, l’ Imperadore Ferdinando li volle occupare 
per messo de’ suoi Committarii quegli Stali, siccome 
feudi devoluti all’ Imperio, finché fossero nel suo Con- 
siglio esaminate le ragioni d’ ogni parte; nella qual 
cosa procedevano d’ accordo le due Corti austriache 
di Vienna e di Madrid. Ma diverse erano le mire 
che il Re di Francia e il suo ministro Richelieu pren- 
devano su questo particolare della successione di 
Mantova , risolati di mettervi al possesso con fona 
armata il Nevers , ancorché durasse tuttavia la pace 
tra Francia e Spagna. Richelieu , appena sbrigato 
dalle guerre degli Ugonotti colla presa della Rocella, 
avea tutto rivolto 1’ animo ad abbassare ambedue 
ad nn tempo le Casa austriache. Egli avea già al- 
quanto prima fatto tentar Gustavo Adolfo a muo- 
ver l’armi sue in Àiemagna a* danni dell’ Imperado- 
re; cd era per qne’ segreti negoziati di Svezia molto 
acconciamente servito dal Barone di Charnassé. Que- 
sti, per distrarre la profonda malinconia cagionata- 
gli dalla morte di sua moglie , s’ era dato a girar 
paesi ; e , passato da Costantinopoli in Moscovia , e 
quindi in Isvezia (i), avea nel suo ritorno raggua- 
gliato il Cardinale del valore e della potenza di Gu- 

(1) Vittorio Siri , toni. 6 , psg. 5o4 , 58o e 58i, e tom. 7, 
p. i5o , i5i e i5a. — Yassor, Ui$t, du règne de Louis X/II, 
tom. 6, pag. la. 
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•lavo. II Cardinale , presa fidacia dalle reiasioni del 
Charnassé , lo rimandò segretamente in Isvezia a ne- 
goziare una lega con quel Re. Per alcune diflìdenze ca- 
gionate dal ritegno con cui mostrava di operare la 
Corte di Francia, nulla si conchiuse per allora. Ma Gu- 
stavo fece poi intendere al Richelieu, che si sarebbe po- 
tuto rannodar il negozio', onde gli fu mandato pubbli- 
camente lo stesso Barone di Charnassé con ordine dì 
passare iu varie Corti d’ Àiemagna a sollecitar altre 
confederazioni contro F Imperadore. Frattanto si trat- 
tò nel Consiglio di Francia di spedire genti in Italia 
per soccorrere il nuovo Duca di Mantova contro Farmi 
•pagnuole, e spezialmente per liberar Casale dall’as- 
sedio che gli avea posto il Cordova, tuttavia Governator 
di Milano, benché dopo poi gli succedesse il Marchese 
Spinola. Ardeva di voglia il Cardinale Richelien di 
farsi rinomare in Italia, e di farla anche ivi da uom 
guerriero. Poca fatica ebbe a durare per ispirar un 
medesimo desiderio al Re suo padrone, già vago di 
acquistar vanto di conquistatore , c inanimita e bo- 
rioso per la felice impresa della Rocella, a cui s’era 
trovato in persona. Veramente non era necessaria la 
presenza del Re alla guerra d’Italia; ma Richelieu, 
bramoso di venirvi egli stesso , non voleva lasciarlo 
lontano da sé esposto alle lusinghe , agli artifizii , 
alle suggestioni delle due Regine e degli altri suoi 
emoli, che si sarebbero prevalsi della sua lontananza 
per levargli la riputazione e il favore. Quindi nasceva 
non piccolo ostacolo a quell’ impresa. 

Il Cardinal di Berullo, già confìdente e consigliere 
della Regina Maria de’ Medici , cogli altri antichi 
servitori e aderenti di quella Regina, opinavano co- 
stanlemente che si differisse la spedizione appunto 
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perciìè il Richelica iostava per la celerità. E qoaa- 
do , Dou oeUnte 1' avviso conlrario , il Re ei risol- 
vè pare di venire, avanti la Gne dell’inverno, a 
soccorrere Casale , dove si riduceva , per cosi dire , 
la somma delle cose di Lombardia , 1» due Regine , 
cioè la madre e la moglie del Re , tanto s’ adopra- 
ron colle moine e colle tenereue donnesche , che dcr 
.terminarono Luigi a non . si esporre al passaggio in 
sà cruda stagione^ e fu risoluto, non^ s’ arrtschiaodo 
d’ opporsi apertamenlo il Richelica, che il comando 
dell’ esercito che tuttavia doveva incessantemente ca- 
lare iu Italia, si commettesse a Gastoner Duca d’Or- 
leans, fratello del Re. Ma le creature del Cardinale 
tornarono subitamente a risvegliare nell’ animo del Re 
la nbn inai spenta gelosia ch’egli avea rispetto a Gasto- 
ne, che ‘Sapeva essere più di lui amato dalla madre, e 
che, secondato da’ voti d’nna gran parta ddla nasio- 
ue , già aspirava ai Regno' dt Francia,. come erede 
presuntivo per la sterilità che > avea Gpo allora mo- 
strata la R^ina Anna 'd’Anstria, spora <di Luigi. Ecco 
pertanto il Re andare' spontaneamente a ritrovare il 
ano Richelien^ comunicargli ilisuo affanno, le sue sol- 
lecitudini, ed in breve risolvere di nuovo fradoro due 
di partire, siccome fecero, fra otto giorni par 'Lom- 
bardia. All’ appressarsi deli’, esercito regio non è fa- 
cile cosa 'a spiegare da quali pensieri e‘> cunei fosse 
agitato il Duca di Savoia. Avea questo maguanimo 
Principe formati disegni forse più vasti che . non com- 
portassero le sue forze, allorché, per l’infermità e 
poi por la morte del Gonzaga , vedevasi aperta la 
strada a nuovi rivolgimenti in Italia (i). Non coa- 

(1) Journal de Bassompièrre. — tieni , lib. 7- — Vlllorio 
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leo(o di quella parte di Monferrato che la Francia e 
la Spagna gli offcrÌTano , come male corrispmndenli 
allo ragioni eh' egli aveva sa quella provincia, andò 
flullnando fra diversi partiti, e s’ appigliò in flne al 
peggiore. II vero è che, considerate per una partee 
per r altra le varie circostanze appena anche dopo 
il successo, si potrebbe decidere qaal fosse il partilo 
che si sarebbe allora dovuto abbracciare dal Duca. 
Laonde a (orto gli si dà biasimo per 1’ iufelice rin- 
Bcita de’ snoi consigli in questi movimenti di guerra 
per le cosa di Mantora. Nell’ accostarsi a’ Francesi , 
che, quanto al Mantovano, parean veramente proteg- 
gere la giusta causa, pregiudicava quasi formalmente 
ai diritti che aveva sul Monferrato. Il compenso ohe 
gli si offeriva della sola città di Trino con altre terre 
di poco conto, che in tutto doveano importare l' an- 
nua rendita di quindici o sedicimila scudi, parevagti 
assai meschino, massimamente dovendo egli e con- 
sentire e cooperare che di tutto il resto si mettes- 
se in pMsessoùl nuovo Duca Carlo Gonzaga di Ne- 
here. Oltreché Gsrlo Eramanuele troppo bene conosce- 
va l' ambizione e gli smisurati disegni del Richelien , 
che già 'sapfcvasi per varie prore essergli poco affet- 
to^ e che, quando avesse collo stabilimento d’un Prin- 
cipe nalnralmente divoto alla Francia acquistalo ri- 
potair.ione< e seguito in Italia, polca mettere in sog- 
gezione non meno la Casa sua , che gli Spagnuoli e 
i Tedeschi. Che se frattanto il partito anstriaco fusse 
rimasto superiore alia Lega de’ -Francesi e de’ Vene- 
ziani, come pareva doversi aspettare nello stato fio- 
« 

Siri, lom. 7 , pag. Su, 5i4, 55;, 55 8 e srg. — Vassor , ubi 
supra, toni. 7 , png. 19 . 
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rido dell’Imperadore e aelia;va«tilà immeiua della mo- 
narchia di Spagna, avrebbe il Duca di Saroja arato as- 
ta! che temere dalla indignaxione e dal mal animo degli 
Spagnuuii, che si sarebbero tenuti fortemente da lui 
offesi , quando aveste aperta la strada in Italia ad una 
straniera ed eniola Potenaa. Ma non era punto mino- 
re il pericolo nell’ accettare la Lega degli Auslriiici 
contro il Nevers , i Venesiani e i Francesi. Perciocché, 
supposto pure ch’egli avesse facilmente potuto pat* 
tuire per sé la possessione di tutto il Monferrato , qual 
sicuretsa gli restava ormai di liberarsi dalla servitù de- 
gli Spcgnuoli, allorché questi avessero, colla giunta del 
Mantovano, accresciuto io Stato giù troppo grande chu 
aveano in Italia 7 Ma quello, per avventura, che recò 
maggior pregiudizio al Duca in una congiuntura che 
da principio pareva averlo condotto all’apice della 
gloria, da che egli si vedeva scopertamente e a gara 
ricercato della sua amiciaia da due potenti Corone, 
fu la taccia che gli si dava di poca sincerità e fer- 
mezza nelle alleanze che contraeva. La qual cosa fece 
sì, che nè i Francesi, né gli Spagnuoli, con cui al- 
ternativamente si collegò in qaesta vertenza , non 
operassero a favor di lui quello ehe sarebbesi dovuto 
aspettare^ e lo Stato suo ebbe a sostenere danni gra- 
vissimi senza ombra di bene pel suo Sovrano. Però 
chi vorrà far paragone tra Carlo Emmanuele I e ’l 
regnante Carlo Emmanuele 111 , e riguardare gli ef- 
fetti del genio avido ed inquieto dell’ uno , e delia 
moderazione, equità e buona fede che formano il ca- 
rattere più distintivo dell’altro, non potrà non rin- 
graziare Iddio che ci abbia riservati a tempi tanto 
migliori e più felici. 

Or le cose che arvennero in Italia dalla venata 
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( 1 (‘l He di Francia Lodovico nel 1629 , come 1 ’ ac- 
cordo di Snsa, per coi il Duca di Saroja promise 
a' Francesi di dar loro passaggio e viveri per andare 
al soccorso di Gasale , accellando in contraccambio 
quella parte del Monferrato che di sopra si è detta ^ 
In ritirata dell'esercito francese, del Re e del Ki- 
chelien po' movimenti degli Ugonotti in Guascogna, 
che li distolsero dalle cose d’ Italia j la seconda ve- 
nula del Richelieu di qna da' monti con carattere di 
Generalissimo del Re di Francia j le sue cabale con- 
tro il Duca di Savoja^ la presa inopinata di Pioero* 
lo; r invasione del Marchesato di Saluzzo ; il lungo 
assedio di Gasale ^ che pareva dover decidere delia 
controversia, per cui s’ era accesa la guerra ; la rotta 
de’ Veneziani e del Maresciallo d’ Etré; la presa e il 
aacco orribile di Mantova sotto il comando del Gonte 
di Collalto, Generale degl’ Imperiali ; le imprese par- 
ticolari de’ Marescialli condotti o mandati in Italia 
dal Richelieu, d’ Etré, Crequl, Sciomberg, La Forza, 
Montmoransi, D’Oniatncl 1629 e i 63 o ; tutto quello 
in somma che può riguardarsi come storia militare 
di questi tempi, si potrà leggere ne’ libri del celebre 
Battista Nani, del Brusoni , ne’ Motivi di guerre del 
Larari, nel Guichenon , e in molti altri scrittori e 
italiani e francesi che ne trattarono diffusamente. 
Io vo’ credere che con maggior diletto e utilità la 
più parte de’ Leggitori ìnteuderanno qui da noi per 
quali occulti o palesi trattati , fuori dello strepito 
dell’ armi, si pigliassero dai sommi politici altre mi- 
sure per decidere delle cose di Mantova e Monfer- 
rato , e principalmente per levare agli Austriaci, si 
spagnnoli che tedeschi , quel sovrano arbitrio che 
avevano avuto per innanzi nelle cose d’ Italia. 
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adì 


CAPO II 

Maneggi nella Dieta di Balisbona per /' abbassamento 
-degli Austriaci e per le cose di Mantova e Mon- 
ferrato. 

. L^afTare tuttavia pendente della succesaione di Man- 
tova traltavast vivamente in tutte le parli d' Europa , 
in Roma, in Vienna, in Madrid, in Torino, in Ve- 
nezia, alla Corte di Francia, e nelle assemblee di-gli 
Sviazeri. Gli uni vi prendevano parte, come diretta- 
mente interessali j alcuni altri per desiderio di giu- 
stizia e di pace ; ma lutti generalmente per le coose- 
gueoce che poteaito nascere in .accrescimento o in 
diminuzione della Potenza austriaca. Fino il Re di 
Svezia mandò in questa congiuntura un suo uomo, 
che fu Voloero Conte di F'erensbak, a far proposi- 
zioni e ad esplorar F animo delle Potenze italiane. 
Piè però appariva speranza che le cose riuscissero a 
quel fine che i più de’ Principi desideravano, vivendo 
il Duca di Savoja Carlo Emmanuelc. Questi, offeso 
altamente dal Ministro francese , e forse crucciato 
per la perdita di Pincrolo e per I' invasion di Sa- 
lozzo e della Savoja , dove il Re Luigi s’ era con- 
dotto con buone troppe, mentre Riebelieu comandava 
altre genti in Piemonte, sarebbesi abbandonato al 
più pericoloso, ina a lui necessario partito d’unir le 
sue forze cogli Spagnuoli; dal che poteva forse na- 
scere poco meno che la servitù totale di Lombardia.' 
Ma la morte di questo già sì glorioso e riputato, ed 
in fine sì disgraziato Principe, che in età di sessanta 
anni morì più d’ affanno e di croccio , che di vec- 
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cfaiezza , ia Savigliano nel i63o , fece subitamente 
cangiar faccia agli affari d’Italia. Vittorio Àmeileu I, 
SDO primogenito, che in età matura gli succedette, 
tuttoché non meno intento che il padre agl’interessi 
di Casa sua, pure come di genio più pacifico, per- 
chè ammonito da’ pessimi effetti nati dalie passato 
brighe , e non avendo gli stessi motivi d’ odio e di 
particolari inimicizie, diede facile orecchio a’ trattati 
di pace e di lega o di neutralità colla Francia. II 
che tanto più pareva a lui conveniente, perché avea 
per moglie la sorella delio stesso Re Luigi XIII. Si 
rinnovarono dnnqne con più calore e più fiducia a 
nome di Papa Urbano Vili dal suo Nunzio Pancirolo 
gli ufiìzii col nuovo Duca e coi Generali francesi ed 
austriaci per conchiudere o tregua o pace in Italia. 
Ma tutto il vanto così della sospension d’armi, come 
del trattato che quasi nel tempo stesso si conchiusc 
in Ratisbona, riguardante gli affain d’Italia, si dee 
a due incomparabili orditori di astuzie politiche, am- 
bidue fedeli ministri del Richelieu, Giulio Mazzarino 
e Fra Giuseppe, cappuccino. Il Mazzarino, semplice 
gentiluomo, laico a quel tempo, era venuto dì Roma, 
sua patria, come uno delia Corte dei Nunzio; e , come 
egli superava d’ ingegno e d’ accortezza il padrone , 
così non andò molto ch’ebbe la principai parte nella 
confidenza nei Pontefice ; talché il titolo solo della 
commissione rimase appresso il Pancirolo, mentre il 
suo gentiluomo ne avea il pià essenziale e l’arcano. 
Naturalmente eloquente , e non però scusa aiuto di 
studio, nè senza ornamento di lettere, seppe sì fat- 
tamente insinuarsi nella grazia d.d Principi e dei Mi- 
nistri con cui ebbe a trattare, che non gli fu poi 
diilìcile di scoprire il carattere , le affezioni e le oc-* 
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culle mire di ciascheduno. Ma, soprallolto, piacque 
airanamentc al Cardinal francete fin dalla prima volta 
che gli parlò ; e il Mazzarino , che non era meno 
tollecilo de' tuoi interessi che degli altrui , conosciuto 
molto bene l’animo e l’affetto del Cardinale verso 
di sé, pose allora il primo fondamento di quella im- 
mensa fortona a cui salì di poi. Egli non avea al 
tèmpo di questi negoziati altro carattere che quello 
di domestico , come abbiamo detto , del Nunzio di 
Torino; ma assai più che non al Nunzio, nè al Pon- 
tefice , nè al Deca di Savoja , era il Mazzarino di- 
voto al servizio di RIehelieu , il quale ti crede che 
fosse debitore a lui della presa di Pinerolo, impresa 
che poi fu di si cara memoria a quel Ministro; ma 
la storia di costui può farne chiara prova, che la 
fortuna non è amica de’ codardi e degli oziosi, ma 
sì degli aitivi e intraprendenti. Le gite e le tornate 
or di qua, or di là, i viaggi che fece il Mazzarino 
per tutto il tempo che -durarono le vertenze di Man- 
tova, furono continui, e indicibile fu la sua vigilanza 
e attività. Finalmente gli venne fatto di conchiiidere 
sospcnsion d’armi fra i due eserciti austriaco e fran- 
cese, che già erano in ordine ed in procinto di ve- 
nire alle mani. Questa tregua , con tanto travaglio 
maneggiata dal Mazzarino , benché paresse di poco 
momento, portò tuttavia la sospensione delle ostilità 
e de’ fatti d’ armi che avrebbero potuto disturbare la 
conclusione di ciò che trattavasi in Torino e nella 
Dieta di Ratisbona. Imperciocché egli è da sapere 
che, poco avanti la morte di Carlo Emmanuele, cioè 
nel mese di giugno del i63o, crasi dall’ Imperador 
Ferdinando II convocata in Ratisbona una Dieta, dove 
si trovò Ferdinando stesso in persona coll’ Impera- 
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drtce, e coi tuoi tre famosi Geaerali, Valdatein, Àahalt 
e Tillì. V' inlervcniiero parimente gli Elettori e altri 
Principi dell’Imperio con Unta pompa e corteggio, 
che poche Diete furono celebrate con pari solennità e 
con intervento di personaggi si raggiiadevoli (sin. i63o). 
L’ intenzione della Corte imperiale era di assicurare 
vie meglio la sua potenza con indurre in questa ge- 
nerale adunanza i Principi dell’Imperio a contribuire 
gagliardamente alle guerre contro il Re di Svezia e 
contro l’Elettor palatino , dichiarato ribelle all’ Im- 
peradore, e per sostenere in Italia le ragioni dell’Im- 
perio nelle vertenze tuttavia pendenti della successione 
al Ducato di Mantova, ovvero di stabilire una tal 
pace , e a tali condizioni , che oramai niuno de’ Mem- 
bri dell’ Imperio potesse contrastare ai voleri del Ca- 
po. Ma l’esito di quella Dieta troppo diversi effulti pro- 
dusse da quelli che Ferdinando s’avea immaginati (i)- 
1 Principi dell’Imperio adunati in P>alisbona, non che 
volessero adoperarsi in quello che dubitavano dover 
dare maggior rilievo alla dignità imperiale , già di- > 
venuta quasi ereditaria nella Casa austriaca, si die- 
dero anzi con lutto lo studio a formare cabale , ten- 
tar raggiri , e cercar mezzi per abbassarla. I Ministri 
quivi mandali dal Ricbelieu s’adoprarouo maraviglio- 
aamente a questo stesso effetto. Portava il nome e 
l’ apparenza dell’ ambasceria e della deputazione a 
quella Dieta per parte della Francia il signor Bru- 


(i) Da più d’ un secolo in qus i Principi d’ ogni qualità 
sono as.iai reriuamcnie convinti, quanto sieno pericolose le adu- 
nanze di persone die hanno o pretendono avere qualche au- 
torità o giurisdizione, per grande che sia la fiducia di chi le 
convoca di condurle a' suoi fini. 
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lari di Leone, alato già ambasciadore agli Svisxcri; 
ma egli ebbe in questa legazione di Balisbona destino 
somigliante a quello del Nunzio Pancirolo in Torino; 
perchè, siccome, sotto nome di costui, trattavansi dal 
Mazzarino con segrete istruzioni gli affari importanti, 
così il Padre Giuseppe cappuccino, compagno aggiunto 
al Brulart , tenea quasi solo gli arcani del negozio, 
come confidentissimo di Richelieu. Cotesto Frate, per 
quanto vien riferito dalle memorie recondite di quel- 
r assemblea, fu il vero principale negoziante ed autore 
dell'esito che sortì (i). A dir vero, poco avean bi- 
sogno di stimolo gli Elettori dell’ Imperio , parte fla- 
gellali ed offesi nelle passate guerre dal Yaldslein,e 
tutti eclissati ed umiliali dal procedere fastoso ed 
altiero di cotesto Generale , ebe appena nella pompa 
a nel treno la cedeva all’Imperadore. Probabilmente 
desiderosi tutti d’accordo di vederlo abbassato, pr*> 
sero 1’ occasione di tentar la cosa dalle istanze che 
faceva Ferdinando per far eleggere a Re dei Romani 
il suo figliuolo. Ma il Padre Giuseppe, maraviglio- 
samente addestrato a tali negozii , fu stroinento op- 
porlonitsimo per animare i Principi a chieder effi- 
cacemente la deposizione del formidabile Generale , 
e per condor Ferdinando con fallaci raggiri a que- 
sto passo ; e finalmente per risolvere il Valdstein me- 
desimo a consentirvi senza contrasto. Ad ogni modo, 
si può dir come cosa non dubbia , che da questa 


(■) L’Abate Ricardo, credulo autore dulie due diverse Vile 
del Padre Giuseppe, ne .assicura essere stata opera di questo 
intrigante Cappuccino la deposizione del Generale Valdstein. 

quella intitolata: Le vérilable Péra Joseph , parte 5, 
pag. la e seg. 


Digitized by Coogle 



a86 DELLE RIVOLUZIOiM D’ ITALIA 
deposizione di un tanto Capitano ebbe immediato 
principio lo scadimento della Potenza austriaca in 
Alemagna; prima, perchè Ferdinando si troTÒ privo 
del miglior campione che avesse per opporsi all' in* 
vasione che fece incontanente dopo Gustavo Adolfo 
in Alemagna ; poi, per la fiera c memoranda vendetta 
che ne prese il ValJstein, allorché, tornato al servi- 
zio dell' Imperadore e congiuratogli contro, diede al 
suo Signore non minor briga c travaglio che avesse 
fatto per innanzi a' nemici di lui. 

Quanto agli affari di Mantova e Monferrato per 
ristabilir la pace in Italia , certo è ch'essi furono ma- 
neggiati e in Hatisbona e dal Padre Giuseppe. Que- 
sto famoso Cappuccino era assai pratico delle cose di 
Italia, per esservisi trovato in più congiuntore e di 
fatti d'armi e di negoziati (i). Egli era poi in ispe* 
aial maniera impegnato negl’interessi del nuovo Duca 
di Mantova, non solamente per soddisfare al desi- 
derio che aveva Richelieu di assicurare a questo Prin- 
cipe francese uno Stato in Italia, ma perchè era 
stato già per innanzi principal consigliere e confi- 
dente dello stesso Duca. Vivendo e regnando ancoi-a 
gli altri Gonzaghi, il Cappuccino avea forte persuaso 
il Duca di Nevers a farsi Capitano d'una nuova guerra 
santa per discacciar, non che altro, il Gran Signore 
di Costantinopoli (a). Sopra questo argomento egli 
avea composto un poema intitolato Turdade^ lodato, 
per quanto si disse, dallo stesso Urbano Vili. E già 
s’ erano indotti a concorrere a questa impresa buon 
numero di Signori francesi , tedeschi e polacchi. Ma 

(i) Nani, lib. 9, csp. 8. 

(i) Vassor , Riti, du règne de Lsuis Xlll , lam. 7, p. <17 
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r eredità di Mantova, a cui si vide chiamato il Nevcrs, 
e le speranze che concepì il Cappuccino di salire al 
cardinalato, dopoché si ebbe guadagnato il favore del 
Re Luigi e del Ricbelieu, gli fecero abbandonar l'idea 
veramente poetica piuttosto che reale delle guerre lur- 
chesche. Ma non cessò per questo rinleressaraento del 
Frate per gli affari dal suo designato eroe Carlo 
Gonzaga. 

Furono dunque dall' Imperadore destinate persone 
che in congressi particolari coll’ Ambasciatore di Fran- 
cia e col Padre Giuseppe conchiudessero qualche ra- 
gionevole accordo in riguardo alla successione del 
Mantovano e Monferrato. A questo fine si era man- 
dato in Ratisbona il ragguaglio di ciò che s'era trat- 
talo fino allora in Torino da' Legati del Papa, o sia 
dal Mazzarino a nome del Cardinale At^tonio Bar- 
berini e del Nunzio Pancirolo, eoi Ministri savoiardi, 
francesi e spagnuoli. Ma , nè Ferdinando avea gran 
fretta di terminare la controversia , aspettando e spe- 
rando che il Marchese Spinola prendesse Casale; nò 
il Cardinale di Ricbelieu, che, per mantenere l’au- 
torità sua appresso il Re , desiderava di lasciarlo 
impegnato nelle guerre e ne' maneggi, avrebbe sol- 
lecitata la conclusione del trattato; se non che la 
necessità , in cui era allora , di non contrariar la Re- 
gina , l’obbligò a farne premura a' suoi Inviati di Ra- 
tisbona. Era in quel tempo soprapprcso da grave e 
pericolosa malattia il Re Luigi; e le due Regine ch '4 
l’assistevano, e si trovavano allora iu grado di con- 
trappcsare nell’animo del Re il credilo del Cardinale, 
obbligarono cosini ad affrettare ad ogni costo la con- 
clusione del trattato per la pace d’ Italia. 11 Cardi- 
nale, che sapeva cedere a tempo per guadagnar poi 
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sempre di vantaggio in appresso, comandò agli In- 
viati di afTreltar per ogni verso la conclusione; la 
quale portò in somma, che il Duca Carlo fosse in- 
vestito del Ducato di Mantova , chiedendo però in 
lettere umili e rispettose l'investitura all'Imperadore^ 
c a condizione che fosse obbligato a pagar certa pen- 
sione annua ai Gonzaga di Guastalla , c a cedere al 
Duca di Savoja la città di Trino con altre terre sino 
all’ importare di diciottomila scudi di rendita ; che 
le truppe alemanne cessassero dalle ostilità di ogni 
parte; che gli Spagnuoli sgombrassero dal Monfer- 
rato e Piemonte, e i Francesi ritenessero, delle terre 
prima occupate, Pinerolo, Savigliano , Susa e Bri- 
cherasco Cno a certo tempo, cioè fino all’intiera ese- 
cuzione dell’accordo. 

A ninna delle parti interessate soddisfece il trat- 
tato di Ratisbona, e d’ogni canto s’ udiron dogliansa 
c richiami. Richelien più d’ogni altro fece il remore 
grande, e mostrò d’essere forte sdegnato coll' and>a- 
sciadore Brulart, e col suo Frate spezialmente , cac- 
ciandolo via dalla Corte, e rilegandolo, come per ca- 
stigo di mal esegnite commissioni, nel convento du’snoì 
religiosi. Ma questo finto corruccio non durò a lungo, 
perchè il Cardinale, richiamato poco dopo appresso 
di sè il fedel Cappuccino, gli assegnò albergo c trat- 
tamento non da religioso . ma da uomo di Corte e 
d’alto affare. Conciossiachù , riavutosi Luigi dalla sua 
infermità, non penò molto il Richelicu ad atterrare 
di bel nuovo tutte le macchine che s’ eran da’ suol 
nemici e dalle Regine principalmente fabbricate a sua 
rovina; e, rientrato come prima nella grazia del Re, 
si rivolse agli affari d’Italia, non però mai abban- 
donati del tutto. 
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Gjntinuazione de’ negoziati per la successione 
di Mantova. Pace di Cherasco, 

Spirava ia Lombardia la tregua conchiusa per opera 
di Giulio Mazzarini circa que' giorni stessi che in 
Batisbona si stipulò il trattato, il che fu alla metà 
d' ottobre del i63o; per la qual cosa il Mazzarino 
ebbe nuova materia di esercitare l'eloquenza e la de- 
strezza sua per indurre alla pace i Ministri e Ca- 
pitani di varie Corti, che si trovavano parte a To- 
rino, parte nell'esercito accampato a Casale, e parte 
altrovej de' quali niuno era che si curasse o tenesse * 
ordine preciso di eseguire le condizioni appuntate in 
Batisbona. Vedendosi le parli non soddisfatte del trat- 
tato colà seguito, fu d’ uopo ordinare in Cherasco , 
città del Piemonte, un nuovo Congresso per termi- 
nare le dilferenze. Sosteneva tuttavia il carattere di 
mediator principale della pace in Italia il PonteGce 
Urbano Vili, a nome del quale, e con segrete istru- 
zioni cosi del Richelivu come del Papa, nascoste al 
Nunzio medesimo, operava il Mazzarino. Gl’Impe- 
riali cominciavano dal cauto loro a voler pace in 
Italia, per non aver a divertire quivi le forze loro 
n ecessarie io Germania , dove appunto, nel (eriniuar 
del trattato di Rutisbuna, era venuto improvvisamcnle 
a piombar sopra gli Stali austriaci il formidabile Bc 
di Svezia Gustavo Adolfo , che poco poi fu dall' as- 
semblea de’ Protestanti, tenuta in Lipsia, dichiarato 
Capo e Rettore del lor partito. 11 Conte d'Olivarcz, 
primo Ministro di Spagna, benché, liislo c cruc- 

’9 
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ciato d’ aver eoa si poca riputazione fatta la guerra 
in Italia, desiderasse di riparar con qualche aziono 
strepitosa al sub discredito, tuttavolta, da che Tlm- 
peradora avea conceduto al Nevers le investiture di 
Mantova, ed i Ministri imperiali instavano per la 
pace, non avea più titolo di ricusarla. I Francesi , otte- 
nuto il primo intento, ch'era di stabilire il Nevers loro 
cliente in Italia, non doveano mostrarsi alieni dal 
por fine alla guerra^ e ciò più di tutti desiderava 
Vittorio Amedeo per liberare i suoi Stati dalle troppe 
straniere. Ma l' ostacolo difficile a superarsi per gin- 
gnere all’oggetto che si cercava d'una ferma e sta- 
bile pace, era questo, che Richelieu voleva ritener 
Fineroloj cosa che nè poteva piacere al Duca di Sa- 
' voja, nè sarebbe stata tollerata dagli Spagnnoli, ai 
quali troppo importava che la Francia non avesse col 
possesso di Piuerolo la porta aperta in Italia. Oi qui 
nacque l’iasigue trufferia che usarono i Ministri fran- 
cesi per deludere con un segreto trattato il trattato 
pubblico che si stipulò in Gherasco, a cui il Duca 
Vittorio Amedeo fu costretto di acconsentire. 11 Maz- 
zarino s’ ingegnò di persuadere il Duca, che, oltre al 
piacere grande che si farebbe al potentissimo Cardi- 
nale di Richelieu lasciandogli Pinerolo, acquisto che 
gli era sì caro, ci tornava anche il conto di Sua Al- 
tezza. Studiavasi pertanto di far vedere che i Duchi 
di SavQja sarebbero in avvenire stati in maggior con- 
siderazione presso gli Spagnnoli, avendo sì vicini al 
bisogno e sì facili gli aiuti francesi, e sarebbero in 
colai guisa arbitri e mezzani di due grandi Potenze j 
che, rallentandosi 1' alTelto del Cardinale^ quella sua 
conquista, o stancandosi i Francesi, naturalmente 
variabili nelle lui* voglie, sarebbe poi facil cosa in 
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altro tempo di ricupéPar quella piazza; a che ialanto 
il Ministro di Francia aggiugnerebbe la città d'Alba 
col suo territorio a quella porzione del Monferrato 
che già il trattato di Ratisbona le concedeva. Accon* 
senti alle istanze del Mazzarino e alle voglie del Ri- 
chelieu Vittorio Amedeo, parte per non poter far di 
meno volendo pace, parte perchè non gli parve si 
iniquo compenso quello che gli si dava; o, Gnaimcnte, 
per la speranza che tornerebbe coll’ andar del tempo 
a riunirsi al Piemonte ciò che allora se ne smembrava. 
Così, concertate le cose segretamente tra il Duca e il 
Mazzarino, prima che s’aprissero in Cherasco le con- 
ferenze Ira i Ministri del Papa, dell’ Imperadore, del 
Re di Francia , di Spagna e dell* altre Potenze inte- 
ressate, non restarono iu quel Congresso altre dispute 
che di precedenza e cerimoniali; ritardo ed impaccio 
inevitabile dovunque convengono persone , fra le quali 
non vi è superiore che possa imporre subordinazione 
nelle concorrenze. Io non mi dilungherò davvantaggio 
a raccontare il successo di questo trattato, tuttoché 
assai notabile per rispetto alle cose d’Italia, paren- 
domi inutile di riferire in questi libri ciò che si trova 
descritto in tanti altri. Ma in breve basterà accen- 
nare, che per la pace di Chesarco, o, per dir me- 
glio, per l’ istruzione che si meditò prima che si fa- 
cesse, restò a’Francesi colla ritenzione fraudolenta di 
Pinerolo un piede in Italia, e la strada aperta per 
tornarvi a lor voglia. Il che se dolse grandemente agli 
Spagnuoli , fu al Papa e ai Veneziani gratissimo ; per- 
chè in questo modo, nascendo rivalità c gara anche 
in Italia tra’Fraupesi e Spngnuoli, gli Stati italiani 
restavano liberi dal timore, in coi per tanti anni gli 
avea tenuti la potenza eccessiva di questi ultimi, Hi- 
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guardo al Duca di Savoja, appena potrcbbeii decidere 
se nelle circostanze, del tempo gli fosse dannosa o 
profittevole la condizione di lasciar Pinerolo. 

CAPO IV 

Nuove rotture e ite^’ozrationi dopo la pace dì Che~ 
rusco ; passaggio dell’ infante Cardinale Don Fer- 
dinando. 

Ma la pace seguita -in Chcrasco non potè durare 
Ire anni. 11 Cardinale di Ricliclieu avea per massima 
c per costume d’impiegar in guerre straniere, e al- 
lontanar cosi dalla Corte le persone che gli eran 
odiose o sospette, dove non trovasse motivo nè ap- 
picco bastante da perderle affatto. Per la qual cosa 
ogni coloralo pretesto di rottura gli tornava in ac- 
concio. Or la Corte di S|iagna non solamente gli 
diede pretesto, magli aggiunse nel tempo stesso pun- 
gente stimolo di venir da capo a nimicizia aperta ed 
alle oslililà. Per vendicarsi con insigne maniera della 
Regina madre del Re, e del Duca d’ Orleans, indusse 
Luigi a cacciarli non pur da ogni amministrazione 
di cose pubbliche e dalla Corte, ma ancor dallo Sta* 
to. Ritiratisi ambidue in Fiandra, furono lietamente 
e onorevolmente accolti da chi vi comandava a nome 
del Re di Spagna. Tanto bastò a Richelicu,il quale 
avrebbe voluto che il cielo e gli clementi, non che 
à maggiori uomini della terra, servissero a’ suoi ri- 
sentimenti e alle sue vendette, per levare il romore 
contro la Spagna, e rompere con lei ogni pace. Verso 
la Corte di Vienna, quando il Ministro di Francia 
non avesse avuto inolito di risentimento particolare, 
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bastavagli il vedere che, dopo la 'morto di Gustavo 
Adolfo , o ucciso sconosciuto , o tradito nella batta- 
glia di Lutzen, quella Corte tornava a risorgere nella 
speranza primiera dell’ universal monarchia , almeno 
d’Alemagna; per questo solo si credeva lecito e ne- 
cessario di suscitarle nuovi travagli. Mentre però e 
in Germania, con soccorrere il partito de' Protestanti, 
e in Fiandra, eollegandusi cogli Olandesi, si stu- 
diava Riclielieu di travagliare le due Potènze austria- 
che, macchinava dal canto d’Italia nientemeno che 
discacciar di Milano gli Spagiiuoli, e forse anche di 
Napoli, quando i trattati che mosse colle Potenze 
italiane fossero riusciti a quel fine che disegnava. 

' Dali’ahro cauto le duo Corti austriache, non po- 
tendo ignorare quanto fosse da tre o quattro ansi 
scemata in Italia la riputazione del nome loro,cei'- 
carono ogni via per rialzarlo. Tedeschi e Spagnnoli 
erano persuasi che dal favore mostrato costantemente 
da Urbano Vili alla Francia, <;ra in gran parte pro- 
ceduta la diminazione del loro .credito-^ e però s^ ap- 
plicarono in prima concordumente a vendicarsi del 
Pontefìcè medesimo, e rinicnar id Roma il timore 
del nome austriaco. Avendo Urb^iao nell’ anno i63a 
banditi di Roma il Cardinal Borgia, fervido promo- 
tore degl’interessi di Casa d’Austria, ed altri Cardi- 
nali di quel partilo, il Re' Callolico vi mandò l'auuo 
Seguente il Vescovo di Cordova con un Giovanni 
Chiuriaz'zero a f>tr''doniande sempre iraportuue di ri- 
forma, massimamente di dataria , c con ordine ezian- 
dio, per mettervi più terrore, di chiedere la convo- 
cazione d’ un Concilio generale, sommo ed insigne 
affronto ad un Papa. Passarono anche a sorde mi- 
nacce di più violenti allentati , facendo intendere di 
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Toler adunare in Milano tuli' i Cardinali alemanni, 
e di là condursi tutti insieme a Roma, e, uniti cogli 
altri Cardinali spagnnoli e italiani della fazione au- 
striaca, procedere alla elezione d'un altro PonteGce (i). 
Il Viceré di Napoli dovea in questo caso, secondo 
gli ordini che teneva di Spagna, esser Capo e di- 
rettore di qoesta cabala, e colle forze del Regno so- 
stenere lo scisma progettato. Frattanto passò in Ita- 
lia r infanto Cardinale Don Ferdinando, fratello del 
Re F'ilippo IV, destinato già due anni innanzi Go- 
vernatore delle Fiandre in luogo dell’ Arciduchessa 
Isabella, che avea dismesso quel governo. Certamente 
la venuta d’ una persona di tanto riguardo e autorità 
dovette accrescere nel Papa i timori, che i Ministri 
spagnuoli arean cercato d’ ingenerargli, delle riforme, 
del Concilio generale e d’ un Antipapa; nè si du- 
bita che il fine principale, per coi l’Infante fece sì 
lunga volta per andare di Spagna in Fiandra, fu di 
rinnovare colla sua presenza negl* Italiani la stima e 
l’affetto pel nome spagnuolo. Approdò il Cardinal 
infante a Villafranca di Niaza, dove fu accolto con 
incredibili dimostrazioni di divozione, che furono 
credute eccessive , dal Duca di Savoja. Accoglienza 
celebre singolarmente per l’origine che di là ebbe il 
titolo di Altezza Reale, che cominciò usarsi per la 
prima volta in quell’incontro per far i primi onori 
all’ Infante, il quale, dal canto suo, non tralasciò mezzo 
alcuno per guadagnarsi jl Duca; acquisto che dovea 
contarsi fra’ primi che a' avea prefissi in questo viag- 
gio. Terminò l’ Infante con maggior soddisfazione del 

(i) Viitorio Siri, toro. 7, p. ^53 • 734. — Va ssor , toro. 7, 
lil>. 34, p. 99. 


. Digilized by Google 



LIBRO VIGESIMOTERZO agS 

Duca, che degli altri, le diiTerenze da sedici anni 
vertenti Ira Savoja e Genova, avendo il Duca e la 
Repubblica fatto per ciò compromesso alla Corte di 
Madrid (in. i633). Si trattenne poi lungamente in 
Milano, dove fu non solamente onorato da' sudditi 
di Spagna, ma da' Principi stranieri visitato con ono- 
revoli ambascerie a guisa di Re j e, in mezzo alle 
feste e a’ complimenti ricevuti e fatti, si trattarono 
caldamente gli affari di tutta Italia. Dall' altra parte 
il Re di Francia e il suo Ministro, che poneva come 
base capitale della sua politica il negoziar perpetua- 
mente per tutto, e massimamente 'in Roma (i),non 
fu tardo nè trascurato a promuovere, ravvivare ed 
accrescere il partito di Francia in quest’ occasione 
che la venula dell’ Infante tirava a sollevare il cre- 
dito degli Spagnnoli. Era stato richiamato da Roma 
il Conte di Brissac, Ambasciadore del Re Cristianis- 
simo, e giè gli si era dichiarato per successore il 
Conte di IMoaglies. Ma Richelien avvisò di poi, che 
nelle congiuntore presenti , per contrapporsi agli sforzi 
che laccano gli Austriaci per atterrire il Papa e gua- 
dagnarsi l'animo dei Principi italiani, fosse d’uopo 
che la Corte di Francia mandasse in Roma qualche 
personaggio d’alto affare e di carattere rilevante e 
distinto. Fu perciò inviato come Ambasciatore straor- 
dinario il Maresciallo Duca di Crequl, uomo potente, 
ricco , ed esercitato non meno al negozio che al co- 
mando dell’ armi. L’arrivo d’on Ambasciatore di tal 
sorta, che, accompagnato da trecento persone, an- 
dava a rinnovare con tanta solennità a nome del Re 
Luigi XllI le prestazioni di sua filiale obbedienza, 

(i) Teslam. polii, di Richelieu j parte u, cap. 6i. 
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valle ia prima a sedare ogni movimento che si mac- 
chinasse contro Urbano. Ma non si ottenne per tatto 
questo il vero 6ne che s’ aspettava di tale ambascia- 
ta, ch’era d’indurre così il Papa come gli altri Prin- 
cipi d’Italia ad entrare scopertamente in lega coi 
Francesi contro la Spagna. L’avveduto Richclieu nel 
tramare questa cospirazione delle Potenze italiane per 
cacciar d’Italia gli Spagnuoli, mostrava di non cer- 
car per la Corona di Francia altro vantaggio- che 
quello di abbassar 1’ emola Potenza ; ed oiTeriva a cia- 
scuno de’ Principi italiani quella parte delle spoglio 
c de’ frutti delle vittorie che più potessero convenire 
u gradire a ciascuno. Urbano VIII, benchò maravi- 
gliosamente inclinato a’ Francesi (i), com’ è nolo a 
tutto il mondo, non si potè però risolvere ad alcun 
gagliardo partito in quest’ occasione, contento per av- 
ventura di aver negato gli aiuti che istantemente gli 
chiedè Ferdinando per le guerre d’Alemagna contro 
gli Eretici (afllnchò coll’ òppressione di questi non 
divenisse troppo potente contro i Cattolici), e di 
aver bandito di Roma i Gardiuali spagnuoli, che si 
arrischiarono di morderlo, e censurare la sua con- 
dotta e la- sua politica. Ma forse che più d’ogni al- 
tro rispetto ritennero e il Papa c i Veneziani dall’ ac- 
cettar la lega che la Francia loro offeriva, le discor- 
die che di presente bollivano tra queste due Potenze 
italiane per conto de’ coofini e d’ altre particolari 
òonlroversic , di cui è difSeile che manchi materia 
tra Principi e Papi, se 1’ una o 1’ altra parte non si 
determina alla condisceodenza. Molto meno si trovò 

(i) Di'usuiii , lib. 2 in fine, p.ig. g5. — Guichenun , Hist, 
géntalogique de la li. Maison de Savojc , lom. -j. 
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diaposlo il Graa Duca di Toscana Ferdinando II, 
stato 6no allora neutro spettatore delle contese tra 
le due Corone. Per una parte' essendo il Gran Duca 1 
congiunto di sangue coll’ Iinperadore , c per ragion 
dello Stato di Siena essendo vassallo del Re di Spa- 
gna, area questo doppio titolo di non accostarsi ai 
loro nemici; e <Iull’ altro canto trovandosi la Toscana, 
disgiunta dal dominio spagnuolo, e guardata , per così 
dire, dallo Stato ecclesiastico, dai Genovesi e dai 
Ducili di Modena, Mantova, e Parma , gli bastava. per. 
sua sicurezza e quiete il veder già alquanto scemata 
la riputazione della Potenza austriaca; e poteva frat-, 
tanto lasciare agli altri più vicini e più esposti, la 
principal cura d’ indebolirla. Però, o non fu tentato 
altrimenti dall’ Ambasciatore francese, che pur passò 
a visitarlo, o furono incontanente rigettate le diman- 
de. I Duchi di Mantova e di Modena non furono 
costanti nelle risoluzioni. Odoardo Farnese Duca di 
Parma, giovane animoso, e offeso di fresco -dagli 
Spagnuoli, accettò senza troppo. indugio l’ofTerta lega.^ 
Soprattutto importava a’ Francesi di .tirare a^sè il, 
Duca di Savoja,' il quale, avendo sì bello e ricco Stato, 
tra Francia e Milano, poteva più che altra Potenza 
aiutare la spedizione dc’France.si contro gli Spagnuoli 
in Italia. Gl’Inviati e le lettere di Francia andarono 
lusingando questo I>uca col fargli sperare in premio 
della sua confederazione, e promettergli come con- 
quista infallibile la miglior parte del Ducato d> Mi-^, 
lano. Nè si fermarono a questa offerta. Riclielieu, 
che voleva pur estendere i limiti del Regno di Fran- 
cia fino al Reno cd alle Alpi ( perchè verso la Spa- 
gna necessario confine erano i Pirenei), propose, che, 
cedendosi la Savoja alla Francia, si desse per com- 
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penso a Vittorio Amedeo tatto il Milanese ed il Mon-> 
ferrato, contraccambiando il Duca di Mantova col 
dargli il Cremonese , che parimente si dorea levar 
alla Spagna. Questa è la prima volta, credo io, che 
ai ragionò del cambio della Savoja col Milanese, c 
di formare alla Casa di Savoja nn Reame nella Lom- 
bardia; progetto che d’ allora in poi fa spesso rias- 
sunto e ritrattato ne’ gabinetti dei Principi, e più 
ancora nelle conversazioni dei novellisti. Il Duca Vit- 
torio, che, meno caldo e precipitoso del padre, ne 
area nnlladimeno ereditata la politica , senza tener 
dietro a chimere , ben sapeva che discacciar affatto 
di Lombardia gli Austriaci potea piuttosto bramarsi 
che ottenersi dal Richellcu*, che, per altra parte, o 
piccioli o grandi che si facessero gli acquisti coll’ armi 
collegate di Francia, sarebbersi piuttosto convertiti 
a saziar l’ ingordo animo del Ministro francese, che 
a ricompensar dei pericoli e delle spese nè lui nè 
gli altri confederati meno potenti; e che si aveva 
piuttosto a temere che, crescendo sopra la rovina 
degli Spagnuoli la riputazione e la potenza.de’ Fran- 
cesi, già padroni del passo dell’ Alpi per via di Pi- 
nerolo , sarebbe il Piemonte necessariamente rimasto 
a lor discrezione. Ma per poco tempo gli venne fatto 
di sosteuere il partito, che cercava, della neutralità, 
per cui avea impiegati gli ufBzii del Pontefice, a fine 
di potersi stare in pace. La Corte di Francia gli rin- 
novò le istanze per mezzo dei Presidente di Bellieu* 
re (i); e l’avere a' fianchi le forze de’ Francesi per 
cagione di Pinerolo, noi lasciava andare a sna posta; 
sicché , dopo ributtate le lusinghe e le offerte del Ri- 

(i) Brusoni , lib, 3, p. ioa. 
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cRelieu, fa d’uopo cedere alle sue minacce; perchè 
il genio del Cardinale diveniva più violento e insof- 
ferente d’ ogni contraddizione a misura che cresceva 
d’ autorità e di credito presso il suo He. 

Mentre il Ministro di Francia sollecitava le Po- 
tenze d’Italia contro la S[>agna, e che slava per con- 
chiudersi la lega, stimata forse fin da principio ine- 
vitabile, Ira la Corte di Parigi e di Torino , ecco i 
due fratelli del Duca Vittorio romperla bruscamente 
con lui e colla Francia, e passar tutti e due 1’ ano 
alla divozione dell’Imperio, 1’ altro al servizio diretto 
di Spagna. Di questi due fratelli il maggiore, che 
era il Cardinal Maurizio, e che , stando in Roma, avea 
tenuto fino allora la carica di protettor di Francia, 
vi rinunciò nell’anno i534> e, presa la protezione 
dell’ Imperio , si dichiarò apertamente partigiano della 
Casa d’Austria (i). 

Nel tempo stesso (an. i634) il Principe Tommaso, 
altro fratello , che a nome del Duca governava la Sa» 
TOja, dopo lungo trattato segretamente condotto per 
parte di Spagna da un Gentiluomo genovese impie- 
gato appresso lui , parti per le poste all’ improvviso 
per andar in Fiandra , e mandò la moglie ed i fi- 
gliuoli in Milano, facendoli passare nel paese de’ Va- 
lesiani. I motivi di questa risoluzione, ch’egli ad- 
dusse in una lettera scritta al Duca nel suo partire, 
son sì leggieri, che possono far chiaro, essersi lui 
partito non per disgusti veri che avesse col fratello, 
ma per solo fine d’ esser al servizio di Spagna. Cosi 
i tre fratelli seguitarono nel tempo stesso uno il par- 
tito di Francia, l’altro dell’ Jmperadore, il terzo prese 

(1) Gulchenon , pag. 899. 
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il comando dell’ armi spagnnole. Sospettarono i Fran- 
cesi, c, a dir vero, non senza apparente ragione, che 
di consentimento del Duca i dne fratelli si fossero 
accostati ad. un contrario parlilo, per aver scampo 
sicuro' per mezzo loro, dove le cose della Lega fran- 
cese andassero male. Ben si può credere che il Duca 
Vittorio non trascurasse di mantener viva memoria 
in quello Corti del buon affcllo ch’egli avea verso 
di esse, ancorché la necessità il forzasse di unir le 
armi sue con quelle di Francia. Ma il più accredi- 
tato storico di quel tempo (i) dice asseverante mente 
che i due Principi, i quali miravano alla successione 
degli Stati, argomentando dulia debole costituzione 
del Duca la brevità de’ suoi giorni, e vedendo la co- 
gnata con vincoli d’ interesse e di sangue legata alla 
Fraucia, si gettarono di buon’ora sotto la protezione 
degli Austriaci. Or , qual che si fosse il vero' motivo 
di questa risoluzione de’ Principi Maurizio c Tom- 
maso, 'i- Ministri francesi ne presero nuovo argomento 
di sollecitare più vivamente il Duca loro fratello. Ma, 
oltre il timore c il sospetto, che cercarono d’ insinuar- 
gli nell’ animo, che gli Spagnuoli, sotto colore di por- 
tar la guerra nella Borgogna e Franca-Contea, vo- 
lessero colle segrete intelligenze del Principe Tommaso, 
che aspirava a succedergli nel Ducato, occupargli la 
Savoja, si ritornò ancora alle solite lusinghe di farlo 
padrone del Milanese. » Tengo ordine (diccvagli il 
Conte Duplessis, Ambasciatore di Francia in To- 
rino (a) ) d’ ofl'erirvi diecimila fanti c duemila ca- 
valli a spese del Re per lo spazio di tre anni, quando 

(i) Nani, lib. 5, pag. ^ìò. 

(s) Mein. du Marech Duplessis- — Vassoi' , Ioni. 8 , p. 177. 
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Vostra Altezza e alcnni altri PriacipI <1' Italia vogliano 
colicgarsi con noi per discacciare gli Spagnuoli dal 
Milanese. Nè da noi si pretende per questo un palmo 
di terra. I Principi d’ Italia nostri confederati spar> 
tiranno fra loro le conquiste. Il Re mio Signore non 
cerca altro che la demolizione delle fortificazioni di 
Mommeliano, e le cessioni di Gavor c Revello colie 
valli che gli son dietro. La qual cosa, non che vi 
debba esser grave, anzi ri riuscirà vantaggiosa, per 
la facilità ebe avrete di ricevere speditamente i soc- 
corsi di Francia ad ogni bisogno ». Da questi e so- 
miglianti ragionamenti de' Ministri francesi era facile 
argomentare qual fosse il fine a cui tendevano le 
mire de' Francesi , cioè di farsi vieppiù padroni del 
passo dell’ Alpi per venire in Italia a difenderla, se- 
condo che essi dicevano, dall’oppressione degli Spa- 
gnnoli , ma, nel vero, per averla poi all’ obbedienza di 
Francia. 1 maggiori politici non s' astengono alcune 
volte di produrre in campo le più vane e insussi- 
stenti ragioni che possano cadere in animo all’ infimo 
plebeo. Troppo era evidentemente vano e fallace il 
motivo che s’ adduceva per cavar di mano al Duca 
di Savoja Kevello , piazza allora assai forte nell’ im- 
boccatura della valle di Po, per cui si scendeva dal 
DelCnato a Cavor , e che serviva a Pinerolo e alle 
valli di Perosa (altra porta d’Italia) come di van- 
guardia a dominar le pianure del Piemonte, c assi- 
curarne le piazze; perocché i Duchi di Savoja, rite- 
nendo que’ due luoghi in loro mano , potevano sem- 
pre aprire a’ Francesi il passaggio per venire in Ita- 
lia, quando essi medesimi il ricercassero. Conosceva 
perù chiaramente Vittorio Amedeo, che il Ministro 
di Francia tendeva ad aggravargli la soggezione in 
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cni 1’ avea posto coll’occupazione di Pincrolo, e che 
le belle promesse di aggrandire lo Stato cogli acqui- 
sti del Milanese, sarebbero andate al vento ; o poco 
gli sarebbe giovato estendersi da quella parte, quando 
i Francesi lo potessero travagliare a lor pbsta da’ piè 
dell’ Alpi. Stette egli dunque fermo nel partito della 
neutralità; nò gli ufRzii d’un nuovo Ambasciatore (i) 
fecero maggior effetto che quelli del Duca di Cre- 
qui. Più ancora stettero fermi nel ricusar la confedera- 
zione, più volte sollecitata dal Richelieu , il Papa, i 
Veneziani e il Gran' Duca, perchè duravano le stesse 
ragioni che già gli aveano fatti star saldi agl’ im- 
pulsi di prima. Cosi passava il terzo anno de’ ma- 
neggi delle due Corone , e massimamente di Francia, 
a fine di prepararsi alla guerra. Finalmente ( zm. i 635) 
si venne a quella solenne dichiarazione per via di 
manifesti, in cui 1’ una parte e l’altra, con più in- 
giurie e frivolità che ragioni , s’ ingegnava di giusti- 
ficare un’ azione che doveva eccitare per quasi tutta 
1’ Europa un generale incendio , e di cui , oltre la 
gelosia antica delle due Case d’ Austria e di Fran- 
cia, era forse cagione più prossima e particolare il 
risentimento del Richelieu, contro la cui vita si sco- 
perse in quel tempo una congiura maneggiata, per 
quanto fu creduto o fatto credere, dalla vecchia Re- 
gina Maria de’Medici, che se l’intendeva co’ nemici 
della Francia, o, per dir meglio, cogli altri nemici 
del Cardinale (a). 

Spiccato il gran passo deli’ aperta dichiarazione di 
guerra tra le due Corone, che fu segnata dal Re Luigi 

(i) II sig. di Sabran. 

(i) Giulius, Epist. 4<>9 c 4 — Vassoi' , p. 4oi, aii. itióS. 


Digitìzed by Coogle 



LIBRO VIGESIMOTERZO 3o3 

agli undici di giugno del i635, non si ebbero i ri» 
guardi di prima nel cercar la Lega de'Principi ita- 
liani, che aveano che temer dalla Francia. 11 Presi- 
dente di Belieure, terao Inviato straordinario di Fran- 
cia in Italia per questi trattati, ebbe ordine insieme 
col Dupicssis, Ambasciatore ordinario in Torino, di 
stringere il Duca di Savoja a risolversi senz'altro in- 
dugio o alla lega o alla guerra. Alla per Cue , dopo 
lunghi maneggi, si cuncbiuse il trattalo, che fu agli 
undici di luglio stipulato in Rivoli tra il Re di Fran- 
cia, i Duchi di Savoja, di Mantova e di Parma. Que- 
sti due ultimi vi s’indussero l’uno per l’antico ob- 
bligo che professava alla Francia, e per nuovi dispia- 
ceri c'indiscrete dimande o minacce degli Spagnuoli 1 
il Parmegiano per caldo di gioventù, e per vaghez- 
za di acquistar nomej ma il Duca di Savoja vi fu 
condotto per necessità, e per non poter, come fecero 
le altre Potenze italiane, Roma, Venezia e Toscana, 
mantenersi nella neutralità. Vero è che, creato egli 
stesso Generalissimo della Lega in Italia , seppe con 
tal moderazione governar la guerra , che gl’ Italiani 
n’ebbero sul generale piuttosto vantaggio che danno. 
Perciocché, gli eserciti delle due Potenze, che non 
erano però numerosi (non arrivando forse nè l’uno 
nè l’altro a ventimila), occupati in lenti assedii di 
forti piazze, gran parte della Lombardia, non che le 
altre province, furono esenti dai danni della guerra 
presente, e molti trassero non poco utile dalle spese 
che il trattenimento delle truppe spagnnole e fran- 
cesi costò alle due Corone (i). E Vittorio Amedeo 
sarebhcsi potuto chiamar felicissimo nelle sue neces- 


(i) Mani, llb. lu. 
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sità, se morte immatura noi toglieva dal mondo dne 
anni dopo l’impresa guerra. Gran ragionare si fece 
in tutta la Cristianità per la morte di lui j e , se non 
fosse che Richelieu, nè generalmente i Francesi, non 
sono mai stati in concetto di avvelenatori, non man- 
cavano forti argomenti di credere essergli stata per 
tradimento, in un convito fattogli dal Maresciallo di 
Creqnì, accelerata la n^orte (i). Or, che che ne fosse 
di questi sospetti, certo è che per la perdita di que- 
sto Principe una parte d’Italia, c molto più il Pie- 
monte, ebbe a sostener gravi danni di guerre civili 
e straniere; e il Cardinal di Richelieu fu assai vici- 
no ad ocenparne lo Stato col titolo della parentela 
ch’era tra il Re di Francia e i figliuoli del defunto 
Vittorio Amedeo, e dell’alleanza contratta avanti col 
Duca; e, fattosi in questo modo dispotico del Pie- 
monte, tentar poi nuove cose in Lombardia. Non 
era ancora spirato il Duca Vittorio, che Emerì, Am- 
basciatore di Francia appresso lui, uomo di -vii na- 
scita, e portato a quel grado dal favore di Riche- 
lieu, che lo stimò ministro utile a' suoi disegni, fece 
pensiero d’occupar Vercelli, ch’era dopo Torino la 
principal città del dominio savojardo; ed avrebbe an- 
che senza 1' aiuto del Creqnì ottenuto con sue arti 
l’intento, se il Marchese Villa non accresceva op- 
portunamente le guardie di quella città. Non poteva 
ancor l’Emerì aver ordine espresso dal Cardinal Mi- 
nistro di tentare quell’ impresa; ma le cose die poi se- 
guirono , fecero conoscere ch’egli avea assai bene in- 
terpretata la mente del primo Ministro. Richelieu , 

(i) Nani, lib. IO. — Lazzari, parte 5. — Iti usuo i, Iib. 5, 
piig. i6s;. 
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toslocliù fu avTcrtito della morte di Vittorio Ame- 
deo, maodò tali orJiui cJ Istruzioni al suddetto Am- 
basciatore, clie mostrarono mauifestameute essere stato 
suo costante pensiero di tirare a sò l'ammluistrazioue 
della Savoja e del Piemonte a nome di Aladama Cri- 
stina, Ouebessa reggente, non altripeuti di' egli fa- 
cesse delle cose di Francia sotto nome di Luigi XIII 
di lei fratello. Voleva e comandava uli'Emcii (i) di 
fare ogni possibile, perché la Duchessa si formasse un 
Consiglio di Stato di persone tutte divote alla Corte 
di Francia, cioè di creature del Riebelieu; e che si te- 
nesse lontano da Torino il Cardinal Maurizio di Sa- 
Toja, a cui si contentava, purché si fermasse in Ro- 
ma , che si pagassero le entrate conGscategli già dal 
Duca Vittorio quando passò al partito austriaco. Del 
Principe Tommaso , nemico di Francia al pari del 
Cardinale Maurizio, e che avrebbe anche potato pren- 
der parte negli affari del Piemonte , non ai metteva 
Richelieu per allora in gran pensiero, perchè , trovan- 
dosi Tommaso impegnato nelle guerre di Fiandra , 
speravasi di ridurre il Piemonte all' obbedienza dei 
Francesi prima che egli potesse esservi giunto. .Ma il 
Richelieu sapeva da lungo tempo , e ne veniva tut- 
tavia avvisato dall' Emeri , che il consiglier principale 
e confidente di Madama Cristina era il padre Mo- 
Qodo, gesuita; non solamente per esser egli confes- 
sore della Duchessa, ma perchè il Conte Filippo di 
Àgile, gran favorito di lei, ed il Marchese di 5.in 
Maurizio, ambasciatore in Francia, dipendevano dai 

(i) Vcd. M^moires pour servir à l’ Uist. da Card, de Ri~ 
chelieu f Ioni, a , pag. 5i4, 5^7, 558 e seg — Vittorio Siri, 
toni. 8, pag. 4Sl, .np. Vassor, toin. Q, pag. 3l7 c seg. 

ao 
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suoi consigli. Però il Canliaale i>« poteva far scoia 
lui, nè avea motivo dì fidarsene (t). Richeiieu era 
stato alcuni anni innanzi offeso particularinente dal 
padre Munodo per un poemetto latino (a) , in coi 
ringegnoso e vivace Gesuita metteva in burla la va-> 
aita cb' ebbe quel Cardinale di condurre gli eserciti 
in persona , specialmente nell’ impresa di Pinerolo. 
Moudimeno qualche maggiore interesse l'obbligò a di- 
menticare quello scherzo (3). Si trova ancora una let- 
tera scritta dal Richeiieu al Munodo, vivente aiicuC 
Vittorio Amedeo, in occasione di un bel regalo che 
gli fece fare a nome del Re, e, per più onore, per 
mezzo di Madama la Duchessa. Ma nè il regalo nè 
la graziosa lettera del Cardinal ministro furono ba- 
stauli a fare che il padre Moiiodo gli si affezionasse. 
Seppe poi col tempo che questo Gesuita era stato 
partecipe, e forse autore, della cabala del famoso pa- 
dre Cdussiuo, confessore del Re, che tendeva a ri- 
muovere Richeiieu dal niiuistero. Questa notizia non 
era, ne’ primi mesi della reggenza di Madama Crisiina, 
pienamente venuta all’orecchio, come poco poi ven- 
ne, ili quel vendicativo Prelato. Mondiuieuo, o per- 
chè ne avesse già avuto qualche sentore, o perchè 
lo coiiuscea di abilità e d’accoitezza maravigliosa , 
avrebbe voluto allontanarlo in ogni modo dalla Reg- 
gente, non isperaudu di averlo in tutto favorevole ai 
SUOI discgui. Ma, dappoiché egli fu informato della 
p.is ata corrispondenza tra ’l Monodo e il Caussiuo, 


(i) Pr, instrHct. à l' Ernerl , «p. Vassoi', pag. 319. 

(•i) Praesul Calealus. 

(3; Veti, lesimi. 0/ ig. delta guerra civile del Piemuute , 
jag. 4'j e stg. 
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non è appena credibile eoa quanto calore inveisse 
contro di lui nelle istruzioni c lettere che mandava 
in Torino al suo Ministro, lo non saprei bea dire se 
alle cose di Bieinonte^e generalmenta a cièche passò 
in Italia per conto dell' armi francesi e spagouoJe , 
abbiano avuto piò parte i consigli del Monodo, o 
l’odio contro di lui del Cardinal Kìchelien; il quale, 
quasi poco curante di tutto il resto , pareva aver po- 
sto la somma delle cose nel cercar la rovina di que- 
sto Gesuita. Certo ò (1) che la Duchessa di Savoja, 
per appagare la istanze pertinacissime del Cardinale, 
avendo confinalo nella fortezza di Mommeliano il Mo- 
nodo, si credette e sperò di vantaggiar notabilmente 
gl’ interessi suoi presso la Corte di Francia (a), la 
questo mezzo, il Principe Tommaso di Saroja, venato 
di Fiandra in Italia, se non portò seco lo scompiglio 
del Piemonte, già in parte fatto teatro di guerra tra i 
Francesi e Spagnuoli, servi nondimeno a render questa 
guerra piò viva e più animata, perché, unitosi d’in- 
teresse col fratello Cardinale, rinnovarono e confer- 
marono la confederazione col Marchese Legaues, Go- 
vernator di Milano , e pretesero di levar forzatamente 
alla Duchessa CrisUna la reggenza degli Stati del pu- 
ff) VeJ Lettere del Card, della Veletta e del Coute Fi- 
lippo d’Aglié al Richelieu nella Storia del Regno di Luigi 

in fot Guichenon , tom. a, pag. ga8. 

(a) Ilo fatto tanto più volentieri iiieazione di quest’ uomo, 
perebè egli fu io sìogolar maniera informato degli affari po- 
litici del suo tempo. E s’ egli fosse stato per avventura più 
inuilerato c più cauto, e meon ingolfato negl' intrighi delle Cor- 
ti, e il Riclielieu meno fiero persecutore de’ suoi awersarii , il 
Piemonte avrcltbe avuto no utile e curioso scrittore delle sue 
storie, come l'ebbe zelante e fedel suddito • servitore di que- 
sta irai Casa, 
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pillo Carlo Etnmanuele II , succeduto pochi mesi do- 
po la morte del padri* a Francesco Giacinto suo mag- 
gior fratello. Le varie vicende di quella civìi guerra, 
e i negoziati clic s' introdussero più volle per termi- 
narla^ i travagli che n'ebbe a soffrire questo Stato 
diviso in due parliti, e molcstal'o egualmente or da- 
gli Spagntioli collegati coi Principi, or da’ Francesi 
che sostenevano la Duchessa, tutte cose che diedero, 
più che la principale, materia de’ ragionamenti a tutta 
l'iuropa, ed alle storie che poi si scrissero delle cose 
d'Italia, possono somministrare copioso argomento 
ad lina storia particolare del Piemonte^ ma non ri- 
guardano l'oggetto che ci abbiamo proposto in que- 
st’ Opera. Perciocché, quantunque ne’ maneggi di que- 
sta guerra sì trattasse forse egualmente di mettere tutto 
il Piemonte sotto il domìnio o di Spagna o di Francia , 
che di decìdere a chi spettasse la reggenza, o agli 
sii o alla madre del Duca fanciullo*, con tutto que- 
sto, poiché alla fine di tante fazioni, di tanti asse- 
dii posti e levati, di tante piazze cadute in mano or 
dell’ una parte, or dell’altra, di tanti accordi a^gran 
fatica conchiusi, e tosto rotti e violati tra Madama 
reale e i due cognati, le cose andarono in sul gene- 
rale a terminar dove si trovarono nel principio j vo- 
glio dire, che gli Spagnuoli non perdettero gli Stati 
di Lombardia, come aveva sperato la Corte di Fran- 
ciaj i Francesi non ebbero più che Pinerolo in pro- 
prietà, e Casale in deposito, come già aveano; egli 
altri Principi collegati non accrebbero nè diminuirono 
di Stato, fuori di quei che s’era stabilito nella pace 
di Cherasco. Ad ogni modo , tra por l’ opportunità 
d’ una piazza, qual ora Casale nel cuore della Lom- 
bardia, ed il sicuro passo dell’ Alpi die aveano por 
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via di Piaerolo, e |>arte per lo pretesto che la con* 
aervazioac di ciò che possedevano porgeva loro di 
impacciarsi nelle cose de' Principi d'Italia, i Fran- 
cesi s' avvezzarono quasi a voler gareggiare in que- 
sta provincia cogli Spagnuoli, che pur erano padroni 
di tanta parte di essa. 

CAPO V 

Ducalo d’ Urbino devoluto alla Santa Sede: discordia 
e brighe de’ Barberini con varie Potenze d’ Italia; 
vasti loro disegni e travagli. 

Non mancarono d'altro lato altri motivi di discor- 
die, di contese e di negoziati in Italia, dove i Fran- 
cesi, o richiesti dagl' Italiani o spontaneamente, s' in- 
troducevano, come quelli che, pei progressi che fa- 
cevano altrove, vollero qui ancora far mostra del loro 
potere; e non pure in Lombardia, dov^dall'anno i63o 
aveano impiegate le armi continuamente, ma in Roma 
stessa e in Napoli ed in Toscana. 

Ma a noi fa d'uopo d’alquanto addietro ripigliare 
le cose della Romagna e delle province vicine. Nel i6a3 
trovavasi in età molto avanzata senza prole maschile 
Francesco Maria della Rovere, Duca d' Urbino, con 
una nipote fanciulla, che fu promessa sposa a Fer- 
dinando Il Gran Duca di Toscana, e mandala in quella 
tenera età a Firenze, eziandio in tempi incomodi (i). 
Il pretesto d' un’ azione sì strana , che il vecchio avolo 
allontanasse da sè quella bambina, unica reliquia della 

(■) CaUlan. , Pref. al MuraU, tom. 31, pag.. i‘i, edizioue 
romana. 

t 
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famiglia, e la rendeste io balìa loro, si dicera essere, 
perché la tenera Principessa s’allevasse in Toscana, 
ne apprendesse per tempo la lingua e i costumi, e si 
acquistasse di buon’ora la conoscenza e Panetto della 
Corte in cui ai doveva accasare, e de’ popoli, di cui 
doveva essere un dì Signora. Ma la vera cagione di 
questo prematuro sposalizio, o di spedizione sì af- 
frettata, nasceva dall’ambizione del Conte Franccseo 
Mammiani, favorito del Duca, e dall’avversione che, 
tanto il padrone quanto il favorito , portavano agii 
Ecclesiastici. 

Lo Stato d’ Urbino, come feudo della Chiesa con- 
ferito prima per tre sole generazioni da Giulio II alla 
tua famiglia della Rovere, e poi da Paolo III in grazia 
d’nna nipote (i) infeudato in perpetuo fino all’ estin- 
zione della linea maschile, doveva ora nella morte vi- 
cina di Francesco Maria essere devoluto alla Sede 
apostolica (a). Ora, il Conte Mammiani , con persua- 
dere il Duca d’ Urbino a mauilare in Firenze In ni- 
pote Vittoria della Rovere, procacciò al Gran Duca 
Ferdinando un doppio vantaggio. Perciocché, cono- 
scendo l’animo volubile del suo padrone, temeva che 
potesse ritrattar la promessa; la qual cosa diventava 
impossibile, tostochè la Principessa si trovasse nelle 
mani dello sposo destinato. Frattanto non mancavano 
speranze, che colle ragioni dell’erede, ancorché come 
iémmiua esclusa dalla successione del feudo, potesse 
il. Gran Duca tirare a sé quello Stato, o colla forza 
aperta assicurandosi delle piazze più importanti pen- 


(i) Donna Vllloria, mojjlic di Guido Ubaldo d’ Urbino, 
(’j) Ved. Memorie sloriebe concerneiili la drvolu/.inne dello 
Sialo d’L’ibino alla Sede .iposlolira, pajj i4 e seg. 
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(lente la vita del Duca regnante, o mediante qual- 
che favorevole negozialo colla Corte di Roma. Ol- 
tre alle pretensioni de' Toscani per ragione della sud- 
detta Principessa Vittoria, aspiravano anche a quella 
successione i Duchi di Lorena, come soli discendenti 
ed eredi di Cstterina de' Medici , Regina di Francia, 
figlia ed erede di Lorenzo de' Medici, stalo Duca 
d' Urbino sotto Leone X. Ognuno sacume spesso in 
materie di Stato le ragioni anche debolissime , ac- 
compagnate da forza superiore, o dalla opportunità 
di farle valere per via di fatto , prevalgono ai di- 
ritti più certi ed incontrastabili: però 'non è dub- 
bio, che, se fosse riuscito a’ Lorenesi o a' Toscani di 
mettersi al possesso delle Stato d’ Urbino, o vi si 
sarebbero mantenuti, o, per discacciameli, si sarebbe 
accesa in Italia altra guerra non meno difficile e lun- 
ga di quella che insorse in Lombardia in occasione 
(Iella successione di Mantova. Ma la morte del Conte 
Mainaii.iiii , il quale, confidato nell' amor del Duca 
suo Signore, non dissimulava che fosse in sua mano 
il dare a chi volesse e togliere quello Stato, agevolò 
alla Corte di Roma la strada di promuovere i suoi di- 
ritti: e nè il Gran Duca Ferdiuaudo, nè il Duca di Lo- 
rena trovarono sufficienti appoggi per contrastarle (i). 
Urbano Vili, salito sul trono papale nel tempo che 
maggiormente bollivano i maneggi per questa succes- 
sione , s' applicò con tutto l’animo a nobilitare con 
si glorioso e insigne acquisto il suo Pontificato; e i 
parenti suoi, colla speranza forse d' esserne investiti, 
con egual calore secondarono il Santo Padre in que- 
sto negozio. Due Prelati di carattere diffi^reulissimi, 

(i) Memorie storiche, come sopra, pag. 19. 
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c fieramente avversi 1’ uno all’ altro, Santorio e Ges- 
si, lo servirono maravigliosamente in quest’occasio- 
ne. 11 Santorio, mandato Arcivescovo in Urbino, gua- 
dagnò l’animo de’ cittadini colla sua virtù; il Cardi- 
nal Gessi, mandatovi Governatore per parte del Papa, 
benché odiatissimo dal pubblico, riuscì niente di meno 
a tener fermo il Duca nella risoluzione presa di la- 
sciare lo Stato in mano de’ Pontehei ; nc il Cardi- 
nale di Sant’ Onofrio, cappuccino, fratello del Papa, 
che andò a risieder come Vescovo in Sinigaglia, città 
del Ducato, fu inutile stromento al (ine che s’inten- 
deva. In somma, tanto seppero aggirarsi i Ministri e 
creature del Ponteflce, eh’ egli fu vero e reai padro- 
ne dello Stato di Urbino anche prima della morte 
del Duca; c ne rimase pacifico possessore per la to- 
tale devoluzione nel i63i, nel quale anno in.incò di 
vita il sopraddetto Duca Francesco Maria. Il Gran Du- 
ca , non potendo far moto alcuno contro (k‘gli Ec- 
clesiastici, perciocché avea bisogno della dispensa pa- 
dale per poter isposare la fanciulla nipote del defunto 
Duca d’ Urbino, dovette contentarsi de’ soli allodiali 
di quell’ eredità. Delle tre famiglie sollevate dalla con- 
dizione privata a stato principale per opera de’ ro- 
mani Pontefici, Rovere, Medici e Farnese, questa di 
Urbino fu la prima a mancare circa un secolo dopo 
il suo esaltamento; e noi vedremo assai più tardi, 
ma pure aver anche fine in ca[>o a dugcnl’ anni di 
signoria le altre due. 

Urbano Vili diede in quest’ occasione’ una segna- 
lala e singoiar prova didia sua moderazione e del suo 
zelo per 1’ interesse della Santa Sede. I parenti di 
lui , siccome è generai costume de’ congiunti delle 
persone ec-.lcsiastiche di voler un poco entrare nelle 
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alimi sante intenzioni , e di credersi assai comune- 
mente , che lo scopo principale de’ grandi benefiziati 
debba essere di vantaggiar la famiglia, avrebbero sen- 
za dubbio desiderato che il Pontefice avesse inve- 
stito del Ducalo d’ Urbino uno de’ nipoti o il fratello. 
Nè mancavano cortigiani affezionati, e Interessati per 
la grandezza de’ Barberini , a sollecitarlo a quest’o- 
pera, e a fargli intendere che esso non era t'enalo 
ad osservare le Bolle de’ suoi predecessori , che vie- 
tavano d’infeudare gli< Stati cospicui. Roma sa per 
infinite prove, come i parenti de’ Pontefici regnanti 
trovino facilmente persone d’ ogni qualità, che s’ado- 
perino caldamente a consigliare il Pa|>a, c Indurlo 
sotto varii pretesti ad innalzare ed ingrandire la fa- 
miglia. Urbano , non che fosse per incontrare dal 
canto dellePotenze straniere ostacolo alcuno al suoy 
intento , qualora si fosse risoluto di stabilire i Bar- 
berini nfcl Ducalo posseduto da’ Fellreschi o Monte- 
feltri , o da quelli della Rovere , egli ne ricevette 
anzi caldi uffizi! e sollecitazioni perchè si risolvesse 
a farlo. Gli Spagnuoli specialmente, a cui non tor- 
nava bene che lo .Stato ecclesiastico 's’ accrescesse di 
vantaggio per rispetto al vicino Regno di Napoli , 
avrebbero sommamente gradito che il Pontefice in- 
feudasse di nuovo lo Stalo d’Urbino, sulla fiducia 
di godervi la stessa autorità che sotto gli estinti Du- 
chi. Uno stesso fine poluano avere i Principi di To- 
scana, di Parma, di IMudeoa, c la Repubblica vene- 
ta, essendo tulli, qual piu, qual meno, interessati 
a impedire che la potenza temporale de’ Papi , con 
cui confinavano, non giugnesse a segno di sover- 
chiarli. Nè la Francia dissentiva che si desse a’Bar- 
berini lo Stalo d’ Urbino , credendo più confacente 
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a'suoi fini d'aver a fare in Italia con molti Principi 
deboli, che con pochi potenti. Ma, per tatto questo, 
non si mosse il Pontefice dalla savia determiaazione 
d’ incorporare allo Stato ecclesiastico quel Ducato. 
Ebbero nondimeno i Barberini non disprezzevole parte 
nelle spoglie deli’ estinta famiglia de’ Duchi di Ur- 
bino; perchè, essendosi resa vacante la prefettura di 
Roma, dignità ereditaria nella linea maschile a guisa 
di feudo, oche, oltre il titolo di grande onore, porta 
seco dodicimila scudi di entrata, ne fu investila la 
famiglia del Papa nella persona di Don Taddeo Bar- 
berini. La lunghezza del suo Pontificato diede per 
varie altre vie assai grande opportunità a quella fi- 
miglia di salire a gradi molto eminenti di credito e 
di potenza. Vero è che i movimenti grandissimi del- 
l’armi francesi ed austriache, che si sentirono e du- 
rarono anche in Italia per tutto il corso del Pon- 
tificato d’ Urbano Vili, e s'i la guardia che dovean 
avere di sè tutt’ i Principi italiani, sì le cure che, 
come Padre comune della Cristianità, dovette pren- 
dersi Urbano di trattar la pace fra le due maggiori 
Potenze, non diedero campo a’ Barberini d’intra- 
prendere cosa alcuna di rilievo a danno de’ Principi 
vicini. .Ma come l’ambizione per grandezze acquistate 
non isccma , anzi si accresce vie maggiormente, cosi 
i nipoti d' Urbano Vili cominciarono negli ultimi 
anni del loro zio a formare più vasti disegni che mai, 
c a voler ritentare le orme de’ Borgia e de’ Medici del 
precedente secolo. Quindi s’eccitò in molte parti 
d'Italia un grande incendio, che non era per arre- 
car minor guasto alla Romagna, alla Toscana, e fino 
a Parma e Piacenza, di quel che si fosse provato in 
Piemonte o nel .VIilancsc per l’armi di Francia c di 
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Spagna, e le guerre civili de' Principi di Savoja. Le 
•cintille di que«t’ incendio procedettero priiicipal- 
incote dalle gare de’ Barberini con Odoardo Duca di 
Parma. Se fu vero , come ai credeva comunemente, 
ebe quello Principe nodriise pensieri superiori aila 
picciolezza del suo dominio , non era meno certo per 
altro canto che i Barberini non mostravano di con- 
siderare bastantemente su qual fondamento posas- 
sero le lor grandezze , cioè sopra la caducità d’ un 
vecchio sioj sicché potea esservi il torto e la ragione 
d’ambe le parti. Si venne dunque alle ostilità mani- 
feste, e i Barberini, a nome della Chiesa, assaltarono 
incootanenle il Ducato di Castro, posseduto dai Far- 
nesi in poca distanza di Roma. Lo scoppio di questa 
guerra riempì di varii sospetti e timori quasiché tutti 
i Principi italiani, i quali, non potendo ignorare le 
cagioni dei mutui disgusti e degli sdegni che passava- 
no fra loro e i Barberini, aveano ragione di temere, 
che, dove fosse riuscito ai Ponlilìcìi di abbattere quel 
iDuca di Parma, non si sarebbero astenuti dal met- 
ter fuori qualche nuova pretensione sopra altri Stati. 
Il Duca di Modena Alfonso III era , dopo il Farnese, 
il più indisposto verso il Papa; e, come più debole, 
avea più ragione di temere e portargli odio. Oltre un 
disgusto presente e particolare, cagionato dal rifiuto 
che fecegli Urbano di promuovere al cardinalato un 
suo fratello, ed alcune altre differenze di minor rilie- 
vo, sapevasi da Alfonso che il Pontefice teneva sempre 
in camera e sopra la sua propria tavola scritture con- 
lenenti, sccondochè diceva, le ragioni della Chiesa so- 
pra gli Siati di Modena e Reggio, e che usciva spesso 
in minacce di farle valere coll’opera. Nò era meno 
colpilo il Cran Duca Fenlinando II per le querele 
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e i romori che sapeva farsi da' Barberini contro la 
sua famiglia , che cliiamavano nsurpalrice e tiranna 
della Toscana e di Firenze, di cui i Barberini era- 
no stati a’ tempi della Repubblica ragguardevoli -cit- 
tadini. Questi semi d' inimicizia tra Urbano e il Gran 
Duca, provenienti dalle reliquie di spirito repubbli- 
cano de’ cittadini fiorcntioi , erano poi stale ed erano 
tuttavia fomentate da più particolari e più recenti 
disgusti che si presumevano dati e ricevuti vicende- 
volmente anche dal tempo che Urbano era ancor 
Cardinale ; soprattutto per differenze nate poi fra la 
Santa Sede e la Corte di Toscana per conto della 
successione d' Urbino e di Montefeltro , soprai qnali 
Stati varii diritti allcgavansi dal Gran Duca (i). Ri- 
spetto alla Repubblica di Venezia, erano stati (in dal 
principio del Pontificato amareggiati i Barberini, per 
essere stati , in vigore d’ un decreto del Senato, fatto 
nell’ultima vacanza della Sede apostolica, costretti 
a domandare il titolo di Nobili veneti, che s’era per 
lo passato spontaneamente conceduto a’ nipoti del 
Papi. Ma assai più offesa si presumeva la Signoria 
di Venezia da Urbano Vili, per aver egli, quasi per 
una pubblica cd insigne prova della sua malevoglien- 
za, fatte cancellare dalla sala regia di Roma il famoso 
elogio di quella Repubblica, statovi posto , con au- 
tentica ed espressa concessione di Pio V, a’ piedi del 
gran quadro rappresentante la venuta di Alessan- 
dro III in Venezia. Ed, oltre alle nuove differenze di 
Stalo, soppresse alcuni anni prima per interposizione 
delia Francia, e novellamente rimesse in campo da 
Urbano , i Veneziani non aveano ancor potuto per- 

(i) BrusanI, lib. ii, psg. 363, ediz. veneta. 
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donargli, che, in occasione della Bolla che dava il 
titolo d’ Eminenza a’ Cardinali , avendo uccelloalo 
da questo ceremoniale le teste coronale, si fosse tanto 
mostrato ritroso e restio a comprendere in quella ec- 
cezione la Repubblica di Venezia. Tutti questi nuovi 
e vecchi rancori tra Urbano Vili c le altre Potenze 
d’ Italia rimasero lungamente sopiti dall’ interesse co- 
mune che aveano di stare attenti alle guerre di Lom- 
bardia tra Francesi ed Austriaci. Quando però que- 
ste guerre si videro ristrette con forze eguali , ed 
egualmente deboli fra i limiti del Milanese e del Mon- 
ferrato , allora cotqinciarono tutti del pari a rivol- 
gere r animo allo proprie private loro differenze o 
difìQdenze col Papa regnante e co’ suoi nipoti. Ma, 
eccettuato il Duca di Parma, che, come piu ardente 
ed animoso, e più direttamente assalito da’ Barberi- 
ni, alzò subitamente bandiera, tutti gii altri avreb- 
bero voluto star ansi sulla difesa ed alla guardia , 
che uscire in inimicizia e guerra aperta. Trattavasi 
nulladimeno di far quasi causa comune , ed unire 
le forze loro contro i PonteGci, quando la guerra 
contro il Farnese desse a temere di cattive con- 
seguenze. Capo c promotore della Lega si dichiarò 
il Duca di Modena, come interessato in questi tor- 
bidi più che gli altri , e già unito in buona corri 
spondenza co’ Veneziani , che fecero in queste con- 
giunture Generale delle lor truppe Luigi d’ Este, di 
lui fratello. In breve tempo furono in armi, tutti 
d’accordo, la Repubblica di Venezia, il Gran Du- 
ca, c i Ouchi di Parma e di òlodeiia , c vennero a 
guerra aperta contro il Papa, o, per dir meglio, 
contro i Barberini, che, ingaiinaudo il buon zio, dis- 
sipavano malamente e con poco vantaggio partico- 
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lare i letori della Chieia (i). Pur Gnalmente trovoss' 
nel Sacro Collegio chi ebbe animo di rappresentare 
ad Urbano, malgrado lo stretto assedio in cui lo te-^ 
ncano i nipoti , il rero essere delle cose presenti, il 
danno della Chiesa, lo scandalo che recara alla Cri- 
stianità la guerra ingiusta e rovinosa che si faceva 
per isdegni e gare private da' parenti di Sua Santità 
( AM. 1644 )• Urbano, che ancora nell’ ultima vec- 
chiezza ritenne gran parte della vivacità del suo spi- 
rito e la sua naturale fermezza d’animo, volle ad 
ogni patto che si conchiudessc la pace (a). Laonde i 
Barberini non ritrassero da que’ movimenti altro frut- 
to, che d’aver grandemente accresciuto l’odio e l’in- 
vidia de’ loro nemici , tanto interni che esterni , e 
d’aver procacciata nuova materia al fuoco che si ec- 
citò contro di loro dopo la morte d’ Urbano. Vera 
cosa è, che, nemmeno dopo fatta la pace col Duca 
di Parma , i Baiberini non deposero l’ armi che aveano 
prese , e tentarono ritenerle dopo la morte del Pa- 
pa ; il quale, mancato di vita nel i 644 > lasciò in 
minor commendazione la memoria d’ un Pontificato, 
per altro felice e glorioso, a cagione di quest’ ultima 
impresa de’ suoi nipoti. Ma, ira le lodi che si meritò 
Urbano Vili , quella che principalmente riguarda il 
proposito nosti'o in questi libri , fu d' essere stato il 
primo od il solo, nello spazio di più d’un secolo, 
clic abbia saputo colla sua unione colla Francia con- 
trappcsare in tal guisa la potenza degli Spagnuoli , 
che d’ allora in poi moderarono essi I’ alterezza ed il 
fasto con cui trattavano culla Corte di Roma e colla 
più parte de’ Potentati d’Italia. 

( 1 ) Biusoni, 111). II. 

{i) .Nam , lib. 1 , a. 
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CAPO VI 

Il Cardinal Maizarini succede al Bichelicu nel mi~ 
nislero di Francia: tue prime azioni riguardo alle 
cose d' Italia. 

Uii anno avanti che morisse Urbano Vili erano 
anche morti il Cardinal di Richelieu, principalissimo 
aggiratore di talli gli affari d’Europa, e Luigi XUl, 
che di pochi mesi sopravvisse al suo Ministro , o piut- 
tosto al suo aio o suo tiranno. Credevasi per tutto 
il mondo che la morte di due tali personaggi e la 
minorità del nuovo Re, che ^orlava necessariamente 
seco i travagli d’una reggenza, dovessero far mutar 
faccia alle cose d’Europa*, ma le aspettazioni de’ po- 
litici e de’ novellieri andarono deluse. Con rarissimo 
e singoiar esempio si trovò il nuovo gabinetto di 
Francia fermamente costante a continuare i disegni 
dei ministero precedente ; sicché e gli affari interni 
del Regno e i trattati colle Corti straniere non eb- 
bero a patire per parecchi anni mutazione alcuna 
fino al 1648, nel qual anno s’eccitarono i fumosi 
tumulti della Fionda contro il Cardinal Mazzarini, 
già creatura e coadiutore nel ministero del Riche- 
lieu , poi successore nella stessa carica di primo Mi- 
nistro, e in pari grado di credito e di potenza in 
quel Regno. Riconosceva il Mazzarini dal favore della 
Casa Barberini i primi passi che fece verso di (anta 
altezza; ed, ancorché appresso gli ambiziosi politici 
non trovi facilmente luogo la gratitndine, pure il 
Cardinal Mazzarini uon mancò di onestare anche collo 
spezioso velo di sua particolare riconoscenza 1 ’ alta 
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toltochc, per aver c«l promos*o al Pontificalo il Car 

dinal Panfilio ( Innocenzo X ) , »uo nemico , si fosse 
Reramenle alteralo. Ma , nel vero, assai più che il de- 
bole stimolo della riconoscenza per le cose passate , 
si può credere che movesse P animo del Ministro di 
Francia 1’ ambizione e il rispetto delle cose presenti. 
Avea il Cardinafc Mazxarini il padre vivente ancora 
in Roma, e fratelli e parenti in varii gradi, ed in- 
finite persone conoscenti , per esser «alo e cresciuto 
in quella città. E non è punto inverisimile ciò che 
i Francesi, nemici di questo Cardinale, andavan di- 
cendo di lui, cioè che per vanità di far sentire in 
Roma particolarmente gli effetti di quel potere che 
godeva in Francia, e per vendicarsi d’ Innocenzo X, 
che ricusava la porpora al suo fratello , per cui egli 
avea ottenuto la nomina dal Re di Polonia , man- 
dasse eserciti e flotte a quella volU , quando avrebbe 
potuto impiegar in altra parte l’armi del Re con più 
profitto della Monarchia. Ma , o procedesse questo da 
occulti stimoli d’ ambizione del Mazzarino, o vera- 
mente così si credesse confacevole agl’ interessi del 
Re di Francia , per disturbare il commercio del Re- 
gno' di Napoli colla Spagna , e formare nel , tempo 
stesso una scala alle armate francesi per discendere 
a danno degli Spagnuoli in quel Regno, fu risoluto 
nel Consiglio della Reggenza di Francia, di cui era 
Capo ed anima il Cardinale . che si tentasse 1 occu- 
pazione di alcuni posti marittimi della toscana, che 
si tenevano per la Spagna. Eiasi il Cardinale unito 
strettamente, almeno per quanto mostrava, col Prin- 
cipe Tommaso di Savoja, il quale , da elio avea la- 


Digilized by Googic 


LIBRO VIGESIMOTERZO 3^i 

■ciato il lerviziò di Spagna , era divenuto non solo 
principal campione , ma più ancora direttore gene» 
ralissimo degl’ interessi della Francia in Italia. A nome 
di lui principalmente s’ erano sparsi anche nel i64a 
manifesti in tutte le Corti italiane per invitare i Prin- 
cipi a collegarsi colla Francia, con larghe offerte non 
solo degli acquisti che si fossero fatti , ma anche di 
altre gratìGcazioni. 11 Re di Francia non cercava per 
sè altro frutto che la protezione degl’italiani e l’ab- 
bassamento degli Spagnuoli (i). Lo stesso Principe 
Tommaso in particolare offerirà di cedere al Duca 
di Parma, o ad altri che si collcgassero colla Fran- 
cia , l’acquisto ch’egli arca fatto di Tortona, e di 
cui era stato investito a titolo di Principato. Ora, 
chiamalo questo Principe in Francia, si concertò tra 
il Mazzarini e lui una nuova spedizione in Italia, che 
sorprese Ceramente non meno gii Spagnnoli , che il 
Papa e gli altri Potentati d’ Italia , e diede maggior 
prova , che non si sarebbe allora aspettata , e della 
forze di Francia e dell’ attività del Ministro. Fino al- 
lora non arcano i Francesi acquistata riputazione al- 
cuna, nè aveano quasi esperienza nelle cose di mare j 
or ecco in breve tempo allestite più di quarantacin- 
que tra navi e galee, e settanta legni minori, che, 
sotto il supremo comando del Principe Tommaso, e 
del Duca di Breze ammiraglio , sciolsero da’ porti di 
Provenza, e si volsero ad assaltare Orbitello (a). Va- 
ramente l’ esito di questo primo tentativo sopra i 
presidii spagnuoli della Toscana mal corrispose alla 
grandezza dell' apparecchio. Perchè, sopraggiunta dai 

(i) Bi-usoiil , lib. IO, pag. 343, ediz. di Luco. 

(’z) Id. , lib. i4- 

ai 
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porti di Napoli una squadra mandatavi dal Viceré al 
soccorso di Orbitello, furono costretti i Francesi a 
ritirarsi. Ma il Mazzarino , niente sbigottito per tale 
successo, nè per dicerie che si facevano in biasimo 
di cotcste sue spedizioni italiche e marittime, fece 
con incredibile prestezza rifornir l’armata navale, e 
la rimandò alla volta della Toscana , dove impadro- 
nissi in poco tempo di Piombino, e di Portolongone 
nell’isola d’Elba, ambedue luoghi di assai maggiore 
importanza che non sarebbe stato Orbitello. All’av- 
tìso di tal successo cominciò ad eccitarsi negli animi 
degl’ Italiani non minor sospetto e timore de’ Fran- 
cesi , di quello che avessero avuto degli Spaguuoli 
per lo passato , vedendo che oramai la Francia non 
si contentava di portar l’ armi nelle province della 
Lombardia presso all’ Alpi , ma tirava all’ estreme 
parti d' Italia. 


CAPO VII 

famoso tumulto di Napoli nel 1 647 ' Duca di Lo- 

rena ed il Principe Tommaso tentano in diverse 
maniere di occupar quel Regno. 

11 Regno di Napoli era stato fin dopo la metà del 
secolo decimosettimo esente dalle guerre che trava- 
gliarono la Lombardia e la Romagna. Ma non che 
per questo godessero felice stato quelle amene e fer- 
tili contrade , furono anzi le più misere e desolate 
di lutti gli altri paesi italiani. Le guerre che in Lom- 
bardia e in altre rimolissime parti d’ Europa si fe- 
cero, non nocquero meno ai Napoletani, che ai po- 
poli tra i quali esse ardevano; ed, unendosi alla cir- 
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istanza di qaelle guerre il peMÌmo sistema di governo 
a cui soggiacevano , il paese s’ andò lentamente con- 
sumando e struggendo in mezzo ad una pace noh mai 
turbata nè da alcun notabile tumulto interiore, nè 
da assalto d’armi straniere. Le levate che tratto tratto 
si facevano di milizie, non per guardia solamente del 
Regno , chè picciol aggravio sarebbe stato, ma per 
mandare nelle guerre di Lombardia, di Fiandra, di 
Catalogna , dov’ era sempre grande il bisogno che avea 
-la Corte di Spagna di rifornire le sue armate o per 
difendersi da’ nemici esterni, o per domare i popoli 
ribellati , ne scemavano la popolazione, e toglievano 
alla campagna ed alle arti un numero notabile di 
coltivatori. Ma quello che maggiormente desolava le 
, province di quel vasto Reame, e che muovea i mi- 
seri abitatori a lasciar il paese per cercare scampo 
nelle terre de’ Turchi, era l’enormità delie, imposi- 
zioni che, sotto nome di donativi, si esigevano con 
fierezza e rigore estremo dai Viceré , eh’ estraevano 
dal Regno , senz’ alcun compenso d’ interna circola- 
■zione, somme grandissime che perpetnamente cola- 
vano in Ispagna. Nel governo solamente de’ due Vi- 
ceré , Monterei e Medina de las Torres , nello spazio 
di tredici aoni , dal i63i fino al i644> si conta es- 
sersi estratti dal Reame di Napoli cento milioni di 
scudi. Di codesti donativi o tributi che andarono in 
Ispagna, la minor parte, cioè il quinto, passava al 
regio erario, dividendosi il rimanente, secondochè al- 
trove accennammo, tra i Ministri della Corte, tra i Fa- 
voriti e tra i Grandi. Per più rovina del paese , il peso 
delle gabelle e di tutte le gravezze cadeva sempre sul po- 
polo minuto. 1 Baroni napoletani non solamimte ne 
nudavano per la più parte immuni o pur raggiri, o per 
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connirenza de' regi Ministri , e per aperta prepo- 
tenza j ma , per la strana maniera di esìgere i tributi, 
gli stessi vassalli traevano a loro prò altrettanto o la 
metà più deila somma che si mandava in Ispagna (i). 
I Ministri di Madaid , usati di lunga mano a gustar 
dcU'oro che colava di Napoli , s' immaginavano che 
le borse de' regnicoli fossero , a guisa di fontane, pe- 
renni e inesauribili ; nè per molte rimostranze che 
si facessero alla Corte , non si poteva persuadere 
che , non consumandosi nel Hcgno il danaro che esi- 
gevasi pei continui donativi, i quali erano veri e 
sforzati tributi , nè potendo per via di circolazione 
tornare in mano de' pagatori , bisognava alla fine che 
la sorgente inaridisse e mancasse. Non pertanto, cre- 
scendo continuamente i bisogni della Spagna per le 
spese delle guerre che da ogni parte moltiplicavano, in- 
vece di portar ristoro ai Napoletani, già troppo sinunli 
led oppressi, si andavano ricercando nuovi mezzi d' im- 
por gabelle. Don Alfonso Enriquez , Ammiraglio di 
Castiglia, che, succeduto nel governo al Viceré Me- 
dina de las Torres nel i644 ) conobbe e con replicati 
suoi dispacci cercò di far conoscere l' estrema depres- 
sione in cui giaceva quel Regno, e l' impossibilità di 
venire a nuove gravezze , o d' esigere rigidamente 
quello che si potesse pretendere de' passati debiti, ne 
fu dal crudcl fasto de' cortigiani deriso e schernito 
come debole e dappoco , e finalmente , siccom' egli 
chiedeva, richiamato (a). 11 Duca d’Arcos, mandato 
in sua vece, credette di poter farla da magnanimo, 
e mise mano fieramente a trar donativi; e, per mezzo 

(1) Brusoni, lib. i5, pag. 44^, ediz. torinese; c pag. 4^9; 
ediz. di Lucca. 

(2) Brusoni , lib. i 5 . — Nani, parte 2, lib. 1. 
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d' una gabella già altre volte con mal successo tentata f 
sopra le frutta che s' introducevano nella città, diede j 
occasione alla tanto nota sollevazione, di cui fu Capo : 
quell’ nomo di singolare ed incomprensibilegenio,Tom- i 
maso Aoiello, detto volgarmente Masaniello, che dal- j 
l’umile arte di pescivendolo (o venditor di scartocci ^ 
da involger pesci ch’egli ti fosse ), senza la menoma | 
coltura di lettere , senza pratica nò di Corte nò di \ 
milizie , seppe vestir sì bene e sostener il carattere / 
di Generale, di Principe c padre della Patria, che i 
fu sicuramente cosa maravigliosa. Rinnovò questo gio- 
vane pescatore la scena che tre secoli avanti si era 
veduta in Firenze nella rivoluzione de’ Ciompi, quando 
Michele di Landò, uno di codesti cardatori di lane, 
scalzo e in vilissimo arnese, si fece Capo di una po- 
tente e fiorita Repubblica , e non si mostrò di senno , 
inferiore a qualunque de’ maggiori nomini che aves- j 
aero mai avuto parte in quel governo. Se il regno | 
dello Scardassiere fiorentino fu di più lunga durala 
che quello del Masaniello, questi all’incontro fe’ sua 
comparsa in più grande e luminoso teatro alla vista, 
per cosi dire, di tutta l’Europa , intenta a vedere lo 
scioglimento di quella tragedia. Del resto parve che 
tanto il Pescivendolo napoletano quanto lo Scarda- 
tor fiorentino fossero egualmente animati da pari zelo 
di cercar il coinun bene della Patria , avendo dato 
l’uno e l'altro egn&l segno d’animo altrettanto prov- 
vido ed elevato, che disinteressato. Ma l’avvenimento 
del Masaniello, benché per la singolarità delie cose 
celebrato singolarmente dagli scrittori di quell* età , 
fu solo principio di più ulte macchine che si mossero 
allora per mutar lo Stato di Napoli (i). 


(i) Il srguilu de' lumilUi clic si rloiiovaroao e moltiplica* 
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In luogo del Masaniello, che appena morto fu de- 
sideralo e quasi adoralo dal popolo, che lo avea ab- 
bandonato poclri giorni prima, fu creato Generale 
Don Francesco Toraldo d' Aragona, il quale, per aver 
voluto man^giare 1’ uno e T altro parlilo , cioè del 
Viceré e dei sollevati, vi perdè la vita a furor di 
popolo , e lasciò più che mai irritati gli animi , ed 
accesa la sedizione. Dove prima non si era par- 
lalo d'altro che di levar i catlìvi Ministri e le ga- 
belle , senza offendere direttamente la maestà del Re 
Cattolico, si passa ora dal tumulto all’aperta ribel- 
lione, e s’inveisce generalmente contro gli Spagnooli, 
s’atterrano le immagini e Tarmi del Re Filippo IV, 
e si grida per tulio repubblica e libertà. Per tutte 
le piazze, per le chiese, case, botteghe, e per ogni 
angolo di Napoli, ragionandosi perpetuamente delle 
presenti occorrenze di Stalo, inflniti sistemi non meno 
dagl' ignoranti che dalle persone letterate s’andarono 
disegnando d'un nuovo governo da stabilire nella 
città c nel Regno. Non si lasciò addietro nè il Papa, 
come Signor sovrano di questo Stalo , nè la Casa di 
Francia, come rappresentante gli antichi Conti d’ An- 
giò, dominatori un tempo delie Due Sicilie. Ma, nò 
il Papa volle esser fatto Capo d’ una ribellione, con 
più pericolo d’ infamia che di profitto; nè gradivasi 
comunemente il progetto di darsi totalmente alla Fran- 
cia, per non ricader negli stessi incomodi d’esscr go- 
vernati da una Corte lontana, che s* erano fino al- 


rono in Itapoli , si può leggere in varie relazioni particolari 
che poco dopo si pubblicarono , o nel bbrn decimoqiiiuto 
delle Storie di' Girolamo Biusoni , che li nrcrisce assai disle- 

saroeute. 
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lura profati sotto la Spagnaio il crearsi un Re pupillo, 
qual era il Duca d' Orleaos, chiamato allora Duca d'Aa- 
giò, non pareva nè snlhciente nè sicuro partito alle con- 
gbielture presenti; cd altre diflìcoltà s' iacontrafano 
nella persona del Duca d’ Orleans , aio dell’Angiò e del 
Re di Francia. 11 desiderio più ardente e più comune 
era, che s’ergesse Napoli, e tutte le città 4 el Regno 
che volessero consentire, in forma di repubblica, sot- 
to la condotta d’un Capo riputato, e sotto la prote- 
zione di qualche Potensa emola della Spagna. In som- 
ma , il modello che si proponeva era quello delle Pro- 
vince Unite d’ Olanda, sottrattesi anch’esse non molti 
anni avanti dal dominio spagnuolo. Non si parlava 
ancora d’imitare il sistema inglese; perciocché in 
questo tempo appunto bollivano ancora le acerbe di- 
scordie sotto Carlo I, che poi doveano dar nuova 
forma di governo a quell’isola. Ma, se l’ esperienza di 
molti secoli ha fatto conoscere che le città ricche e 
le fertili province mal possono adattarsi a quella tale 
ugualità che può stabilire un libero governo, per 
molto più chiara prova si dovea credere che assai meno 
d’ogni altro paese d’Europa il Regno di Napoli po- 
tesse reggersi a comune, massimamente trovandosi 
in que’ movimenti la Nobiltà assai malsoddisfatta del 
popolo, e il popolo della Nobiltà. Giovò nondimeno 
di accingersi alla grand' opera ; e il Cardinal Filoma- 
rino, Arcivescovo, vedendo la moltitudine si aliena 
da ogni accordo cogli Spagnuoli, non si fc’ scrupolo 
d’ esser principale orditore di quella tela (1). Intanto, 
in luogo di Toraldo, Principe di Massa , era sotten- 
trato nella carica di Generale de’Napoletani un Gen- 

(1) Lazzari, Mot. 12 , parte 3 . 
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naro Annese, uomo di vii condisione come Masa- 
niello, pratico e intendente nel mestier dell' armi non 
meno che il Toraldo , ma più astuto e più malizioso 
d’ambidue loro, e però più atto a condurre una ri- 
bellione, di cui era stato fomentatore e istigatore 
occulto fin da principio. Ma, nè il comune de’ sol- 
levati, nè lo stesso Gennaro Annese non poteano 
sperare di difendersi dagli Spagnuoli senza l’ombra 
d’nn patrocinio, e senza qualche rinforzo d’aiuti stra- 
nieri , nè questi aiuti si poteano sperare altronde che 
dalla Francia. 

Molti scrittori di questa rivoluzione, non infor- 
mati di ciò che passava ne’ gabinetti di F'rancia ac- 
cusarono il Mazzarino d’aver lascialo fuggire questa: 
occasione d’ un sì bello acquisto a quell.) Corona , 
supponendo eh’ egli avesse potuto con piccolo sforzo 
sostenere, se non altro, i ribelli, perchè non tor- 
nassero sotto il dominio di Spagna. Ma certo è, che 
per lui non istette che quelle sollev.'izioni sortissero 
altro fine da quello eh’ ebbero. Per farsi più chiara 
idea di queste cose, e conoscere la vera causa del- 
l’esito svantaggioso, o almeno inutile, che ebbero 
quelle sollevazioni, e per coloro che ne furono gli 
autori, e per la Francia che sicurfimente gradiva e 
fomentava tali scompigli, convien confrontare le nar- 
razioni degli scrittori italiani contemporanei, c testi- 
monii oculari di ciò che seguì, con alcune sicure e 
segrete notizie che si rendettero pubbliche nel prin- 
cipio del presente secolo, e spezialmente con ciò che 
lasciò scritto nelle sue fedeli e sincere Memorie una 
Dama (i) di bell’ ingegno, che visse in grande con- 

(i) Madama di MoUevIlle. 
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fidenza colla Regina Anna d’Àuilria, solto la cui reg- 
genza accaddero questi fatti. 11 Cardinal Mazzariiii, 
non clic fosse per trascurar l’ occasione che gli offe- 
rivano i tumulti di Napoli, di guadagnare Stato e 
segnaci alla Francia, anche prima di questi accidenti 
area disegnato d’ assaltare gli Spagnuoli da quella 
parte. L’ occupaaionc di Portolongone e Piombino 
avea probabilmente questo per fine. Ài primi avvisi 
che s' ebbero dei tumulti seguiti , già s’ era risoluto 
di portar sul trono delle Sicilie il Principe Tommaso 
di Savoja; ma questa risoluzione dovette essere con- 
fidata a pochissimi; e forsechè il Cardinal .Ministro 
non si spiegò chiaro neppure colla stessa Regina, ov- 
vero la Regina tenne questo fra I più riposti segreti, 
non avendone avuto ninna notizia o almeno ninna 
certezza la sua fayorita Contesse di Motteville (i). Si 
potrebbe credere che in questo particolare degli af- 
fari di Napoli le voglie naturali delia Regina non si 
trovassero conformi alla politica. del Cardinale; per- 
ciocché la Regina per avventura avrebbe avuto caro 
di veder sul capo al suo secondogenito la Corona 
di Napoli, giacché non mancavano voci che lo chia- 
mavano all’ acquisto di quel Regno , e che le forze 
della Francia pareano bastanti a stabilirvelo e man- 
tenerlo in tanto abbattimento delle cose di Spagna. 
Ma il Cardinale , benché assai risoluto e fermo nel 
pensiero di levar il Regno di Napoli ai Re di Spa- 
gna, conosceva la difficoltà grandissima, o, per dir 
meglio, l’impossibilità evidente di metterlo sotto l’im- 
mediato dominio del Re di Francia, o di assicurarne 

(i) Liraier, Hitl. de Louis tom. i, lib. i , pag. i88 

e seg. — D’Egly, Hist. des Rois de Naples de la Maison 
de Franco^ tom. 3, pag. ig6. 
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r acquisto al Duca d’ Angiò , fratello del Re Lui- 
gi XIV, fanciullo allora di pochi anni. In fatti , non 
andò molto che tutta la Corte di Francia si vide 
pienamente persuasa che la nazione francese non era 
fatta per comandare nel Regno di Napoli (i). Dall’al- 
tra parte il progetto d’ erigere quel Regno in Repnb- 
lic!i, benché sotto la proiezione della Francia, pareva 
al Cardinale Mazzarini un’ idea troppo vana « chi- 
merica. Oltreché non pareva conveniente al primo 
Ministro d’uno Stato monarchico d’approvar tali di- 
segni c sostenerli. E< quando pure avesse dovuto pre- 
valere assolutamente il partito di ordinar lo Stato di 
Napoli a modo di Repubblica, giacché di tale desi- 
derio o farnetico ardeva allora quel popolo, nino 
altro poteva trovare^ più adattato Capo e direttore 
della nuova Repubblica, che lo stesso Principe Tom- 
maso, unico personaggio in quel tempo che potesse 
sostenere in Italia il carattere che il Principe di Oran- 
ges avea sostenuto in Fiandra. Nato in Italia da stirpe 
dominatrice d’ una buona parte d' essa , allevato frai 
l’armi e fra i maneggi politici sotto Carlo Erama- 
nuele I suo padre, che fu il più prode ed insieme 
accorto Principe dell’età sua, ed oltre a ciò versata 
dopo la morte del padre iu ogni genere di guerre e 
di comandi , e per Gne molto pratico ancora di bri- 
ghe e di guerre civili, per essere stato Comandante 
Della Fiandra, ancor tutta fervente della ribellione 
olandese, e poi Capo di gran partito nelle guerre 
civili del Piemonte, avea tutte le qualità necessarie 


(i) Aous avons sajet de iiaus confìrmer dans etite croyan- 
ce, <fue notre nalion n'eit paini detlindt patir commander 
ce royaume. Motluville, ioni, u, pag. i. 
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percliè il Cardinal Mazzarini potesse ragionevolmente 
far fondamento in lui per le cose di Napoli , o fosse 
con titolo di Re O di Generale della Repubblica. 

I 

CAPO Vili 

Arrigo II Duca di Guisa aspira ad essere o Be o 
principale del Regno di Napoli: sua concorrenza 
con Gennaro Annese, e sua prigionia. 

• Ma , con tanti segnalali vantaggi del Principe Tom- 
maso, bisogna confessare ch'egli n^n ebbe d'ordina- 
rio la fortuna amica; e, siccome in molti altri incon- 
tri s’era veduto più bravo che fortunato, cosi gli 
accadde anche in questa spedizione, eh' era per lui 
di grandissimo momento. Un fatale accidente, nato 
più da galanteria che da politica, scompigliò i dise- 
gni di questo Principe e del suo amico Mazzarini. 
Arrigo li di Lorena, Duca di Guisa, era in questi 
tempi II più siogoiar carattere che si fosse visto o 
udito da molti secoli. Egli era un verd e vivo ritratto ' 
degli antichi Paladini , nell' aria del viso , ne’ modi e 
costumi. Eloquente parlatore, e gentile verso le donne 
e di bella persona, prode e coraggioso, égli avea an- 
che per certi rispetti l’anima grande; e l’aria sua 
marziale parea non respirar che armi e battaglie. Fino 
ne' suoi sollazzi s' assomigliava ai Cavalieri erranti , | 
amando i tornei e le giostre, quali si veggono de- • 
scritte nell’Amadigi e nelle guerre de' Mori. Ma spe- ' 
zialmente ne’ suoi fatti d’ amore egli teneva del ro- 
manzesco. Rotta la promessa fatta ad Anna di Gon- 
zaga, avea di poi sposata pubblicamente in Fiandra 
la Contessa di Bussu dell’illustre Casa d’ Alsazia, la 
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qoale venutagli a noia poco dopo , e innamoralosi 
di madamigella di Ponts, civetta spacciata, a fine di 
poterla sposare venne egli stesso a Roma per far an- 
nullare dal Papa il suo matrimonio (i). Ivi egli tro- 
vavasi nel tempo appunto de' tumulti di Napoli, al- 
loraquando i Napoletani, ucciso il Principe di Massa, 
andavano cercando chi potesse con nome specioso 
assisterli nella ribellione, e farsi Capo della novella 
Repubblica, li Duca di Guisa, conforme al carattere 
qui sopra espresso, sebbene non era atto a condurre 
nna tale impresa a buon fine, era pur nato e fatto 
per addossarsela. Parve eziandio alle persone infor- 
mate de’ suoi portamenti, che una propizia stella al- 
lora accompagnasse questo appassionato Principe, 
giacché gli si offerse sì bella congiuntura di risarcire 
con qualche generosa impresa l’ indegnità della causa 
che l’avea condotto a Roma. Ora egli, senza istru- 
sione positiva, o promessa alcuna d'aiuto dal Re di 
Francia, u senza pur aspettare la squadra francese 
che trovavasi nel Mediterraneo, e che gli fu offerta 
per condurlo con dignità e con sicurezza , s’ imbarcò 
a Ostia sopra una feluca, e, a guisa poco meno d' un 
fuggitivo, con pochissima compagnia e senza danaro 
s’avviò a Napoli; e nientedimeno fu a grande onore 
ricevuto da’ Napoletani (a). Giurata solennemente nel 
duomo fedeltà al popolo, che già un mese prima 
avea preso titolo di Repubblica , fu riconosciuto come 
Generale delle truppe. Capo, Duce e difensor dello 
Stato; e nelle monete che si batterono a nome della 
Repubblica, s’impresse anche il suo nome. Dal titolo 

(i) Molleville, tom. i, pag. 53o c 55i. — Ilode, Hìsl. de 
Louis Xiy, toni. I, pag. i 88 . 

(a) Brusoui, lib. i 6 . — D’ Egly, tom. 5, pag. 198 c srg. 
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di Duca ambì di pasture a quello di Re; e già bra- 
vava i Francesi, come se volesse gareggiare col Re 
di Francia. Noa conleuto di vantar ragioni sopra il 
Regno di Napoli, siccome discendente da Iolanda , fi- 
glia di Renalo d’ Angiò, quasi non s' asteneva dal 
millantar preteasioni sopra la Corona di Francia. Co- 
me poi questo. Duca di Guisa olTendesse e il po|>olo 
col non dar nulla e pretendere assai, e i Nobili col 
f.isto e coir ii^closirli nel carezzar le lor donne ; come 
maltrattasse i religiosi e lo stesso Cardinale Arcive- 
scovo, idolo e oracolo della città; come, a gran pre- 
giudizio de' suoi interessi, s' inimicasse Gennaro An- 
uese, benché forse con più colpa di costui che sua; 
come egli fosse mal secondato, o piuttosto sprezzato 
e deluso dalla flotta francese che comparve a vista 
di Napoli, e da cui si crcfhva ricever rinforzo cJ 
aiuto; tutte queste co.se so.io ampiamente conte da 
varii scrittori di quell' età e narrate distintamente, 
benché con maggior mosfa d' eloquenza che di ve- 
rità, anche da lui stesse ne' snoi Gommentarii (i). 
Ma non cosi è noto , che^ in mezzo a tanti pericoli 
e disastri, questo Principe fosse unicamenle mosso ed 
occupato dal pensiero cìclla sua donna, che avea la- 
sciato in Francia servili da' suoi famigliari, e nodrita 
a sue spese, e ch'egli si facesse pregio di fare*e so- 
stenere tanti e sì gravi travagli, a questo fine sola- 
mente di guadagnarsi la buona grazia di un’arnica 
infedele, che, lasciato dall’ un de' lati I’ amor del Du- 
ca, si diede in braccio allo scudiero ch'egli avea de- 
stinalo a servirla (a). Ora però se i Napoletani si 

(i) Hode, Hisl. de Louis Xlf', toni, i, pag. i88. 

(i) Non sarà discaro al Lillore di ravvisare da alcuni tratti 
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4roraroao delusi della spetansa che afean concepah» 
di essere sostenuti e difesi contro degli Spagnuoli per 


particolari , o aneddoti , per chiamarli col nome usato , il ca- 
rattere di questo nobile avventuriere Duca di Guisa. Due Du- 
chesse di Guisa, l’uoa madre c l’altra moglie di lui, udite 
le sue avventure, e le speranze che gii ne aveva conceputo 
Madamigella di Ponts , la quale cominciava a sognar d' esser 
Ilegina di Napoli, si erano adoperate pressoio Regina e il suo 
Ministro , perchè quella donna fosse guardati in luogo piìi si- 
curo che neo era quello in cui ella avea preso a stare nella 
assenza del Duca, aflìnchè non le venisse voglia di andarlo a 
trovare in Italia, o non facesse altre novità nella Francia. Ri- 
tirata dunque la Damigella in un convento , oe fece sentir lo 
sua doglianze in Napoli al suo amante, il quale scrisse perciò 
lettere caldissime alla Regina ed al Cardinale. Queste lettere, 
nel tempo stesso che ci damo notizia dello stato in cui erano 
in Napoli i suoi affari , possino far conoscere di quante stra- 
vaganze sia capace il cuore dell’ uomo , e scoprono tutto il 
vano e il ridicolo delle umani passioni. Scrivendo alla Regi- 
na, egli confessa di far la guora senza polvere e senza sol- 
dati, e che, tradito e abbandoaato da tutto il mondo, non 
aspettava e non pretendeva, di anti pericoli a cui si era espo- 
sto , altra ricompensa che di pasar felicemente la vita colla 
Damigella di Punts; e, con più tinga querimonia scrivendo al 
Cardinale , protesta altamente chi nè 1 ’ ambizione nè il desi- 
derio di rendersi immortale per izioni straordinarie , non lo 
aveaiìo indotto ad una si pericolosi impresa , quale era quella 
in cui si trovava , ma il solo penserò , che, facendo qualche 
opera gloriosa , potrebbe meritarsi meglio le buone grazie di 
Madamigella di Ponte (*). ,, Le mie speranze sonben deluse 
(seguita a dire nella stessa lettera l’innamorato Duca), ed 
bo gran r.'igione di dolermi di essere abbandonalo dalla piu- 
tezione di Vostra Eminenza nel maggior mio bisogno. Ho nr- 
rischiuto la vita sul mare; ho ridotto iu questo partito quasi 

C) MoUevillc, tom. a, pag. < 5 , 47 c 49. 
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opera del Gaisa, questi non ebbe neppure altro frutto 
dalla sua impresa, che quello che si coureniva alla 
prima cagione che lo aveva condotto in Italia, dove 
gli si offerse inopinatainente la congiuntura di acqui- 
stare un grande Stato. Dopo alcuni mesi di torbida 
e dimezzata Signoria, non essendogli mai riuscito nè 
di essere da tutto il comune riconosciuto per. prin- 
cipale ( perciocché Gennaro Annese si sostenne sem- 
pre con partito e con credito non inferiore al Duca), 
uè avendo pure potuto ottenere di essere dalla sua 
fazione proclamato Re , privo d’ ogni aiuto e d’ ogni 
appoggio in Francia , dopo incredibili inquietudini , 
agitazioni ed affanni che gli cagionava P odio spezial- 
mente deU' Annese, che non lo voleva riconoscere 

tutte le province dei Regno ; ho mantenuto la guerra per quat- 
tro mesi senza polvere e senza danari, e ridotto all' obbedienza 
un popolo affamato, senz' avergli potuto dare iu tutto questo 
tempo più che due giorni di pane. Ho evitato cento volte la 
morte, che mi era minacciata e col veleno e colle rivolte. 
Tutto 11 mondo mi ha tradito. I mici stessi domestici sono 
stati i primi a procurar la mia rovina. L' armata navale ( di 
Francia) non è comparsa ad altro prò, che per levarmi il 
credito appresso il popolo, e, per consegueuza, il mezzo di riu- 
scire nell'impresa. Ma quello che più mi preme, è il dispia- 
cere fatto alla mia donna col farla entrare in un monastero 
diverso da quello in cui io 1’ avea pregata di ritirarsi : cosi 
sono privo della sola ricompensa eh' io pretendeva de’ miei 
travagli. Senza questo non fo conto alcuno né di fortuna , nè 
di grandezze , nè ancor della vita. Io m' abbandono alia di- 
sperazione , e rinunzio ad ogni sentimento di onore e di ara- 
bizioue , e non mi resta altro pensiero che di morire, per 
non sopravvivere ad un’ afflizione che mi fa perdere e il ri- 
poso e la ragione „. Ecco quali pensieri si aggiravano per 
lo capo a colui che dovea far mutar faccia ad una gran parte 
d' lulia. 
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saperiore , ed a cui non poteva (oITerire d’ esser ri- 
guardato come aguale, cadde per trattato di questo 
suo emolo in poter degli Spagnuoli, da’ quali, con- 
dotio a Madrid, fu per cinque anni tenuto prigione. 
Peggio gli .sarebbe avvenuto, se la Regina di Fran- 
cia, a petizione della madre e della moglie di lui, 
noi facea trattare come nemico e prigion di guerra. 
Perciocché, essendosi il Duca fatto Capo di ribelli da 
uomo privato, e di proprio movimento senza ordine 
del suo Sovrano, poteva, secondo il rigor della giu- 
stizia, essere processato come reo di lesa maestà, e 
come tale lasciar la testa sopra d’ un palco. La ve- 
nuta di lui in Napoli questo solo fece di bene, che, 
per la gelosia e mutui odii coll’Annese, diede occa- 
sione a costui di trattar accordo e riconciliazione 
cogli Spagnuoli, dacché non trovò tanto credito alla 
Corte di Francia per essere assistito contro del Gui- 
sa , siccome per suoi segreti messi avea cercato dal 
Mazzarini. Ma 1’ autor principale della pacificazione 
fu il Cardinale Filomarino, Arcivescovo, il quale, dai 
primi tumulti eccitati da Masaniello fino alla conclu- 
sion della pace che si fece dopo la prigionia del Guisa, 
si condusse con tanta savieaza, che potrebbe in ve- 
rità servir di esempio alle persone ecclesiastiche, qua- 
lunque volta s’ incontrassero in simili turbolenze di 
Stato, avendo egli saputo, senza violar la fedeltà do- 
vuta al suo Re , mantenersi la confidenza del popolo 
sollevato, e adoperarsi poi a tempo debito per rime- 
nailo al suo dovere. Tornò dunque Napoli ( ai». 1648 ), 
dopo aver portato nome di Repubblica per pochi mesi, 
all’ obbedienza dell’ antico padrone. Nè il nuovo as- 
salto che con una squadra diede a quel Regno il 
Principe Tommaso, il quale uou avea per le vicende 
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di-1 Daca di Guisa dcposlo la speranza d’ impadru- 
nirscne, nè interrotte le corrispondenze che vi area, 
sortì l'esito che si aspettava. Tradito il Principe da 
un Carlo Rosa, che parteci|>ava al Viceré, Conte 
d'Ognale, le lettere e le risposte che scriveva e ri- 
ceveva da' suoi partigiani e aderenti , fu costretto tor- 
narsene colla sua flotta in Provenza, donde era par- 
tito (i). 

CAPO IX ■ 

Trax'o^i del Cardinal MaTAorini: nuovo tentativo so- 
pra il Regno di Napoli: trattato dei Pirenei, e 
pace d'Italia. 

■ In questo tempo comiiiclarono In Parigi le strepi- 
tose sollevazioni del popolo e del Parlamento, che 
tennero in travaglio per alcuni anni il Cardinal \Iaz- 
sarini. Questo Ministro, che un anno prima ave» 
applaudito e dato favore alle ribellioni degli altri 
sudditi, ebbe a provare simile fortuna a casa sua. 
Certamente agli altri aggravii che i Francesi presero 
per pretesta della loro ribellione, s' aggiunse, quasi 
nuovo titolo, l'esempio do' Napoletani per muoverli 
all'aperta rottura. Avanti che scoppiassero le mire 
de' malcontenti, se ne intesero le minacce^ e dloc- 
vasi da tutti apertamente, che ben si poteva imitar 
l'esempio di Napoli (a). Cotestc discordie e guerre 

(■) Gnzzoltl , Guerre et Europa , parte I, lib. a4) pag* ?44 
e seg. — . Riccius , Ilist. sui temporis, ap. D' Egly, pag. aiA 
• seguente. 

(s) Mem. di Mad. di itotteville , tom. a. — Brusuui , lilv 
iu principio. 
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civili tra il Parlamento e la Corte cagionarono in go* 
serale grande abbassamento agii affari de’ Francesi 
in Italia, dov’ essi perdettero Piombino c Portolon- 
gone nel i65o. Per la qual cosa i Principi italiani, 
allorché videro nel i65a la citià di Casale ritolta ai 
Francesi, e restituita in apparen/.a al Duca di Man- 
tova, ma in fatti ritoritata in balia degli Spagnuoli, 
mossi dagli antichi timori di cadere sotto la schia- 
vitù di questa nazione , fortemente si querelarono dei 
Franpesi, perchè, rivoltisi a perseguitar il loro Mini» 
atro, lasciassero così rovinare gP interessi della Co- 
rona. Ristabilita la calma nel Regno di Francia col 
ritorno glorioso del Mazzarino, eh’ era stato costretto 
di ritirarsi in Cologna , furono di nuovo con più vi- 
gore rivolte le forze de’Francesi alle cose d’Italia, 
« spezialmente si ripigliò il pensiero dell’acquisto di 
Napoli. Il Duca di Guisa, liberato dalla sua prigio- 
nia di Madrid, benché con promessa di non impac- 
ciarsi nelle cose di Napoli, appena fu giunto alla 
Corte di Francia, che trattò subito col Cardinal Maa- 
zariui di ritentar P impresa malamente riuscitagli la 
prima volta. V’acconsentì il Cardinale, e non fu que- 
sto da contarsi tra i più savii consigli di quel gran 
Ministro. Egli che conosceva assai bene le qualità 
di quel Principe, e la soverchia fidanza che avea di 
sè e delle sue corrispondenze, non polca aver ra- 
gione di sperar buon esito del suo ritorno in Napoli. 

Dopo questa seconda impresa del Duca di Guisa, 
non si fece per tutto il resto del secolo decimoset- 
timo. né si tentò cosa in Italia che potesse o in ge- 
nerale variar la sorte degli Siati in cui era divisa , 
o trasportarne il domiuio di alcuna parte notabile da 
uua ad un’altra Potenza. La pace tanto celebre dt 
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Vestfalia , sopra la quale si fondarono poi quasi tutti 
i susseguenti trattati , massimamente tra le Potenze 
del settentrione, non ebbe altra influenza negli af- 
fari di questa provincia, se non che, essendosi nei 
capitoli di quella pace obbligato Tlmperadorc Ferdi- 
nando a non prestar nè direttamente nè indirettamente 
alcun aiuto al Re di Spagna nella guerra eh' egli avea 
tuttavia co'Francesi, le cose degli Spagnuoli in Lom- 
bardia dovettero decadere fortemente , ancorché vi 
tenessero senza paragone maggiore Stato che I Fran- 
cesi, i quali, da Pinerulo in fuori, nuli' altro posse- 
devano di proprio in tutta Italia. Ma, appunto per- 
chè gli Spagnooli aveano molto da conservare, 0 
poche forze vi poteano avere, e i Francesi nulla 
aveano da perdere nè da conservare , salvochè la ri- 
putazione dell’ armi, il peggio di quella guerra toc- 
cava alla Spagna. Le turbolenze civili di Francia testò 
accennale le arrecarono qualche tregua ; ma , ristabi- 
lito nel supremo ministero il Mazzarini, tornarono a 
barcollare grandemente le cose di Spagna, la quale, 
per non poter più oltre sostener la guerra , fu co- 
stretta d’ accettar la pace a qualunque condizione le 
si offerisse. Questa fu la pace de’ Pirenei , poco meno 
rammentata che quella di Vestfalia, trattata e con- 
chiusa (inno 1659) in nuova ed inusitata maniera 
da’ due primi Ministri di Spagna e di Francia, Don 
Luigi de Harro e il Cardinal .Mazzarini , ne’ conGnI 
precisi de’due Regni, senza mediatore alcuno e senza 
intervento di rappresentanti d’altre Corone. L’Italia 
ebbe assai poca parte nelle lunghe e varie conferenze 
de’due Ministri^ nè per allora quella pace produsse 
altro effetto rispetto agli Stati italiani, fuorché il fine 
d’nna guerra che assai languidamente si faceva sul 
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Milanese, e qualche articolo che il Mazzarìni toIIc 
inserire in favore del Duca di Modena , partigiano di 
Francia (i). Tutti gli acquisti che lu Francia s' assi- 
curò per quella pace , e ogni altra cosa che s'accordò , 
riguardarono paesi tio|)pu lontani dall' Appennino e 
dall' Alpi. Convien non pertanto far qui memoria di 
questo trattalo, perchè dalle cose che in esso si pat- 
tuirono fra i contraenti, nacque il primo e principal 
pretesto delle guerre che sorsero in Italia e per tutta 
Europa nel principio del corrente secolo (a). 

La pace che riinenò in Italia il trattalo dei Pire- 
nei, fu alquanto turbala da' movimenti dell' armi te- 
desche contro i Veneziani , c dalla tanto celebrata 
guerra di Candia, la quale, benché terminasse colla 
luttuosa perdila di quell'isola, fu nondimeno assai 
gloriosa alla Repubblica, per aver sostenuto essa sola, 
o con pochissimi aiuti, gli assalti della Potenza ot- 
tomana per venticinque anni continui. In questo mez- 
zo, morto il Cardinal Mazzarini, e presa avendo il 
Re Luigi, per avviso di questo stesso suo aio e maestro, 
r amministrazione degli affari senz' assistenza d' alcun 
primo e generale Ministro", volle dar saggio della sua 
potenza in Italia ( giacché non aveva allora altro pre- 
testo di guerra da alcuna parte) con molestare il Pon- 
tefice in Roma, dove mandò il Duca Grequì a far 

(l) Veri. Contarini , Storia f'enes., pag. i63, iu 4*'’ 

(•j) Nella pace de’ Pirenei si trattò e si couchiuse il matri- 
monio tra il Ile di Francia Luigi XIV e Maria Teresa d’Au- 
sii'in , figliuola di Filippo IV Re di Spagna, la quale fu ob- 
bligata a rinunziare ad ogni diritto di successione a quella 
Monarchia in caso che ( come di fatto avvenne qiiaranl' anni 
dopo I mancassero successori maschi; rinunzia che fu guar- 
data da ambedue le parti come vana formalità, e che il He 
stesso dì Spagna cliiainò una patefata. 
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bravate e minacce c riolenzc. E, come se i Francesi 
avessero diritto di pretendere soddisfazione de’ disor- 
dini cagloaali in casa altrui da loro stessi, bisognò 
che il Papa ^ilcssanJro VII mandasse un proprio suo 
nipote a far complimenti di scusa alla Corte di Fran- 
cia, liceuzìasse le guardie più fedeli, e lasciasse er- 
gere in mezzo alla sua Capitale come un trofeo della 
vittoria che riportarono i Francesi di quell’ impegno. 
Da questo parlicolanneule conobbero gl’italiani come 
fosse cambiato l'oggetto del loro timore e delle ge- 
losie di Stato. Allora l’occhio d’ogni politico e d'ogni 
Principe e Repubblica si Gssò a riguardare non senza 
ansietà ed inquietudine gli andamenti del Re di Fran- 
cia, da cui dipendeva manifestamente il destino d’En- 
ropa. Perciocché, sebben non avess’ egli tante forze 
che bastassero a soggiogar tutte le altre Potenze in- 
sieme unite, poteva nulladimeno portare lo scompi- 
glio e la desolazione e la servitù in qualunque parte 
gli fosse piaciuto rivolger il nerbo delle sue armate j 
e il suo genio guerriero, unito al vigor degli anni, 
che facevano ragionevolmente presagire un regno lungo 
ed attivo, dava anche a temer di grandi rivoluzioni 
per ogni parte. Bene andò per l’Italia, che l’ambi- 
zione di Luigi e la cupidità ch'egli avea d’allargare 
il suo Stato , lo condusse verso le Fiandre c verso 
1’ Àlemagna. Uopo 1’ affare di Castro , che i Francesi 
presero a sostenere in favore del Duca di Parma 
contro la Corte di Ro:na, e che si terminò nel trat- 
talo di Pisa tra’ Ministri del Papa e del Re (a.n. iGG4), 
non segui cosa che potesse per molti anni causare al- 
cun notabile rivolgimento. Vero é bene, che l’ intra- 
prendente Monarca non tralasciò alcuna occasiono 
clre gli si offerisse d’acquistar tcrreuo anche iti Italia- 
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A quésto rfTetto egli indusse i\ Duca di Mantova a 
vendergli Casale; col quale acquisto, lenendo forte 
presidio nel. seno della Lombardia, e ritenendo sem- 
pre il passo di Pinerolo, poteva tentar anche a forza 
'aperta nuove cose contro la libertà degli Stati ita- 
liani. (]irca quel tempo stesso ( an. i68» ) i Francesi 
diedero mano alla sollevazione de' LVIessinesi , c si tentò 
di levar alla Spagna il dominio della Sicilia. Ma, ol- 
treché quell' impresa non ebbe 1' esito che si aspet- 
tava, e tanto i Messinesi che i Francesi nel 1680 
abbandonarono afi'atto alla discrezione degli antichi 
padroni quella disgraziata città, noi possiamo riguar- 
dare gli afl'ai'i della Sicilia come alieni dalla materia 
di questi libri. Bensì fu in procinto di patir grandis- 
simo cambiamento tutta la Lombardia, e general- 
mente gli altri Stati italiani, pel matrimonio che si 
trattò tra Vittorio Amedeo II Duca di Savoja e l'In- 
fanta di Portogallo. Ma il trattato, per felice destino 
di queste provincie , non ebbe effetto. 

CAPO X 

Grandezza della Monarchia francese verso Vanno 1 680. 
Luigi XIV arbitro d'Europa: cagione della sua 
decadenza: suo trattato col Duca di Savoia per la 
neutralità d’ Italia; pace di Riswich. 

Proseguiva intanto Luigi XIV le sue conquiste per 
altre vie. L'abilità de'due famosi Ministri Louvois e 
Colbert, del primo nel regolare gli affari di guerra, 
dell'altro nel proeacciar danari per sostenerne le spese, 
area portato a tal segno la riputazione c la potenza 
di quel Monarca nel corso di ben veni’ anni, dalla 
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pace de’Pirenei fino at 1680 , che ninna delle Po- 
tenze europee, non che ardisse di opporsegli aper- 
tamente, appena sperava che il tempo ponesse rilorre 
da tanta soggezione, a cui si vcdean condotti, tuli’ i 
vicini della Francia. E forse che Luigi XtV avrebbe 
goduto lungamente cotesta si ben decisa maggioranza 
sopra gli Stati europei , se fosse umanamente possi- 
bile che le prosperità s’ accoppiassero colla modera- 
zione, e che l’ambizione de’ Grandi, spezialmente dei 
conquistatori, potesse contenersi fra certi confini (i). 
Gli avvantaggi che ottenne la Corte di Francia nei 
trattato di Nimega, che fu l’epoca precisa della sua 
grandezza, in vece di appagarne le voglie, ed impe- 
gnarla a mantenersi e le precedenti conquiste e l’ ar- 
bitrio sovrano delle cose d’ Europa , che si era quasi 
convenuto di lasciarle in buon’ora, rendè il Re e il 
Ministro suo più intraprendenti , e ne portò la pre- 
sunzione e le pretendenze agli eccessi. In Italia, dova 
per altro non avea titolo alcuno di muover guerra, 
desiderava non meno, o più che in altra provincia , 
di farla da padrone. Famosi sono i dispareri che pas- 
sarono tra lui e il Pontefice, che non ebbero forse 
più certo principio che la voglia del Re di far sen- 
tire nella Capitale del Mondo cristiano la sna po- 
tenza; famosa la condizione che impose a’ Genovesi, 
obbligando il Doge stesso con quattro de’ principali 
Senatori ad andare in persona a fargli scuse, con 
■ mormorazione infinita di tutta Europa, 0 delle per- 
sone eziandio più indifferenti, che mai sofferivano di 
vedere condotto a tanta umiliazione e indegnità uno 
Stato indipendente e sovrano. Soprattutto il Re Luigi 

s 

(i) Ved. Mablj, Droit puhlique d’ Europe, toni, 1 , p. 4* 
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deslilerava c sforzavasi di tener in soggezione la Corte 
di Torino; ma Vittorio Amedeo II non era di ea- 
raltere da sopportare lungamente lo maniere che il 
Pie di Francia afl'eltava d’usare verso lui, ora pre- 
tendendo che cacciasse dal Piemonte i Protestanti, 
poiché egli li cucciava dal suo Heguo; ora doman- 
dandogli soddisfazione, contraccambio e coiupcn.>o dei 
danari ch’egli avea pagato all’ Imperadore [ler conto di 
certi suoi interessi colla Camera imperialo. 

Era salito sul tiono d’ lugliiltorra, col nome di Gia- 
como III, il Principe d’ Oranges , Capo della RepuL-* 
blica olandese ; e 1 ’ odio che le Potenze d’ Europa 
portavaivo alla Francia, divenuta sì altera , non avea 
poco contribuito all’esaltamento di lui, come d’ na 
necessario slromculo ad abbassare il nemico comune. 
Slava però egli, come Re d'iughìiterra , strettamente 
unito coll' Imperadore; e come Capo degli Stati di 
Olanda, avea facilmente ottenuto che le Province Unite 
entrassero nella stessa alleanza. Ma questa Lega noa 
era ancora bastante a coiitrappesar la potenza del Re 
di Francia, massimamente quando i Francesi fossero 
siali quieti e sicuri di verso Italia. Quindi riusciva 
di gran peso c momento a qualunque partito s’ a‘c- 
costasse il Duca <li Savoja. Per questo effetto avea 
il Re mandato in Piemonte con potente esercito il 
Maresciallo Catinat, il quale, colle minacce delle armi 
pronte e presenti, domandò al Duca, che, per pegno 
e sicurezza eh’ egli non se la intendesse coi nemici 
della Francia, dovesse consegnare a’ Francesi la città 
e la cittadella di Torino, e le fortezze di Verrua. 
Questa fo , si può dire, l’iillima volta che Luigi XIV , 
n cui le prosperità delle sue armi arcano ingenerale 
idee troppo alte, si crcdetio di polir trovare pronte 
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suoi cenni le altre Potenze. Da quel tempo in poi 
si videro sempre andare in decadenza le cose sue. Ad 
ogni modo la situazione del Duca di Savoia era dif- 
fìcile e pericolosa; perocché. a\endo addosso le forze 
francesi, contro le quali non era allora in istato di 
far difesa, nè gli si dava tempo di aspettare aiuti 
stranieri , egli era quasi necessitato a ricever la legge 
de! più potente, e soddisfare alle domande del Ca- 
tinat. D'altro canto, s' egli accordava ai Francesi ciò 
che chiedevano , il Piemonte e la Lombardia appena 
* si sarebbero potuti esimere dalla servitù de' Francesi. 
Ma egli seppe, negoziando, guadagnar tanto di tempo, 
che si provvide suHìcienlementc alla difesa, e con 
incredibile giubilo dei Collegati entrò anch'egli in 
lega con loro, c ruppe ogni misura col Maresciallo 
Catinat, al quale intimò la partenza dal Piemonte, 
chiedendogli l’ iudennizzazione pel soggiorno ch’egli 
vi aveva fatto colle sue genti. Quindi seguirono varii 
fatti d’armi, e fra gli altri quello di Sta/farda, dove 
i Savoiardi ebbero il peggio, e il Duca fu ridotto a 
mal termine, per non essere aiutato dagli Austriaci, 
secondochè s’aspettava. Ma, d’altro canto, il Re di 
Francia, vedendosi mancar le forze da far fioole a 
tanti nemici, cercava o di aver pace, o di tirare a 
sè alcuno de’ Collegati ; ed uvea separatamente e se- 
gretamente intavolato il trattato con ciascuno di loro. 
Vittorio Amedeo, da cui non furono ignorati, tut- 
toché si tenessero sì segrete le conferenze del Ca- 
glieres e dell’Harlai, Ministri di Frapeia, col Dick veli. 
Deputato degli Stali Generali , clic agivano senza dub- 
bio di concerto col Re d’ingbillerra, pcusò anch’ egli 
a probtlare delle circostanze del tempo, e dui bisogno 
che il he di Francia avea della sua amicizia o della 
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ma neutralità, perchè la guerra d’Italia gli era più 
d’ogni altra onerora, e l’ obbligava per soatencria a 
•peas granditsime (i). Per la qual cosa, dopo avere 
già prima tentato in più modi di guadagnare il Duca 
di Savoja, rivolse poi tutte le sue mire a questo ne» 
gozio. Mandò per questo effetto a Torino il Conte 
di Tasse, da cui furono proposte a Vittorio Amedeo 
condizioni si vantaggiose ( delle quali una era la re- 
stituzione di Pinerolo), ch'egli se ne contentò alla 
fine; e fu segnato il trattato ai ventinove d’ agosto 1696 
sotto titolo di neutralità d’ Italia. Per questo accorda 
particolare tra Francia e Savoja, che si trasse poi 
dietro in conseguenza, almeno per quanto poteva in- 
teressare l’Italia, il trattato di Riswich tra Francia 
e Spagna, poterono le province italiane goder alcuni 
anni di pace, e il Piemonte specialmente ristorarsi 
de’ passati danni. Ma le infermità di Carlo II Re di 
Spagna, togliendo oramai ogni speranza ch’egli fosse 
per lasciar prole che gli succedesse nel Regno , face- 
vano stimar vicina la morte di lui stesso, ancorché 
d'età assai giovane; e, nientre davano a tutt’ i Ga- 
binetti d’Europa materia di gran negozio, prepara- 
vano anche molivi non piccioli di nuove guerre , delle 
quali anche l’Italia dovea essere teatro per cagione 
degli Stati di Milano e del Regno di Napoli, ed altre 
terre appartenenti alla Monarchia di Spagna; il do- 
minio de’ quali Stati sarebbe sicuramente caduto in 
contesa. Prima però di raccontare quali fossero c qual 
fine avessero i raggiri e i negoziali e le guerre che 
s’ intrapresero per la successione e per la divisione di 
quella Monarchia, a noi fa d’uopo osservare qual 

(1) Ved. Limier, JJist. de Louis XIF', lib. 7, tom. 4 - 
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foste Io stato d’Italia nel secolo decimoseltìVDO, e 
quali effetti vi cagionatse verso la fine del secolo me- 
desimo la potcnwi di Luigi XIV. 

CAPO XI 

Riflessioni generali sopra lo stalo d'Italia 
nel secolo decimosettimo. 

Gl’interessi d’Italia fino alla metà del secolo de- 
cimosetlimo furono gl’istessi che abbiamo osservati 
nel secolo precedente. Anche dopo la morte di Fi- 
lippo II, che apertamente aspirava al dispotismo della 
massima parte d’Europa, e sicuramente d’Italia, durò 
tin generale e forte sospetto che la Corte di Madrid 
tentasse di assoggettarsi i Principi e le Repubbliche 
d' Italia. Questo sospetto si accrebbe a dismisura in 
tempo che reggeva le cose di Napoli il Viceré Duca 
di Ossuna , dal cui volere non mancò già che uno 
de’ più antichi e più nobili Stati del mondo, qual è 
Venezia , divenisse tributario de’Castigliani. Ma, dopo 
il Pontificato di Urbano Vili, ch’ebbe il primo vanto 
di avere abbassato in Italia l’ ascendente eccessivo 
della Potenza spagnuola, questa Monarchia, trava- 
gliata e sbattuta dalle cabale del Cardinale di Ri- 
chelieu, e dalle guerre degli Olandesi, Portoghesi e 
Catalani, cominciò a mostrare le interne sue infer- 
mità* e, poiché l’armi francesi per diverse occasioni 
si furono di nuovo introdotte in Italia, gli stessi Ita- 
liani trovarono la propria sicurezza in mezzo a due 
maggiori Potenze contrastanti fra loro poco meno che 
con forze eguali. Comechè dalla metà del secolo in 
poi di troppo preponderasse la bilancia dalla parte 
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di Francia I, gli afTari d’ Olanda ritennero molto op- 
portunamente occopale le forze e l' ambizione fran- 
cete da noi lontano. Frattanto coletto timore delle 
Potenze atraniere giovava in parte a mantenere la cor- 
rispondenza e r unione fra i Principi d’Italia. Ninno 
di essi poteva ignorare, che, qualunque volta avesse 
intrapreso a molestare i soni vicini, questi per di- 
sperazione avrebbero cercato e fucilmenle trovato aiuto 
c patrocinio da una delle due Corone; e l’esempio 
delle cose avvenute in Piemonte per le guerre del 
Monferrato facea bastcvolmcnte andar guardingo ogni 
altro Principe a condurre armi straniere o in casa 
propria o de’ vicini. L’avidità che aveano mostrato 
da lungo tempo gli Spagniioli, e che non tardarono 
anche a manifestare i Francesi, tostochè ebbero messo 
mano nelle cose d’Italia, di tirare a sé ogni picciola 
cosa che cadesse in contesa, fece comprendere agli 
Italiani , che poco aveano a sperare delle spoglie al- 
trui, e che molto piu importava alla sicurezza co- 
mune. che ciascuno conservasse gli Stali posseduti , 
che metterli a rischio di passare sotto il dominio O 
francese od austriaco. In fatti, eccettuata la guerra 
che i Barberini, piuttosto per proprio risentimento 
e per privala aiiibiziotie di famiglia , che per inte- 
resse della Corte di Roma, mossero al Duca di Par- 
ma, e quella che fecero i Duchi di Savoja alla Re- 
pubblica (li Genova, appena s’udirono tra gl' Italiani 
movimenti d'anni in tutto quel .secolo. Le discordie 
che sorsero tra lloma e Venezia, debbono coniarsi 
come particolarità aliene dagl’ interessi politici degli 
Siati d’Italia, e come cose puramente ecclesiastiche. 
Vero è, che tra due Potenze confìnauli,le discordie, 
ancorché nate da rispetti di giurisdizione c potestà 
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spirituale, iuiluiscono facilmente negli affari politici 
c nelle gelosie di Stato, già di loro natura inevita- 
bili tra vicini, massimamente dove alla vicinità delle 
terre si aggiunge la concorrenza de' porti di mare. 
Quindi, più d’una volta, per cagione del porto d’An- 
cona sorsero litigi tra la Sede apostolica e la Re- 
pubblica di Venezia , che ambi sempre il dominio 
esclusivo dell’Adriatico. Con tutto questo, non si venne 
quasi mai a guerra aperta tra le due Potenze, salvo in 
occasione che i Barberini obbligarono i Principi d’Ita- 
lia a prendere la difesa del Duca di Parma. E, tra> 
per la comune paura d’altre maggiori Potenze, e per 
la naturale maturità c lentezza dei due Govcrui , e- 
pel bisogno eh’ ebbe la_ Kepubblica d’ ogni sorta di 
amici c di aiuti nella guerra di Candia, ambedue 
quelle Polcuzc si contentarono di stare in guardia , 
perchè l’una non crescesse con pregiudizio dell’ al- 
tra. Il Gran Ducato di Toscana si trovava , rispetto 
alla Santa Sede , in poco diversa condizione che il 
dominio veneto; salvo che, per essere la Toscana 
principato ereditario di nna famiglia , e principato 
nuovo, potean qiie’ Principi aver qualche particolar 
motivo di gareggiare e contrastare, se non colla Santa 
Sede, almen colla famiglia de’Ponlefici regnanti (i).' 
B, se il Pontefice superava per l’estensione e qualità 
de’ suoi Stali quello della Gasa de’ Medici , la Tosca-’ 
na, per 1’ assoluto e sempre più attivo governo d’un 
solo, poteva in tanta vicinanza dar ginsto motivo di 
gelosie alla Corte di Roma, qualora si fi)sse trovata 
un Gran Duca di genio guerriero ed inquieto. Ma, 
Buche fra queste due Potenze, Roma e Toscana, la 

(i) Arcani di Stalo, p»g. ga e seg. 
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maggior paura degli Spagnuoli fu rimedio efBcacit* 
simo a tenere in calma i mali umori, sicché, invece 
di gelosi vicini, furono il più del tempo sinceri e co* 
stanti alleati. Non lasciarono però i Gran Dnchi di 
impedire con molti maneggi che non si accrescesse 
il commercio nelle città marittime dello Stato ec- 
clesiastico j e fu tutta opera di Ferdinando II, che 
Innocenso XII non aprisse un porto franco in Ci- 
vitavecchia , e non ristorasse l’antica Anzio ^ cosa che 
non potea farsi senza diminuire notabilmente il con- 
corso de’ mercatanti in Livorno. , 

Per la Repubblica di Genova non fu il passato 
secolo de’ più splendidi tempi, nè de’ più gloriosi (i). 
Costretta quasi del continuo a sostenere guerre pas- 
sive e pericolose dal canto di Savoja, e starsi in guar- 
dia contro le interne macchine de’ cittadini malcon- 
tenti e venduti alla Spagna (perchè i particolari co- 
gli, acquisti di censi che facevano in quel Regno, e 
de’ posti vantaggiosi e degli onori che trovavano alla 
Corte di Madrid, credeano di compensarsi largamente 
del pregiudizio che ne sentiva la Repubblica e la li- 
bertà) , contentavasi di starsene sotto la protezione, 
od obbedicuza e divozione di quella Corte, nè s'im- 
pacciò mai in altri affari colle Potenze o italiane o 
straniere, che non ne riportasse piuttosto umiliazione 
che onore. Ma, poiché Luigi XIV l’obbligò a man- 
dargli in quella famosa ambasciata la stessa persona 
del Doge a fargli scusa, allora i Genovesi, comincia- 
rono per novità cosi enorme a interessare in loro fa- 
vore le altre Potenze , e cominciarono essi pure a 

é 

(i) Ved. Brusoni, lib. i5 in ùa« — Arcani di Stalo ^ pag. loo 
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cambiar mire e maniere; e, di aperti e meri Spagnnolì ' 
eh' esser parevano , si diedero d’ allora in poi a ter- 
giversare tra i due partiti. I Duchi di Savoja, si pnò 
dire che, da Genova in fuori, non ebbero quasi in 
tutto quel secolo nè discordia nè guerra con Poten- 
tati italiani; e, intenti attener quanto potevano equi- 
librata la potenza delle due Corone, vissero per lo più 
in buona concordia cogli altri Stati della Lombardia. 
£ la guerra stessa col Duca di Mevers per la sneessiono 
del Monferrato , fu piuttosto guerra contro stranieri , 
che contro Italiani. Le differenze che pel titolo di Ke di 
Cipro e per somiglianti altri motivi nacquero tra Vit- 
torio Amedeo I e i Veneziani, non produssero altro 
effetto che scritture d' ambe le parti. Nè questi litigi 
distolsero le due Potenze dal combinare i lor disegni 
per la sicurezza d'Italia contro le ambiziose voglie 
or degli Austriaci, or dei Francesi. Non parlo dei 
Duchi di Modena, e di Parma e Piacenza, che non 
poteano avere nò tra loro nè con altre Potenze vi- 
cine alcun contrasto di conseguenza , salvo che per 
accidente, voglio dire, allorché le querele loro potea-, 
no dar occasione e pretesto a' Potentati stranieri di 
impacciarsi nelle cose d’ Italia. 


I 
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C A P O XII 

Splendore e magnificenta delle Carli italiane ; varie 
torgenli di ricchezze che godè l’ Italia fino al decli- 
nar del secolo decimosettimo. 

Ma più che da impegni di gnerre , o da contese 
di Stati, pareva che i Principi italiani fossero mossi 
da un comune desiderio di superarsi l’un l’altro nella 
nagnifìcensa del treno , nella splendidezza delle Cor- 
ti', e nella sontuosità degli spettacoli c de’ sollazzi. 
Ancorché grandissima parte d’Italia fosse ridotta in 
provincia di dominio straniero, e che neppnre tutta 
insieme potesse per l’estensione sua mettersi a con- 
fronto della Spagna, della Francia o dall’ Alemagna , 
con tutto questo ella fece nel passato secolo s\ bella 
comparsa nel teatro del mondo, che non avea sicura- 
mente di che portare invidia ad alcuno, dei più vasti e 
dc'più colti paesi d’Europa. Ma sopra tutl’ altre città 
grande era la magnificenza e la pompa che vedeasi in 
Roma, la quale parca in nuova guisa divenuta capitale 
del mondo; perocché, oltre d’essere centro e sede 
della religione, vi risedevano innumerabiii persone 
d’alto affare. Laonde, se l'Ambasciator di Pirro potè 
chiamare con qualche ragione il Senato di Roma 
un Parlamento di Re, ella era cfreltivamente a’ tem- 
pi de’Barberini, de’ Borghesi, de’ Chigi c de’ Panfili 
quasi un convento di Principi d’Europa, i quali , per 
mezzo de’ lor Ministri, c de’ Cardinali loro amici, 
partigiani e congiunti, vi gareggiavano c contendevano 
di dignità, d’onore e d’interessi. Tutte le Potenze 
cattoliche arcano come per comune accordo scelto 
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Roma qnal luogo proprio per far mostra del loro po- 
tere io faccia degli stranieri. Yi mandavano a‘ tale 
effetto Ambasciadori con seguilo principésco , e con 
guardie di cavalieri e di fanti , sforzandosi gli ntii di 
sorpassare gli altri' in pompa e in g’randigia, e nella 
moltitudine e ' nella qualità degli aderenti e divoti. 
Per la qualcosa, non fu mai la Corte pontificia in 
tale stato , neppure nei secoli che 1’ autorità papale 
era dagli Scolastici e da’ Canonisti esagerata fiioc 
di misura; nè i Cardinali ebbero mai in alcun tem- 
po tanta ragione di pareggiarsi Cb’ Principi. Faceano 
parte del Saci'O Collegio figliuoli e fratelli di Prin- 
cipi sovrani, Ministri di Stato, e Covernatori di pro- 
vince c di regni, e, quel che è più strano, Cene- 
rali d’ eserciti. Perciocché , senza contare Hicheliea 
e Mazzarini , vide 1’ Italia ne’ suoi confini un Cardi- 
nale dejla Valletta e un Triulzio comandar I’ armi 
di Francia e di Spagna, un Cardinal Infante'^ Cover- 
nalore delle Fiandre, tener Gdrte in Milano , un Àl- 
bernozzi, un Crimani Viceré di Napoli. E tanto la 
Corte di Parigi quanto quella di Madrid tratteneva- 
no sempre in Roma stessa , affinché dessero 'rilievo 
e polso a questo o a quel partito , molti , Cardinali 
loro sudditi, i quali d’ogni altra cosa prendevansi pen- 
siero, che di funzioni ecclesiasticfaè o di^itliMla sacri. 
CI’ impieghi e le protezioni cbe si facevano siogofar 
pregio di sostenere cosi i Cardinali e i Principi ro- 
mani, come gli Ambasciatori di straniere Potenze, 
non mai fecero si grande lo strepito in Roma, quanto 
sotto il governo de’ Borghesi , de’ Barberini e degli 
Altieri. Poche erano le volte che non si contassero 
in Roma Cardinali d’ Este , dei Medici, Conzaghi e 
Farnesi, che vivevano iu quella Corte con non mi- 
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nor fasto di quel che facessero i Duchi loro congiuòti 
in Modena, in Firenze, in Mantova, in Parma, tal» 
cfaè roetteano ìn soggezione il Papa stesso. i li peg- 
gio era, che molli di codesti Principi Cardinali non 
aveano altra qualità d’ ecclesiastico, che la porpora 
e la facoltà di godersi con meno di scrupolo molti 
benefisii ; e che, dopo aver passali gli anni pia verdi 
a promovere e sostenere impegni e aifari politici, la- 
sciavano poi ancora 1’ abito cardinalizio per ammo- 
gliarsi , come fecero nel giro di pochi anni un Prin- 
cipe di Polonia, un Ferdinando de’ Medici, ed altri ( i). 
È facile immaginarsi che la vita secolaresca e prò* 
fana , per non dire altro, di cosi fatti ecclesiastici 
( e. specialmente de’ Cardinali nipoti, che non furo- 
no certamente i meglio disciplinati che si trovassero 
in quella Corte) dovesse menar seco grande rilassa- 
mento ne^ Cherici d’ inferior gradoj e che dall’opera di 
tali Prelati la Chiesa non proCttasse gran fatto nella 
santità e regolarità de’ costumi. Nulladimeno, la vita 
troppo morbida e fastosa di -molti Cardinali , e pro- 
porzionatamente degli altri ordini di persone eccle- 
siastiche e religiose, fu forse più che mezzanamente 
( a riguardar però 1’ umana condizione , quale è per 
sò stessa, e la scarsità sempre grandissima de’ buoni 
in comparazione 'de’ rei) compensata da buon nn- 
mero di^omini ragguardevoli per dottrina, per pietà 
e per zelo. Onde con molla sicurezza scrisse verso 
la metà di quel secolo il Padre Sforza Pallavicino (a), 
che il Clero non era mai stato si ben regolato e sì 
rispettabile com’ era al suo tempo. E non si può ne- 

(i) j4rcani di Sitilo, psg. s4. 

(v) Ittowia del Ccmcilio di Trento, lulrocluzione. 
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gnre, che bnoaa parte degli Ordioi regolari non vi- 
vea<e cento o ceacioqoant' anni addietro nel loderole 
ierrore delle fresdie riforme. I Papi che regnarono 
dopo Pio Y) se non furono lotti ^ di costumi;; e dì 
condotta totalmente santa ed irreprensibile, ebbero 
certamente moke virtù e qualità bastanti ad acqui- 
stare stima e lodi meravigliose. Il difetto più co- 
móne che' in loro si notasse, fu la troppa condisceo- 
denaa a’ congiunti ; difetto per altto, a cui la con* 
diaione de’ PonteGci, Priucipi elettivi e sempre vec- 
chi, potea servire di scusa. E, benché il Sacro. Col- 
legio de’ porporati, a parlar con rigore e conforme al 
vero spitito della Chiesa, male si assomigliasse ai 
settanta discepoli di Cristo e ai primi- promulgalori 
del suo Vangelo , non si può però dire che di niun 
vantaggio fosse alla sua Chiesa. L’ obbligo, eh’ essi 
aveano, e che doveano pure adempiere, almeno ester- 
namente , e per rispetto del proprio onor mondano 
e per decoro {i), voce propria e natia romana , sei'- 
viva d'occasione, di stimolo e di aiuto alle persone 
religiose e xelanti a promuovere la vera pietà cristia- 
na e la fede cattolica. E non sarebbe difficile il far 
vedere quanto di bene abbiano cooperato i Cardi- 
nali anche più alieni da quella che chiamasi divo- 
eione. Tuttoché Roma avesse perduto allora buona 
parte delle province una volta tributarie, e l’ Italia g€- 
neralmente avesse veduto volgersi altrove il commer- 
cio, per cui quasi sola fioriva dugeot’anui addietro, 

* *. V ^ , 

(i) Queste Voce dteoro , che iRoasni prsteadevaoo essere 
proprie e- siguilicei'e un costume loro proprio nazionale , non 
ha neppOre al presente nelle altre lingue moderne o negli al- 
tri dialetti iutliani vocabolo appieno coriispondents. 
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erano pur nondimena 1' una e 1’ altra assai bene itt 
, gradò di sostenere questo splendore. 

Non siamo qui per parlare nè in. difesa, nè cen- 
tro del lusso (i)} ma in un caso fuor d’ ógni dub- 
bio il lusso divien rovinoso alla nazione, cioè quando 
le maiiifatlure e le altre cose che esso richiede , si 
ricercano da’ paesi limoli , e che, per farne acquisto, 
ai toglie dal proprio paese un fondo notabile di còsa 
necessarie alla, vita, e si lasciano i paesani, nell’ ozio 
e nella indigenza , d' onde sì scema inevitabilmente 
la popolazione. IVIa fino alla metà dei passato secolo 
non solamente poch;.* cote si. traevano da altre pro- 
vince per 'mantener il Insto delle Corti , ma la più 
'parte delie altre colte e industriose nazioni d’ Euro- 
pa le traevano dMtalia, e cercavauo artefici italiani 
ebe le- facessero j e fino in Inghilterra le manifatture 
più polite e più curiose si portavano d’Italia, lo Fi- 
reuze mantenevansi ancora i lanifizii in grande ripu- 
tazione, e i panni d^ Olanda o di Francia non coinin- 
‘ ciarono ad acquistar pregio in Italia se non verso la 
fine del secolo. I drappi d’ Inghilterra uscivano dal- 
l’isola imperfetti e non tinti, ed erano in poca 

(i) Notò con ragione un saviistimo scrittore ( DUeoursjur 
le luxe ) che il termine di lusso non è gik di cosi vago ed 
equivoco significalo , come altri pretende, conciossiachò il sen- 
timento comune s.ippla mollo bene distinguere quello che ò 
eccesso nocevole da ciò eh’ è convenienza di condizione e dì 
grado. Ma in una cosa spezi alinenle tutti convengono, che il 
' lusso SIS lusso, cioè dispendio rovinoso al particolare ed al 
pubblico ed all’ universale delio Stato ; e questo é quando si 
cercauo merci straniere di uiuna utilitii , o derrate nocevoli 
alla salale , e che per tali cose si manda fuori dello Stato il 
danaro, che poi talora mancar potrebbe a procacciar le cose 
di prima o di seconda uecessità. 
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stima fra gl’ Inglesi medesimi^ cosicché -Giacomo I 
fa costretto di cercar qualche mezzo per obbligare i 
Gentiluomini a non vestirsi di panni forestieri (1). 
Nel principiò e fino alla metà del secolo , non si 
tróva'che uscisse d’Inghilterra altro di particolare , 
che, cannoni di ferro e calaette. Le opere di lino e di 
seta furono in quell’ isola introdotte sotto il mini- 
stero del Conte di 6 traiifbcd (a). Né so se Lione avesse 
Hu’ lavori delle sete già tolto il vanto n Bologna e a. 
Firenze. Ma soprattutto fioriva sovranamente l’ Italia 
per quelle manifatture che hanno affinità alcuna collo 
scienze e colle arti liberali^ ed é inestimalnle la quan- 
tità dell’oro che per quel, canale colava in inano 
agl’italiani. Le arti del 'disegno, che, nel precedente 
secolo erano si altamente risorte, fiorivano tuttavia in 
Italia. I pittori, gli scultori e gli architetti del tem- 
po di PaoUsVedi Urbano Vili non cedevano quas 
per altro riguardo a quelli che vissero sotto Leone X 
e Paolo III, fuorché nel merito di aver aperta e di- 
segnata la strada, e forse nella grandezza e nell’ ardi- 
mento^ e in certi tratti' di originai fantasia, che so- 
gliono caratterizzare i primi anlori in ogni genere di 
arti liberali; nelle quali però alla maschia solidità 
de’ primi succedette l’ eleganza e l’esattezza degl’ imi- 
tatori. Certamente r jpalazzi e k villé che si vedono 
in Homa de’ Barberini j Panfili, Lodovisi, e delle al> 
tre famiglie pontificie^’ allora, non paiono ioferiori 
a quelli de’ Medici e^arnesi. Oltreché la buona e 

( 1 ) M. Ilumc, Hist. de la Maison Stuarde ^ toni. i,p. 338. 
— Vcd. Storia del Commercio della Gran Brettagna 
dotta dal GenoT^si. ' ' 

(?) Rymer , Acta publica^' estati dal Sig. Hiuue, tom. i, 
pag. 33g. — Ivi, pag. 346. 
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leggiadra architettura era comune per tutte le parti 
d' Italia, e quantunque non più vi avessero gli arti* 
sti italiani P assoluta esclusiva , non era fper questo 
minore il vantaggio reale che ne ricavava questa pro- 
vincia , ansr a giusto calcolo vi faceva maggior gua- 
dagno. Il gusto delle pitture che ai era sparso nelle 
Corti, per esempio, d’Inghilterra , di Spagna, facea 
com[ierare a caro preszo o quadri originali, o copie 
de’ nostri famosi pittori. Quindi nasceva un commer- 
cio utilissimo per l’Italia, dove 1’ abbondanza delle 
opere antiche, e la moltitudine dei moderni artisti, 
che riparar le poteano, era grandissima. S’ aggiunga, 
che i celebri pittori d’ altre nazioni, tutti senza ec- 
cezione, venivano per imparare in Italia , evi cagio- 
navano quel profitto che sempre traggono le città dal 
concorso dei forestieri. Medesimamente i progressi che 
fecero gl’italiani nelle matematiche e nella fisica, e 
nelle arti meccaniche, le quali accompagnano queste 
scienze, furono cagione anch’ essi e di onore e di 
utilità reale all' Italia. Niuno nè francese, nò ingle- 
se, nè tedesco scrittore contrastò mai all’ Italia que- 
sto vanto di essere stata la prima e la più pronta 
d’ ogni altra nazione in questi ultimi secoli a coope- 
rare al rinnovellamento così della letteratura, come 
delle altre arti. Ma non dobbiamo dissimulare, che 
quasi nel tempo stesso che i nostri Principi e i Pon- 
tefici romani favorivano i progressi delie lettere in 
questa provincia, anche i Re di Francia, d’ Inghil- 
terra, e molli de’ maggiori Principi dell’Imperio aspi- 
rarono alla stessa lode; e gl’ingegni settentrionali, 
benché alquanto più tardi, si risentirono e si sve- 
gliarono al nuovo lume delle lettere rinascenti , e 
ravvivarono ne’lor paesi i buoni studi!, lungamente 
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, _ «turbali dalla- barbarie de^ tempi e dal genio dispu- 
L latore degli Scolaatici. 11 primo é più essenziale frutto 
che dai nuovi slodii «i dovea ricavare, era la cogni- 
i ^ «ione degli autori antichi latini e greci , di eoi già 
col meczo delle stampe si erano moltiplicali gli esem- 
plari. Ma gli Oltramontani A poco bisogno avevano 
perciò* dell' aiuto nostro, che ansi i più accreditati 
grammatici di quel secolo , come Erasmo , Vives , 
Buddeo, erano o fiamminghi o tedéschi o francesi. 
Quanto poi alla maggior eleganza , che spiccò se- 
gnatamente nelle composizioni de’ nostri itaaionali 
così nelle prose comp nelle poesie, cotesta superiorità 
non era riconosciuta dagli stranieri ; o essi sapevano 
che la strada di pervenirti era a tutti aperta nella 
lettura ed imitazione degli antichi, se parliamo dello 
scrivere Ialino. Che se iatendiam degli antori che 
scrissero in lingua volgare, questi non interessarono 
. in niun modo gli Oltremontani., che appena dopo 
lungo tempo cominciarono a conoscerne qualcheduno 
per nome. Quindi tanto mancava che l’Italia per ri- 
guardi di politica e d’ economia avesse vantaggio al- 
cuno sopra le altre province per la coltura delle 
lettere , che anzi ella ebbe a patir notabile pregiu- 
dizio per r emigrainne di molta gente, che lasciò il 
patrio paese o pijt^otivo di religione, o per g^xlar 
della protezione elùMi 1^*>' Francesco 1 « i Principi 
’ idei Nord ptremettevano a’ letterati. Ma quando un 
grandissimo numeri^di P||Ati e d’ altri serittori di 
beilo spirito ebbe a lungo andare acquistalo a que- 
/ sta nazione ia ripol'aAioue,di produrre ingegni sin- 
golari , e che nella -fine del decimosesto e nel prin- 
cipio del decinió'seltinio secolo cominciarono a col- 
tivarsi in Italia gli stadi! più utili della fisica, delta 
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medicina e delle ma(emalicli«i^llora si' videro calate 
nelle nostre contrade nomini d’ ogni condizione a 
perfezionarsi io varie facoltà colle ìslrnzìoni e colla 
pratica e colla conversazione degli scienziati Italiani. 
11 profitto de* primi die vi vennero, c che tornarono 
con maggior sapere alle loro patrie , accrebbero la 
fama degl’ ingegni d’ Italia , onde il concorso e il 
commercio de* forestieri andò per aleno tempo cre- 
scendo. L’ Università di Padova , dove studiò I’ Her- 
veo , e dove si dice che dal suo maestro Fabrizio 
Acquapendente abbia ricevuti i primi lumi che lo con- 
dussero alla tanto utile scoperta della circolazione 
del sangue , quelle di Bologna e di Pisa si videro 
frequentate da giovani ed anche da uomini maturi 
francesi, inglesi, tedeschi d’ogni condizione', e fra i 
grandi nomini di qualsivoglia nazione, che a quel 
tempo fiorirono, pochi son quelli che non sien ve- 
nutf in Italia pe’ loro stndii. Niuno ignora quante 
persone concorressero a Firenze, a Pisa, a Venezia, 
a Napoli per conoscere c per trattare Galileo, Bo- 
rclli, Paolo Serpi, che fu non meno famoso in Ita- 
lia per le dispute ebe sostenne intorno alla. giurisdi- 
zione -ecclesiastica , che celebre appresso tutti gli eru- 
diti di quell’ età. La ripntazione.^ro era giunta a tal 
aegno, che, oltre ai veri studio#^- moltissimi anche 
per mera vanità e per ntillauteri^enivano a vederne 
la faccia per potersi gloriare d' averli conosciuti (i). 

(i) I.i-ggesi nelle Memorie, che poi si pubbliearono , con- 
cernenti la vita del Bellarmino, che un Tedesco venuto a Ro- 
ma per conoscerlo, condusse seco uo notaio nella casa dove 
dimorava il dotto Religioso, e quivi stando finché gli riuscisse 
di vederlo uscir di camera, fece distender da quel notaio un 
atto auteotico, con cui, tornato in patria, potesse far fede di 
averlo veduto. 
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I valenti letterati e icienziati in Italia contavansi in 
•1 gran numero, che per la moltitudine coti de' vivi, , 
come di cpelli che erano stati nel precedente secolo, 
la nazione oramai, per non sapere qual più lodare 
e qual meno, era quasi caduta in una irasenraggine 
della propria gloria. Quindi a gran torto si udirono 
poi a piena bocca e si odono tuttavia celebrare gli 
autori stranieri, c male da molti si riconosce il me- 
rito de’ nostri, che sono stali i maestri di que’ Fran- 
cesi, inglesi e Tedeschi che tanto ammiriamo. < Ma, 
comunque ciò sia,* certo è almeno, che verso la metà 
di quel secolo, o perchè ancor non conosciuti , o non 
ancora nati qoe’ grandi ingegni che fecero onore al- 
]' Inghilterra , all'Olanda, alla Francia, ninno potea 
disputare a Galileo Galilei, al Yiviani, al Torricelli 
il primato nella matematica, nè al Borelli, al Bellini , 
al Malpighi nella medicina, e specialmente nella no- 
tomia. In fatti troviamo le opere del Borelli ristam- 
pate vivente lui da' più insigni librai d' Olanda j ed i 
libri del Bellini parimenti si leggevano nelle pubbli- 
che Università della Gra^n Brettagna da uomini per 
altro dottissimi, che vi professavano la medicina, 
come si sa che fece Archibaldo Piteair in Edimlmrgo. 
il solo Bacone da Verulamio, a cui l' ignominiosa 
caduta dai suo sublime uffizio e dal favor della Corte 
diede campo d' acquistar più sicura e più durevole 
• gloria nella repubblica letteraria, potrebbe venire al 
confronto cogli scrittori italiani di quell' età ; ma egli 
è non pertanto da uno de' più celebri scrittori in- 
glesi 4^11' età nostra stimato inferiore al Galileo (i). 
Nè solamente nella speculazione e nelle teorie delle 

I 

(i) M. Hnnir, Uisl. de la Maison Stuarde-^ tom. i, p. 35o> 
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maleiAatiche e delle Bsiche ebbero' gl' Italiani dcl- 
pauato aecolo il primo vanto, ma nella pratica e/.ian- 
dio e nella composizione degli stromenti,di cui l’Ì 0 - 
venzione serve a' maggiori progressi di quelle, o è 
il frutto e il vantaggio reale cbe I' umana gente può 
ricavare da quegli sludii pei comodi della vita. Quello 
che ora con dispendio e con poco onore de' nostri 
artefici ci facciamo venire di Parigi e di Londra , al- 
lora si faceva in Homa e in Firenze ed in altre delle 
nostre città; e gl' Inglesi e Francesi il prendevan da 
noi. Torricelli, anche adesso rinomatissimo, non ebbe 
nella sua facoltà per lungo tempo cbi potesse andar 
con lui al paragone; se Campano non uguagliò nella 
celebrità il famoso Huigens , perchè non ha avuti 
scrittori che lo celebrassero, com’ebbe questo Fran- 
cese, tuttavia lo pareggiò e lo superò nell' invenzione 
in fatto di orologi; e Giambattista Porta, che fio- 
riva pure in quella età, fu, anche a parer de'Fran- 
cesi, il vero inventore de’ telescopii (i). In tempo in 
cui Francia non polea vantare altro scrittore di 
storie che Tuano e Belcaire, e quando Mezerei, cbe 
è il primo e il piu celebre compilatore degli au'tichi 
fatti di quella Monarchia, non area ancora incomin- 
ciulo a dar prova alcuna del suo.^alore in questa 
facoltà, nè l’ Inghilterra avea ancór vedute le opere 
del Olareiidon , il quale avanti il' Signor Hume fu il 
sólo storico fra gl' Inglesi drgno di questo nome, i 
l’Italia annoverava fra i letterati di quel secolo pa- 
recchi scrittori, cbe, con proprietà ed eleganza di 
stile, con disceriiinicnlo e con metodo, cd ancora 
con pienezza di sentimenti morali e pulitici, e di 

(z) HoolueUs, Oist. des Malhémat. , parte 5, lib. 5 , cap. z. 
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riilc«sioni inlereisaati ed istruttive, scrissero le cose 
del loro tempo e delle passale età; e non solamente 
delle Repubbliche e de' Principati d'Italia, ma di 
tutte le fluire Potenze d’ Europa, le più delle quali 
o stipendiarono per tale eiTetto scrittori italiani, o 
almeno furono costrette di lasciar -loro anche in que- 
sta parte il primo onore. Chi non sa che Gregorio 
Leti ebbe assegnamenti e provvisioni dalla Francia, 
dall'Olanda, dall'Inghilterra per iscrivere la storia 
di quelle province? che Vittorio Siri, italiano, fu sto- 
riografo della Corte di Francia? che Caterino De- 
vila e il Cardinale Bentivoglio scrissero meglio e più 
fedelmente che qualunque altro, uno le guerre civili 
di Francia, e 1' altro di Fiandra? Ed oltre a que- 
sti 6orirono pure, e furono in* istima appresso gli 
stranieri, Omero Tortora, il Conte Gualdo. Priorato 
e Alberto Lazzari, tre Sloriei italiani mal conosciuti 
da noi per la soverchia copia che abbiamo di tali 
autori, i quali per altre appena aveano allora qual- 
che uguale nelle altre nazioni. Quindi per la gran 
quantità de' libri che passava in lontane contrade, e 
per le pensioni che ottennero gli scrittori special- 
mente dal Re Luigi XIV, manifesta cosa è, che no- 
tabile vantaggio ne ritraeva l' Italia. Pareva in certo 
modo, che, siccome gl'ingegni italiani si distinsero 
in tutti qtiasi i generi di. facoltà, e diedero alle al- 
tre nazioni i primi esempii d' ogni bell’ opera , còsi 
.le circostanse de’ tetnpi- contribuissero grandemente 
nel tempo ' stesso a rendere per ogni verso onore al- 
l’Italia, e condurvi danaro da ogni provincia. Le 
Accademie letterarie e scientifiche, istitnite e* pro- 
mosse in varii luoghi d’Italia, servirono di norma e 
d’ esempio a quelle di Francia e d’ Inghilterra. Le 
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Transazioni filosofiche di Londra , e tatti gli Atti 
dcirAccademia delle Scienze di Parigi tono poste- 
riori a quella del Cimento di Firenze; è l' Arcade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere' è posteriore al- 
l’Accademia fiorentina e della Crusca, alla cpiale in- 
tervenne per molti anni il famoso Hgidio Mrnagio , 
che fu poi de’ principali fondatori dell’Accademia fran- 
cese; e una celebre Regina del Nord (Cristina di Sve- 
zia ) onorò di sua presenza, non che delia sua pro- 
tezione, l’Arcadia di Roma. Direi quasi che gli stessi 
difetti ed abusi, che nelle arti liberali s’introdussero 
in Italia, le tornarono a gloria e vantaggio. I dranrmi 
e le opere per la musica , a cui rimase come proprio 
il nome genericOj inventate in Italia, per certo di- 
sdegno 4’ Ogni cosa semplice, e per in .gusto domi* 
nanle del ricercato, e che 'furono appresso noi la ro- 
vina del teatro tragico, s’ introdussero in Francis 
tiel 1666, o sia 1669, non senza lucro di molti Ita- 
liani. E ognuno sa che LuUi, padre e creatore della 
mudea francese, di cui è ancora dopo un intero se- 
colo il miglior maestro e modello, partì di, Firenze 
celebre suonator di violino. Finalmente, per non an- 
dar ogni professione annoverando, quando abbiamo 
nelle più nobili e nelle più grandi tanto vantaggio, 
l’Italia produsse ili quel secolo non solamente mol- 
lisslnri .Ufliziali di minor conio, ma famosi Generali 
e Ministri. Basterà' scorrere la storia generale di quel 
secolo per sapere qual parte abbiano avuto ''in Inlle . 
le guerre di Fiandra e* d' Alemagna e di Ungheria 
Ambrogio Spinola, il Principe Tommaso di Savoja, 
Monlecnccoli, Piccolomini, Caprara. E facile cosa il 
persuadersi che, oltre 1’ onure che le azioni di que- 
sti Generali acquistarono alla nazione d’ onde erano 
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usciti, dovettero prucurere ancura noiabili vanlaggi 
alla lor Patria ed alle lor Case. 11 Cariiioal Mazzarini, 
italiauo ancor elso, come è assai nolo, e cbe per al- 
tra via che per quella dell’ armi e degli sludii letie- 
rarii sah nel Regno di Francia a quell' alto potere 
cbe ognuno sa, appena ai può stimare quanto oro 
facesse passare in Italia, e direttamente per rispetto 
suo e di sua famiglia, e per tante persone d’ ogni 
qualità che tenne impiegale al servizio di Fcancia. 
Aucurchù questo famoso Ministro lasciasse dopto aè 
ifama di avaro e meschino, sappiamo tuttavia che 
mandava in Roma a suo padre tanti danari , che il 
buon vecchio fortemente stupito soleva dire, che i 
luigi d’ oro dovevano venire in Francia come piog- 
gia (i). Vero è non pertanto, che dà qheile stesse 
cagioni, che per alcun* tempo rendettero 1’ Italia il- 
loslre e gloriosa sopra le altre province d'' Europa, 
ne Venne in processo di tempo pregiudizio e danno 
grandissimo. Non solamente la rustica popolazione, 
eh’ è la base d’ ogni macchina politica, s’andò sce- 
mando -per le arti cittadinesche , le quali invitano i 
villani alle città, ma ancora per una causa esteriore, 
che furono i progressi che fecero in Francia il cora- 
miercio e le manifatture, e tnlte le arti i e meccaniche 
fl liberali (a). 

/ 

(i) Liiniers, tom. a , pag. apò. 

(a) Vedi iib. aa, cap. 6. ' ‘ . 
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CAPO XIII 

Degli effct^ che cagionò alV Italia il regno 

di Laigi xjr. 

Lascerò ad altri decìderà, mi il gran Golbert col 
promuovere tanto il commercio e le arti, (guanto ei 
le promosse, abbia procurato alla Francia un van- 
taggio stabile e reale, e indebolite di fatto per que- 
sta via le emole e ^ vicine Potenze; ma dirò bensì di 
sìcaro, ch’egli fece all’Italia, della quale separa- 
tamente non 'aveano i Francesi di che temere , una 
piaga profonda ed iucnrabile, per la quale dal tempo 
di Colbert in appresso cedette pressoché in tutte le 
cose il pregio alla Francia,’ e peggiorò di condizione 
e di gloria in maniera' inestimabile. Gli studii e la 
coltura delle arti, la dottrina e le cognizioni, e tutte 
le qualità utili e dilettevoli, siccome quelle che na- 
turalmente si sostengono e si promuovono da per sé, 
non possono far di meno che arrecare a chi le pro- 
fessa e le possiede comodi e distinzioni e facoltà. 
Così in Atene, in Roma ed in Firenze le belle arti 
cominciarono a fiorire prima che vi fosse chi pen- 
sasse a favorirle deliberatamente. Ma quando in una 
vasta e popolata provincia il governo s’ impegna a 
promuoverle, i progressi vi debbono riuscire maravi- 
gfiosi. Or , avendo il Re Lnigi XIV e i suoi Mini- 
stri trovati già rimossi i primi ostacoli, e spianata 
largamente la strada all’avanzamento delle arti, amate 
e favorite pih d’ un secolo avanti da Francesco I e 
Arrigo IV, e non trascurate nè scadute sicuramente 
sotto Luigi XIII, era ben facile che con quel dichia- 
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rato favore, con cui Colbert si diede a promuoverle, 
esse creiccsiero 5oUo un regno nei snot principii al 
glorioso e felice , e di tanta riputazione per tutta Eu« 
ropa. <La potenza reale d’uno Stato dipende in gran 
parte dall’ opinione che altri abbia della stessa di Ini 
potenza; e si direbbe verissimamcnle: possunt, quia 
possa videntur. Però , quantuncpie fosse difGcile che 
il Governo francese, con tolta la liberalità del So- 
vrano e la naturale inclinazione c l’ambizione di Gol- 
bert , potesse contentar tutti coloro che andarono a 
cercar fortuna in Parigi, pure la speranza di farla 
elTetlivamente , oltre -al nodrire ed animare l’ioilaslria 
del popolo parigino , vi trasse le persone d’ ingegno 
e di capacità non solo da ogni provincia di Francia, 
ma dalle contrade straniere, le quali cogli sforzi che 
fecero per distinguersi e farsi conoscere, dovettero 
necessariamente assai contribuire alla perfezione ''di 
ciascun’ arte ; e la magnificenza , il lasso', e il costume 
dominante, che accompagna naturalmente le prospe- 
rità dello Stato e te ricchezze de’ particolari, se non 
saziava ed impinguava, almeno tratteneva c nodriva 
così i maestri d’ opere meccaniche, come i profes- 
sori di studìi ed arti liberali. Dall’ altra parte egli è 
manifesto che la grandezza polisca, sia vera, sia 
apparente, delta nazione, influisce grandemente a 
farne imitare le usanze e i costami dalle altre na- 
zioni. Quindi, non solamente i più grandi nomini 
di quell’ età che fiorirono in Francia , e le Univer- 
sità e le Accademie e le officine di Parigi diedero 
la norma agli studii ed ai lavori in tutl’ i paesi di 
Europa , ma in più singolare maniera, in Italia, e 
trassero oltremonti le nostre ricchezze ed il nostro 
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danaro , e graadifaimo numero di peraone. (i). Le 
altre uacipoi , ollftcbè per diverti ritpelli andaro- 
no più lentamente dietro alle nuove utaoae di Fran- 
cia , furono d' altra parte più pronte , e per ra- 
gioni politiche , o veramente per caute morali e lìti- 
che , più ditpQste a contralTare e contrariare con lo- 
devole emulazione l’industria e le ricerche e gli ttudii 
de’ Francesi, e più attente a profittare del genio mu- 
tabile di quella nazione; laonde trovarono pretto la ' 
via di rifarti del pregiudizio che la Francia avea loro 
fiuto e' facea nelle arti e nel commercio. Ma noi, che 
non potemmo fare altrettanto, non solamente segui- 
tammo gran tempo a far eolia Francia un commercio 
passivo, ma Io slesto facemmo in breve con molte 
altre nazioni; e l’Italia, che uno o due secoli prima 
era Itala maestra del costume, e legislatrice del buon 
gusto e delle arti al restante d’ Europa, divenne piut- 
tosto serva che imitatrice delle usanze straniere ; ed , 
iuvece di trarre a sé , come prima , 1’ oro delle altre 
nazioni , si fece tributaria degli artefici e de’ merca- 
tanti oltramontani. A renderne questo commercio 
ancor più gravoso s’ aggiunsero molte circostanze, 
parte commendevoli e parte iudifierenti , le quali tul- 
li) L'Alemagna, r Olsnda , r Inghilterra e 11 Spagna, parte 
per uallo carattere meno iodiaale alla novità e all’ eleganza deL 
Irattamento, parte per essere state in guerre quasi cooliauc colla 
Fruiiciu, non poterono si presto seguitara le mode di Parigi; 
laddove griodissiina parte degPllaliaiii, già inciviliti quasi G- 
uo al nfliiiamenlo e all’eccesso, e che non aveaqo in gene- 
rale lo stesso motivo delle altre n-ziuni d’ essere avversi al 
noma francese, non corsero, ma, per vero dire precipitarono 
subiumeiite dietro alle usanze, ai lavori ed alle m.inifattura 
di Francia. 
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tavla , parlando in^ragione politica, furono di non 
piccolo peso à peggiorarne la condizione in confronto 
delle altre province , e a mettere in discredito noi , 
i nostri sludii e i nostri libri. Non può negarsi che 
l'ostinazione delle Comunità religiose a ritenere in 
cose opinabili e (ìlosoGche le antiche dottrine , non 
abbia ritardati fra noi i progressi delle scienze; e ne ' 
abbiamo veduti ancora a' di nostri gli effetti in molti 
Ordini. Ma la malignità altrui, l’ignoranza del fatto, 
la nazionale millanteria, e il dileggiamento de’ liber- 
tini esagerarono spesso a torto i pregiudizii mona- 
aticL Talché l’idea .che si fecero gli Oltramontani 
della dominazione papale , del rigor dell’ Inquisizio- 
ne, e della ignoranza fratesca, introdusse e stabili 
presso una gran parte di loro quest’ opinione , che 
i libri degl’ Italiani fossero pieni di rancide e vieta 
dottrine, e di scolastiche sofisticherie. Peggio andò 
poscia^ pei libri d’erudizione e di beila letteratura, 
i quali, non senza qualche apparenza di ragione, ci 
fecero passare per letterati e scrittori di cattivo gu- 
sto ; perciocché , nel tempo che cominciava a fiorire 
-la lingua francese, e che tutti i generi d’eloquenza 
facevano progressi maravigliosi , quando 1 ’ eleganza 
e il buon gusto diveniva universale e dominante in 
Francia, prevaleva appunto, in Italia l’abuso delle 
metafore , delle antitesi , e quello stile ampolloso , 
nel quale chi più segnalavasi ,* purché fosse da qual< 
che altra buona qualità sostenuto , era in maggior 
grido 6 ' più stimato. Alcuni di questi che andarono 
in Francia, o per via di libri vi furono conosciuti, 
offesero^ la dilicatezza del gusto regnante ; e illet- 
terati francesi scandalezzati aguzzaron le penne per 
insultare e screditare gli scrittori italiani general- 

24 
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meato ; perciocché delle qualità di quelli eh’ essi co-> 
noscevanoj e dalla ripntazioae che o goderauo o prer 
sameraai che godessero appresso aoi, argpmeutavano 
che tale fosse il genio della nazione. Quindi tra gli 
innumerabili antori che fiorirono in Italia dalla metà 
del tecolo in poi in qqalsirogita genere di scienza e 
di letteratora , appena se ne trorano alcuni pochi che 
fossero o ristampati o tradotti , o anche lodarti e ietti 
oltremonti ; doreché , fra quelli che scrissero nel prin-^ 
cipio del secolo, o nella fine del precedente, cioè 
verso il 1600, erano stati , assai spesso citati e lodati 
dagli scrittori francesi ^ e in lingue straniere molti 
di loro tradotti. AI contrario chi potria rammentarsi 
e tener conto degli scrittori aitramontani che furono 
celebrati e divolgati in Italia 7 I Frati , attaccati alle 
antiche astrusità peripatetiche , le persone zelanti e 
pie, i cortigiani di Roma, interessati a sostenere le 
pretensioni di quella Corte , poterono a lor, posta 
replicare, confutare, inveire contro i libri che veni<- 
van d’ oltremonti , e farli registrare nell’Indice : tutti 
questi furono inutili sforzi per impedire che i libri 
francesi non diventassero comuni e non si legges^ 
sero; anzi la stessa censura, come spesso addiviene, 
serviva 9 farli conoscere, ed eccitarne la curiosità 
in chi ancora non conoscevali. D’ allora in poi parve 
che si fosse tolta agl’ Italiani la facoltà inventiva, ò 
che gli scritturi si iÓsscro fatta una legge inviola- 
bile di non dar due fogli alle stampe senza citare ó 
criticare , o in qualunque modo menzionare antori 
stranieri. Per ciqquanta, e diciamo pure cento anni, 
le scuole, le accademie, le conversazioni. letterario 
non riraonano altro che nomi estranei; e qualunque 
sia il fine e l’ iateusione di chi li nomina , per ap« 
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provarli o per ripreaJcrli , Aroaud , Dagaet , Nicole, 
Herminier, Uabert, Antoinc, Bossuet, Fénèloa, Bor- 
daloue , Maasillon , Falcale , Cartesio , Malebranche , 
Leibnizio , Neuton ; poi Curnclio, Bacine^ Addiasou, 
Pope, Bayle, ed in6aiti altri di quelli che florironó 
nel fine del passato secolo , o nel principio del secolo 
presente, divennero sì comuni in Italia, che appena i 
Greci e i Latini furono sì conosciuti, letti e nominati e 
citati e tradotti e ristampati. Frattanto-, essendosi per 
la lettura dei libri francesi, o dal francese tradotti, 
confuso , mescolato e contaminato il natio genio della 
lingua nostra , divenne incomparabilmente più diiRcile, 
che già non era, lo scrivere io italiano; ed appena si 
sa oramai qual sia la vera e la giusta maniera di usar 
il nostro .linguaggio nazionale. £ tuttavia , per quanto 
ci affatichiamo a tradurre e, ristampare i ‘libri che 
ci vengono d’ollremonti , non faremo però mai A cIm 
per conto di libri non passino altrove somme graor 
dissime di danari. 11 qgal danno potrebbe parer tol- 
lerabile, quando, nel tempo stesso che nella coltura 
delle scienze e dulie lettere siamo stati superati dalle 
nazioni boreali, tutte unitamente le altre arti, che 
* servono al comodo e ricreaineoto della vita ed al 
lusso , non avessero posto 1' Italia io contribuzione, 
e obbligati gl* Italiani ad un coniiuercio passivo. Non 
parlerò della musica , nella quale non è dubbio che 
l’Italia abbia conservato qualche superiorità ; peroc- 
ché non saprei dire qual sia il vantaggio reale che 
F universale della nazione possa ritrarre per meszo 
delle persunc virtuose ed eccellenti io t{ucsto genere. 
E, comi; ella è tanto strettamente conginuta d’ afl^- 
nilà colla poesia , dubbiam contentarci di questa orar- 
mai vana ed inutile gloria di poter dire , che la liq- 
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gua coltra , e U conformazione degli organi che ier> 
vono alla voce ed al canto , rende la poeiia e la 
musica italiana snperiore a quella degli oltramon- 
tani. Le arti del disegno , che , a dir vero , foroao , 
pure in singoiar modo favorevoli alla nostra nazione 
per tirarvi Toro dei Francesi anche sotto il Regno 
del Gran Luigi, ci voltarono quasi le spalle; e quelle 
che non ci abbandonarono affatto , si lasciarono tut- 
tavia guastare da' modi stranieri , e divennero men 
belle. Ninno dirà che Le-Gros e Girardon eguaglias- 
sero Michelangelo; ma essi poterono si bene tener 
luogo del Gavalier 'Semino , alla coi morté dovette 
l’ Italia cedere il primo vanto delia scultura ai Fran- 
cesi ; e 11 regno di Luigi XIV fu anche iu questa 
parte fatale all’ onor deli’ Italia. Le-Bmn , Poussin e 
Rubens non superarono nella pittura nè Raffaello, nò 
Tiziano , nè Paolo, nè il Tintoretto, nè i Caracci; 
e forse essi ebbero , nel tempt> che più fiorivano, pit- 
tori italiani che gli eguagliarono. Con tutto questo, 
la qualità di pittori di Luigi il Grande , e la ripu- 
.tazione e il nome eh’ ebbero in Francia, bastava a 
farli celebri e rinomati in Italia, e a far sì che an- 
che i nostri artisti, per accomodarsi al genio domi- * 
nante, cercassero d’ assomigliarli ; e che a’ Principi, 
Prelati e Gentiluomini napoletani , romani , fioren- 
tini , torinesi , milanesi , veneziani , nascesse voglia di 
aver pitture alla moda di Francia , e quadri della 
.mano del Poussin, del Le-Brun, o di chi dipigneVa 
a loro foggia , o li copiava. Così il maschio vigore 
. e la forza che già spiccava nelle opere de’ nostri mae- 
stri , restò indeboiila dalla dilicatezza e da quel certo 
raffinamento che, ad imitazione de’ Francesi, adot- 
tarono i moderai pittori italiani talché, cambiatosi 
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nella piltora, come .nella letteratura^ il genio nasia- 
nale, ae non diventammo acolari de’ Francesi , noi 
cessammo di essere riguardati come soli maestri e 
legislatori. £, senza badare ancora alte querele dei 
nostri osservatori italiani , che potrebbooo supporsi 
parziali della propria nazione, noi vediamo che gli 
stessi conoseitori oltramontani non trovano piùl’istessa 
energia, nè la stessa bellezza nelle moderne nòstre, 
che nelle antiche pitture. Poussin se ne accorse per 
tempo ^ e si sa per sue lettere, che, temendo di po- 
ter resistere alle impressioni dell’esempio altrui, bra- 
mava di tornar in Italia (i). Ma abbiasi puro ogni 
nazione il suo vanto. Che importa a persone impar- 
ziali e discrete , le qnali debbono riguardar tutti gli 
uomini fagiorievoli come, paesani, che i Francesi e 
i Fiamminghi possano lodarsi d’ aver pittori eguali 
a’nostrì? Ma il danno più grave che sentì l’Italia dai 
progressi che le arti cfel disegno fecero in Francia e 
in altre lontane contrade , non. tanto procedette dalla 
pittura, quanto da altri lavori che di lei nascono. 
Chi avria pensato, che non pure le tavole e le tele, 
ma le muraglie pinte dai RafTaelli, dai Buonarroti, 
dai Caracci, dai Tiziani , dai Veronesi, dai Tinto- 
retli , e da tanti altri illustri pittori in Italia , doves- 
sero un giorno essere sorgenti di entrate agli oltra- 
montani, e per cagion di quelle il .denaro . nostro 
dovesse passare in mano di Fr. incesi e d’inglesi? Ep- 
pure quanto non si spende dagl' Italiani, amatori delle 
belle arti, per comprare le carte stampate sni rami 
di Parigi e di Londra, benché ritratte da pitture ita- 
li) Ved. Raccolta di lettere sulla pittura^ scultura e ar- 
chitettura , tom. ■ , pag. 379 e 399. 
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liane? Cento anni addietro non si conoscevano in- 
tagli che non fossero lavori d'arleCci italiani ; e noa 
solamente a' tempi di Francesco 1 , ma anche un se- 
colo dappoi, gl' intagli , i' getti e le cesellatore si fa- 
cevano o in Italia o da Italiani. Eppur questo è nulla 
in paragone d’ altri svantaggi che ci causò il genio 
animatore del gran Golhert ; dico del Colbert , pe- 
rocché 1’ epoca precisa di tanta rivolutione nel com- 
mercio e nelle manifatture si può dssare sotto il suo 
ministero, che portò a così alto grado l’industria, ed 
aperse si largo cammino al traffico de’ Francesi. Tra 
le Usanze rovinose , che sotto il regno di Luigi XIV 
s’introdussero in Italia, non è da riputarsi dell’ ul- 
time il consumo grandissimo di vini di Francia; spe- 
cie di lusso incognito a’ nostri maggiori (i). < 

(i) „ La nostra Italia ( dice il Marchese Ottieri all’ anno 1711, 
lom. 4 I pag. 391 ) fu per tutto il secolo anleoeJente libera 
da tal disordine e spesa., .dappoi si è ^introdotto anche fra 
noi r uso de’ liquori forestieri che vengono di Francia . . . 
onde pare che adesso non possa farsi un desinare o una cena 
mediocremente buona senza vini di lontani paesi , portati in 
fiaschi di grosso vetro , detti bottiglie, per confcrvar il nome 
oltramontano anche nei vaso ,,, r 
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. CAPO PRIMO , , 

' • > 1 • . *! 
Primi movimenti e 7^ego%iati per la $ucce$sùme della 
, ' Monarchia di Spagna verso Panno tjoo, e varie 
. I pretensioni de’ Principi sopra Stali che la com- 
> ponevano. 

I C ■ 

, , Oe dovessi qui fare la storia de* trattati che parte 
A intarolaroDO e parte si conchiusero per conto della 
,sncceMÌone agli Stati dell’ infelice , Re Carlo li , il 
quale , oltre il naturai disgusto di noo aver figliuo- 
lansa , dovette ancora soffrire che una Potenza affatto 
.straniera trattasse , vivendo lui , dell’ eredità sua , 
avrei per poco da fare, più e maggiori volumi di quel 
«he io non mi sia proposto di &cne, per compren- 
.dere tutto l’ intero corpo della presente Opera. Per al* 
tra parte sarebbe soverchio travaglio ch’io volessi ri- 
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trattar ihaterla sì conta*, e, qnantonque vi fosse pare 
che dire in contrarlo a molte delle cose che scris" 
sero parecchi aatori o per ignoranza o per passione, 
chi vorrebbe rendersi mallevadore per me ^ che più 
giuste è più imparziali fossero le notizie ch’io po- 
.trei allegare sopra un affare , di cui gii archivi! di 
tutta le Corti d’ Europa conservano senza dubbio vst> 
ife e copiose scritture ? Mi basterà pertanto d’ ac- 
cennare le cose più certe e più direttamente spettanti 
al mio par(icolar proposito , aocorchè la lettura di 
questa parte di storia moderna sia utilissima per 
chiunque vive nella civil società , e a molti assola- 
tamente necessaria. 

Ma, per chiarezza di quanto siamo per dire, con- 
viene in primo luogo ricordare quali fossero i pre- 
tendenti alla successione della Monarchia spagnnola, 
e quali le ragioni che avea ciascun di loro , e le dif- 
ficoltà che incontrava. Il primo era l’Imperador Leo- 
poldo, Capo dell’altro ramo di, Casa d’ Austria re- 
gnante in Alemagna, e discendente da Ferdinando , 
fratello di Carlo V. Pretendeva Leopoldo che, estin- 
gnendosi la linea austriaca primogenita, gli Stati di 
quella dovessero , secondo le più comudi leggi del 
diritto feudale, passare alla famiglia degli agnati, senza 
riguardo a’ discendenti per via di femmine. Ma que- 
^sta pretensione di Leopoldo veniva rigettata dal patto 
medesimo, per cui quella famiglia era stata investita 
degli Stati di Germania da Carlo Yj e i discendenti 
per femmine da qbesto Imperadore, e da Filippo il 
suo figlio, e successore in tutti i domini! di Spa- 
gna, volevano che prevalesse la prossimità del san- 
gue loro ad ogni akre titolo delle linee laterali de-, 
gli Arciduchi. 
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Baclasa però la Casa di Tienna, il primo diritto 
per ragione di sangue , quando altro patto non vi 
fosse stato di mezzo, toccava indubitalamente al Del- 
6no di Francia, nato dalla figliuola primogenita di 
Filippo IV, Maria Teresa d’Austria, sorella di Car- 
lo II, sposata al Re Luigi XIV nel 1659 (i). Ma le 
ragioni del Delfino e de’ suoi figlinoli erano grande- 
mente debilitate d^Ia rinuncia che fece la detta in- 
fante Maria Teresa in occasione del matrimonio | ri- 
nnncia ricercata e fatta per questo rispetto, aflGnchò 
non s’ unissero in un solo capo le due Monarchie, 
e la Spagna non diventasse provincia del Regno di 
Francia. Stante questa rinuncia, entrava nel diritto 
della successione Ferdinanda Giuseppe, Principe clet->' 
forale di Baviera , nato dall’ Arciduchessa Maria An- 
tonia , figliuola dell' Imperador Leopoldo ' e dell’ in- 
Rtnte Margherita d’ Austria, sorella secondogenita (fella 
Regina di Francia. Mancando o restando esclusi- (pia- 
sti pretendenti, succedeva il Duca di Savoja Vittorio 
Amedeo li, come discendente del Re Filippo 11 per 
• l’infante Caterina sua bisavola, moglie di Carlo Em- 
manuele I. 

Nella dubbietà delle ragioni di diversi pretendenti * 
non è dubbio che la disposizione del Re Carlo II avesse 
ad essere di gran momento per decidere la causa in 
favore d’alcun di essi, siccome l’ inclinazione e il fa- 
vore de’ Grandi e della nazione spagnuola era per 
avvalorare la disposizione del testatore, se questa fosse 
stata conforme al genio loro. Ma, siccome l’autorità 
de’ Principi varia e limita, e distrugge talvolta i te- 
stamenti , e trasferisce. 1’ eredità de’ privati , cosi an- 


(1) Ved. Ottieri, ItloHe, tom. j.. 
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cora si è rvilalo piii volte la voloalà e il consenso 
delle PotcDse straniere regolare e disporre dell’ ere- 
dità de' Principi , che in casa loro non hanno su- 
periore (^e gli obblighi e li costringa. Un esempio 
di tal sorta di diritto pubblico si diede appunto in 
questa eonginntnra della succession» alla Monarchia 
spagnuola, nella disposieioae della quale ebbe la mag- 
gior parte chi naturalmente non .vi area nò diritto nè 
interesse alcuno immediato, come l'Inghilterra e l'O- 
landa. Queste due Potenze, fattesi arbitre e media- 
4rici delle differenze vertenti fra i molti pretendenti, 
ancorché, a dir vero, nel disporre di tanto vasta 
eredità, quanta non cadde mai in ' contesa e giudizio 
■da che sono al mondo proprietà, di beni ed imperi, 
nob fossero però richieste da coloro che vi aveano 
qualche ragione o certa o dubbia, ebbero nondimeno 
spezialmente riguardo, se non al comodo proprio, 
almeno al vantaggio generale degli altri Stati d'Eo- 
ropa , e determinarono più secondo le leggi della co- 
lonne convenienza e della discrezione, che secondo 
la stretta ragione de' litiganti. Nè mai s' erano per» 
' avventura da lunghissimo spàzio addietro decise le 
controversie di Stato più oooformemente alla.primi- 
tiva ragion di natura che in -questo caso. Perciocché, 
contendendo tre o quattro fra loro per la possessione 
d'un bene, sopravvenne un terzo che cercò per acquie- 
tarli di dividere fra loro le cose che erano in que- 
stione, minacciando di far sentire le sue forze a chi 
non volesse stare al suo giuditio. 

■ Guglielmo Ili d’ Orauges , che regnava non meno 
nella Repubblica d' Olanda che nella Gran Brettagna, 
dove si era intrnso per la rovina di Giacomo li Stuart 
suo suoeeit), volle assicurare dalla soverchia potenza 
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« dall' ambizione de/ l>c *V. trancia i tuoi e gli al- 

I ' . • .1» 

trai Stati, e rifairare-' ie coti 'acconcia occasione I er- 
rore e la trascurXggiae di Carlo II e di GiaooiUo, 
tuoi predecessori, i quali non posero argine, quauJo 
era tempo e quando potean farlo, al torrente minac- 
cioso della Potenza francese; perciocché egli è certo 
che, te Carlo II,' accordatosi cogli Olandesi, «'ado- 
perava 'costantemente colle forze dell'Inghilterra con- 
tro, la Francia', allorché non meno i suoi Parlamenti 
e i tuoi sudditi che le Corti slranirrQ'lo stimolavano 
0 questo, ti poteva fino' allora chiudere la strada a 
Luigi XIV' di tendere, come poi fece', all' universal 
Monarchia. 11 Re Guglielmo pertanto, trovatosi np- 
portunamente padrone delle forze e de' tre Regui e 
delle Sette Province Unite, e sicuro d^ aver per col- 
legati lutti coloro, a prò de' quali si' volesse muo- 
vere, e spezialmente tutti' gli Stati gclnsfi della Fran- 
cia, diede mano ad una divisione della Monarchia 
«pagaUola , in modo tale però , che , quand' anche ne 
toecasse una buona porzione alla Casa di Francia, 
Dòn ne diventasse per tutto questo più potente la 
Monarchia francese. ‘ ' 

‘ Il principale scopo del Re Gnglielmo , giacéhè non 
credeva possibile di privare affatto la Casa di Fran- 
cia della eredità spagnuola , era di non ingrandirla 
di verso Olanda coll' acquisto delle Fiandre; però, nel 
primo progetto di divisione di quella Monarchia , che 
ai fece e ai stipulò all'Àja , dov'era venuto’ Guglielmo 
per molìtro di condurre questo trattato col consiglio 
e consenso degli Stati Generali, si assegnarono a' Bor- 
boni gli Stati più lontani che la Spagna aveste iu 
iJlfiHOpia Questo trattato, che si trova segnato agli un- 
i^ici d^Uobre 1698 , fu maneggiato principalmente 
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(la Guglielmo di Benliiict, Contadi Portland, gran 
favorito del, Ke britannico, il quale, guadagnato dalle 
inCoite cortesie ed accoglienze che gli furon fatte in 
'tempo che andò ambasciatore del suo Re alla Corte 
di Francia, s’ era fortemente affezionato ai Francesi, 
e s’ adoperò poi sempre in tutto ciò che credette pia- 
cere al Re Luigi. A tenore di questa prima divisione, 
il Regno della Spagna coll’ Indie e la Fiandra era de- 
stinato al Principe elettorale di Bavièra j al secondcH 
genito dell’ Imperador Leopoldo si destinava lo Stato 
di Milano, c a Filippo Duca d’ Angiò, secondogenito 
del Delfino, si assegnava, come porzione conveniente 
delle sue ragioni, il Regno delle Due Sicilie, co’ porti 
e piaz7« della Toscana, che tenevano gli S^agnuoli, 
cioè Porto Ercole, Portolongone e Piombino. Qua- 
lunque si fosse il promotore di questo trattato, e il 
fide ch’ebbe la Francia di promuoverlo, certo è che 
nino partito si poteva prendere più sicuro per man- 
tenere l’ equilibrio tra’ Potentati, nè più vantaggioso, 
spezia] mente all’ Italia. Perciocché due si grandi e si 
nobili parti di essa dallo stato di province soggette 
a Corti straniere passavano sotto il dominio di pro- 
prii Principi indipendenti , e che avrebbotio fatto 
residenza ciascuno nella sua provincia, uno in Mi-' 
lano^ e l’altro in Napoli, con grande ntiRtà del com- 
mercio e della popolazione (i). 

Erasi preso accordo tra gli autori di questo primo 
trattato di divisione , che si tenesse esattamente il 

(i) Ved. Agostino Umicalis , o sia iì Padre San Vitale, Me- 
morie istoriche della guerra tra T Imperiai Casa iT Austria 
e la Reai Casa di Borbone, pag. io e seg. — Torcy, toni- i, 
pag. 66 c 68. 
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■egreto, particolarmeole verso la Corte di Vienna, 
colla quale già ne area il Re Luigi conchiifso 'poco 
prima un altro, che si era depositato in mano del 
Gran Duca di Toscana (i). La ragione principalissima 
del segreto procedeva dal sapere quanto abborrissero 
gli Spagnuoli ogni progettò di smembrare la Monar- 
chia; per lo qual timore si sarebbero •gettati ad ogni 
altro partito. Ma non potè per tutto x[Oestò lunga- 
mente celarsi alla Corte di Madrid il trattato. Nè è 
improbabile che gli stessi autori di esso ne facessero 
'segretamente per diversi motivi penetrare la notizia: 
cioè, il' Re di Francia, per la speranza che, sde- 
gnato Carlo il della divisione de’ suoi Stati, s’in- 
ducesse più presto a testar in favor d’uno dei Prin- 
cipi francesi (a)iil Re Guglielmo, con pensiero che 
il He. di Spagna nominasse successore in lutti gli Stati 
il Principe bavaro, ad esclusione totale de’ Francesi. 
In fatti il Re Carlo nel suo primo testamentò lasciò 
universale erede il Principe Ferdinando di Baviera, 
ch’era per trovare l’Inghilterra e l’Olanda disposte 
ad assisterlo colle lor forze , e che meno contrasto do- 
vea incontrare dal cauto di Leopoldo suo avolo, di 
quel che dovesse aspettarsi un nipote del Re Luigi. 
Ma o la divina provvidenza o la malizia Umana. tolse 
poco dopo a tanta speranza quel Principe. E, se non 
che i Francesi non ebbero mai grido d’avvelenatori, 
non mancavano gravissimi sospetti che egli morisse 
per veleno portogli da qualche emissario di Francia. 
Intanto il Marchese d’Harcourt, ambasciatore di. Lui- 
gi XIV alla Corte di Madrid, faceva appresso i Grandi, 

f 

(■) Veti. Umicalla come sopra , pag. 36. 

(ì) Limier , Bist. du règne de Louis Xlf', t. 5,.p. 3i5. 
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e generalmente approsaj tutta la nazione, quanto e^Ii 
potea coti sue maniere generoie e civili, per levar 
la naturale antipatia delle due nazioni, e disporre gli 
Spagnuoli ad accettar di buon grado un Re francese. 
Ma , 4 .oprattutto, metteva in opera quante macchine 
egli credesse utili al suo intento per indurre il Re 
a nominarsi e^de il Duca d’ Angiò in luogo del morto 
Principe elettorale. Era sicuramente questa l'inten- 
zione del Re Luigi di tirare a sé , sotto nome del ni- 
pote, il \donaioio di tutti gli Stati della Spagna; ma, 
parte per- addormentare le altre Potenze, parte per 
assieurarii colPalirui consenso almeno una porzione 
delTeredità , quando gli andasse fallilo il primo in- 
tento, teneva vivo nel tempo stesso un nuovo trat- 
tato di divisione col Re d'Inghilterra (i). Si conchiuse 
alla' fine questo nuovo spartimento della Monarchia 
spagnuola, in cui, assegnandosi , come prima, il Regno 
di Napoli colle piazze toKane al figliuolo del Del- * 
fino, si destinava un figliuolo *di Leopoldo al trono 
di Spagna. Lo Stato di Milano si cedeva alla Casa 
di Lorena in cambio dell’antico suo dominio, che 
si dovea unire al Regno di Francia. Cosicché per ri- ’ 
guardo all' Italia ella avrebbe avuto da questa seconda 
divisione gli stessi vantaggi che dalla prima. Ma', ai 
vasti e smisurati disegni della Francia, non erano ba- 
stanti sì ragguardevoli acquisti; e le mire di Luigi XIV 
s' estendevano a niente manco che ad occupar tutta 
intera la successione di Carlo 11, e con sì grande ag- 
giunta, alla potenza sua dominar senza ostacolo tutta 
Europa. Mentre Luigi con tali trattati teneva a bada 
J'impcradore e il Re Guglielmo, i suoi Ministri in Ma- 

(i) Ved. Turcr , tom. t , pag. 8a e 96. 
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(Iridf'e Poro che largancatc vi Iacea spargere, gua- 
dagaarooo il favore della nazione, e finalmente l’animo 
del Re, il quale, consigliatosi piu volte co' suoi teo- 
logi, ed avuto il parere del Pontefice Innocenzo XUr 
stipulò negli ultimi periodi della sua vita un testa- 
mento , in cui si dichiarava erede e successore in tutti 
i suoi Stati Filippo Duca d’Àngiò*, nipote del Re di 
Francia, e 'pronipote suo in diversa linea. Molti e 
varii furono i ragionamenti e le congetture degli uo- 
mini intorno a questo testamento; e da prima non 
mancò chi lo spacciasse per falso e supposto, o strap- 
pato per forza dal Re moribondo. I più credettero 
di certo che questo testamento fosse parto del Car- 
dinal Portocarrcro , venduto alla Francia; laddove t 
Francesi dicevano che il Portocarrero e il Pontefice^ 
che .diede il suo voto , erano stati mossi per puro zelo 
della giustizia e della ragione (i). Ben parrà più .strano 
« incredibile ciò che alcuni affermano asseterante- 
mente, che Leopoldo stesso desiderasse e indiretta- 
mente s’ ado(>crasse, affinchè il Re di Spagna facesse 
sno erede universale il Principe francese, e che desse 
in trasporti di gioia all’ avviso che ricevette di quel 
testamento (a). Cotesta sì nuova le straordinaria poli- 
tica di Leopoldo, servirebbe a scusar la trascurag- 
gine e l’ indolenza di cui fu egli accusato in questo 
affare, dàocliò è manifesto che, con poco studio e me- 
diocre spesa, poteva assicurare il possesso della Spa- 
gna al suo figliuolo secondogenito, mandandolo in 
Catalogna con diecimila uomini, come la Regina di 

•• * . •» 

(1) Limier, tom. 5 , pag. 367. — Agostino Umicaliaj A/e- 
morie ec. , pag. 3 a. — Ved. Mémoiret pour servir à P Hi- 
sloire de Philippe V par le Marquis de S. Philippe, toni. 1. 

(2) Hist. polUique du siècle , pag. i 58 . 
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Spagna, e tutt’i tuoi parziali lo consigliavan di far*, 
è lo stesso Carlo II chiesto avea ne^ ultimi suoi anni. 

Ora, comunque ciò fosse, il He di Francia, oltre il 
vantaggio che gli dava la disposizione del Re, ebbe 
anche nel testamento una clausola, inserita forte per 
'astuzia sua e de' suoi agenti , la quale gli porgeva spe- 
cioso pretesto di rompere il trattato della ^visione, 
a cui aveva si fermamente promesso di ‘voler stare, 
nonostante ogni disposizione della Corte di Madrid 
in suo favore. Usprimevasi .nel testamento, che, dove 
la Francia acconsentisse a qualunque smemhramenlo 
della Monarchia, o, per qualsivoglia rispetto, non ac- 
cettasse puramente la disposizione del testatore , le 
ragioni 'del Duca d’Angiò s’intendessero devoluta al 
secondogenito dell’ Imperadore; e lo stesso corner* 
che portava alla Corte di Francia il testamento, te- 
neva ordine di passare incontanente a Vienna ad ogni 
picciola eccezione od indugio che il Re 'di Francia 
vi frapponesse. Per tal condizione Luigi XIV volle 
farsi credere necessitato ad accettare le disposizioni 
di Spagna , e rinunciare al trattato della divisione. 
Già il Marchese d'Harcourt stava sulle frontiere del 
Regno per entrar con potente esercito nella Spagna , 
dov’essendo lungamente stato ambasciatore, era e pra- 
tico del paese , e unito d' amicizia e corrispondenza 
con molti Grandi della nazione ^ talché il. Duca di 
Angiò fu proclamato Re di Spagna col nome di Fi- 
lippo V, e, partito da Versaglies ai quattro di dicem- 
bre del 1700, fu senza contrasto ricevuto dagli Spa- 
glinoli per loro Re, e come tale riconosciuto per al- 
lora dall’ Inghilterra e dall’Olanda, dall’Elettore di 
Baviera c dal Duca di Savoja, stando le altre Potenze 
neutrali ad attendere quale avviamento prendesse si 
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gT«a faccenda (i). La Corte di Vienna, dopo aver 
fatto altamente sentir sue querele per tutte le Corti 
contro l’ambizione e l’indiscreta cupidità de’ Fran- 
cesi, si rivolse con più utile spediente ad usar la 
fona ; e, non putendo per la distanza de’ paesi con- 
tendere così subitamente a Filippo V il possesso delle 
Spagne, spedì in Italia ad occupare il Milanese, e 
successivamente il Regno di Napoli , il Principe Eu- 
genio di Savoja, Generale già allora di molta ripu- 
tazione, e che negli anni appresso divenne incompa- 
rabilmente più celebre, per molti altri suoi fatti in 
guerra, per 1’ abilità nelle negoziazioni, o per ogni 
genere di virtù civili e cristiane (ah. 1701). Trovò 
il Principe Eugenio forte ostacolo al corso che s’ era 
prefisso l’ Jmperadore^ perchè, essendosi il Duca di Sa- 
voja Vittorio Amedeo collegato co’Francesi ed unito 
al Generale Catinai , diede tanto che faro a’ Tede- 
schi in Lombardia, che Filippo V, passato di Spa- 
gna in Italia, fu accolto in Napoli con non minor 
festa ed applauso che gli fosso stato fatto in Madrid. 
Non fu però lungo il suo soggiorno in Napoli; per- 
ciocché la guerra di Lombardia e il sho matrimo- 
nio conchiuso colla Principessa di Savoja il chiama- 
vano a questa volta, c la sua presenza non era me- 
no necessaria in Tspagna , dove, prima che passasse 
l’anno, fece ritorno colla novella Regina sua sposa. 
Finché il Duca di Savoja tenne per la Francia, pa- 
reva manifestamente che gli Austriaci mal potessero 
contrastare ai Re Filippo suo genero il possesso della 
Monarchia di Spagna, 0 almeno della massima parte 

( 1 ) hiémoires d» ne'gotialions secrètes par M, de la Tor- 
re , (om. 5 , pMg. ao8 • srg. , 
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di quella (i); ma Vittorio Amedeo, Principe di gran- 
de animo, cd accortissimo sopra ogni altro dell’età 
sua, non era per lasciare che altri si mettesse al pos- 
sesso dell’eredità spagnuola, scasa ottenerne anche 
per sé qualrhe accrescimento di Stato ; e molto meno 
era per cooperare all i grandezza della Monarchia fran- 
cese, già troppo terribile a' vicini, sena’ assicurarsi al- 
meno d'avere ad ogni evento la strada aperta agli 
aiuti di Germania. 11 perchè l’ intensione sna sarebbe 
siala, che la Francia gli assicurasse il possesso e l’as- 
solulo dominio del Milanese, cedendo in iscambio 
qualche altra parte degli Stati suoi, e probabilmente 
anche tutta la Suvoja. Con tale permuta, oltre un no- 
tabile miglioramcnlo di Stato proprio, e la facilità 
di difenderlo , per trovarsi conGoante colla Germania, 
egli assicurava altresì la libertà e l’indipendenza a tutte 
le Potenze italiane, che altrimenti erano fortemente mi- 
nacciate dallo strabocchevole ingrandimento della Ga- 
sa di Francia. i\la Luigi XIV, allora più che mai Gsso 
nella speranza c nella volontà di giugnere alla sognata 
sua universal monarchia, troppo era alieno in suo 
cuore dal méttere altri in istato di fargli ostacolo al 
predominio *d’ Italia. Pure, per non distaccar fuori di 
tempo il Duca dalla sua amicizia, 1’ andava lusingando 
colla speranza del suddetto cambio. Dall’altro canto 
Vittorio Amedeo, o perchè non si fondasse sulle pro- 
messe dei Francesi o perchè volesse dar loro nuovo 
stimolo, e condurli a più vantaggiose offerte; o 6- 
nalmeutc perchè credesse semplicemente più sicuro 
partita per sè di unirsi coi nemici di Francia , rice- 
vette nascostamente in Torino il Conte d’Ausberg, 

(i) Agostino Uinicalia, Memorie ec. , lib. 3 e j,pag. aii 
e 3cg. 
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Ministro dell* Imperadore , e strinse con Ini trattati 
di nnora lega; tuttoché s’ afrellaise in ciò grande 
segretezza ^ al Duca di Savoja. non dispiacque che ne 
traspirasse la notizia a* Francesi. Questa risoluzione 
del Duca fu assai vicina a spogliarlo affatto di tutto 
il suo dominio. L'imperioso e intollerante Re Luigi XIV 
non fu prima avvertito di questo negozialo del Mini- 
stro austriaco, che, pieno di mal talento contro il 
Duca, proruppe iu minacce e in bravate terribili; e 
spedi subitamente al Duca di VauJomo , suo Ge- 
nerale in Lombardia , 1 * ordine di arrestare prigioni 
tutti gli Uffiziali e tutti i soldati savojardi che ai 
trovavano nell'armata francese. Dall'altro canto, Vit- 
torio Amedeo, non meno che il Re francese d'animo 
generoso ed insofferente d'ogni tratto di superiori- 
tà che gli fosse usalo, prese per allora il miglior 
compenso che gli fosse possibile dell' arrestamento 
delle sue truppe; e, coochiuso il negozio con Vienna, 
fece poi conoscere quanto egli fosse fermo ne' suoi 
impegni. 

Nel 1704 e 1705, ancorché le coso della grande 
alleanza (che così fu chiamata la confederazione di 
Austria , d' Inghilterra e d' Olanda , da che il Duca 
di Savoja e poi il Re di Portogallo vi furono entrati) 
procedessero altrove o prosperamente, o con pari vi- 
cende rispetto a quelle delle due Corone di Francia 
e di Spagna, il Piemonte e la Savoja furuiiu quasi 
del tutto invasi dai Generali di Vaudoino e dulia Fo- 
gliada; talché il Duca Vittorio Amedeo, perdute le 
fortezze di Nizza, Villafraucu, Pinerolo, Susa, Ivrea, 
Vercelli e Civasso , c ridotto alla sola città capita- 
le, dove, dopo il dubbioso fatto d'armi di C:issano 
e la perdita di Civasso, s'era ritirato, era quivi for- 
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temente assedialo dal Duca della Fogliada, senta spe^ 
ranta d’ esser soccorso da' Collegati , ancorché si tro- 
vasse tuttavia in Lombardia il Principe Eugenio con 
esercito competente. Anna Stuarda, succeduta nel 1702 
a Guglielmo III Re d’Inghilterra, suo cognato, era 
entrata negli stessi disegni del suo predecessore di 
sostenere l'Austria e l’Olanda e gli altri alleati con- 
tro la Francia (1). Stavano veramente a cuore di que- 
sta famosa Regina le cose di Piemonte, e non ces- 
sava di rappresentare al suo Parlamento le conseguenze 
del pericolo a cui era ridotto il Duca di Savoja. Ma 
i sDssidii eh’ ella otteneva assai copiosi, tutti si ri- 
volgevano al favorito Duca di Marlbonrough, che per 
la stessa grande alleanza guerreggiava con non meno 
acquisto di gloria che di ricchezze nelle Province Uni- 
te, ed appena qualche picciola parte di quei sussi- 
di! colava in Piemonte. Venne finalmente l’anno 1 ^06, 
fatale sopra tutti allo due Corone , le quali, già forte 
abbattute per la rotta d’Hochstet e quella di Ramillì, 
perdettero sotto Torino ogni speranza di sostenersi 
contro l’armi della gran lega (a). Uno scrittore di 
quel tempo, versatissimo nel mestier della guerra, e 
però copiato francamente da più storici in tulio ciò 
che per cagion d’esempio va rapportando nelle sue 
militari istruzioni, attribuisce la disfatta de’ Francesi 
sotto Torino agli errori del Fogliada, al quale per 
altro non mancarono in questa parte gli apologisti ( 3 ), 
Ma a chiunque sia dovuto il biasimo e il vanto di 
quell’azione, se unicamente alla bravura del Principe 
» 

( 1 ) Limicr, tota. 6 , psg. 49* — Hapin Tuyras , Cuntio. , 
toro. la, pag. 74 . 

(a) Hode, Hist- de Louis Xiy, lom. 5, pag. 478 . 

(5) Feuquièrcs, Mémotres eie . , tom. 4 , p^g. 86 e i56. 
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Eugenio c del Duca di Savoja , o all' improdeuza e 
ul cattivo impcguo del Fogliada, ed alle cabale del 
Marsine, cerio è che lo scioglimento di quell’asse- 
dio, che costò tanto sangue a’Francesi, e la fuga 
improvvidu e precipitosa eh’ essi presero verso Susa, 
quando poleano trovar migliore scampo a Casale c 
dal canto di Mundovì, si contò tra’ colpi più deci- 
sivi di quella guerra, e per le cose d’Italia partico- 
larmente fu d’estrema importanza, essendo i Fran- 
cesi affatto sgombrati da tutta la Lombardia (asi. i^o5). 
Nè passarono molti mesi che questi disastri de’ Fran- 
cesi in Piemonte si trassero dietro la perdita che fece 
del Regno di Napoli Filippo V. Partitosi colle poche 
truppe che gli restavano il Conte di Medavì, Luogote- 
nente Generale de’ Francesi, il Duca Vittorio Amedeo 
e il Principe Eugenio, per non t^ner ozioso l’eser- 
cito tedesco e savojardo in Piemonte , deliberarono 
d’assaltar la Provenza. Questa impresa non ebbe quel 
successo che forse desideravano i due Principi, per 
qualche disparere che già era nato tra la Corte di 
Vienna e di Torino. Nondimeno (i) ne segui per le 
cose d’Italia questo effetto, che il Re di Francia, co- 
stretto a difendere le province del proprio Regno , 
non potè mandare alcun aiuto al suo nipote per la 
difesa di Napoli, dove si portò con circa ottomila 
Tedeschi tra cavalli e fanti, eh’ erano restati in Lom- 
bardia, il Conte Thaun; e, dopo breve e debole re- 
sistenza, discacciati gli Spagnuoli, vi fece riconoscere 
per Viceré a nome degli Austriaci il Caule di Mar^ 

(i) Umicalia , o sia San Vitali , Memorie ec., lib. 8 , cap. a, 
— Ved. Me.Tioircs da Marqais S. Philippe , lom a , pag. i3s 
e seg. 
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tinitx, al quale «accedette nel sapremo governo il 
medesimo Conte Thatin. Quindi incominciarono for- 
temente a diminuire le pretensioni di Francia; e le 
idee smisarate di Lnigi XIV, sovrano regolatore non 
men delle cose sne che di quelle di Filippo V suo 
nipote , si ridussero a più discreti e moderati segni. 

CAPO II 

Slato della Francia nel 1709: negotiatì d’olanda 
per la pace universale: varii progetti per la distri- 
but.ione delle province ed isole (T Italia già soggette 
alla Monarchia di Spagna. 

Tulle le relazioni e le storie spettanti agli affari 
d’Europa nel 1709, dopo la battaglia d’Hochstet, 
di Torino e di Ramillì, e tutte le lettere e raggua- 
gli che si mandarono 4 * Francia alle Corti straniere, 
rappresentano quel già sì potente e florido Regno 
caduto in estrema debolezza e miseria. Gioverà peri 
d'investigar brevemente come c perchè il tanto ce- 
lebrato regno del Gran Luigi si riducesse a stato sì 
deplorabile, e qual fondamento avessero le preten- 
sioni de’ suoi nemici ne’ primi trattati che s’ intavo- 
larono In Olanda per reslitu'" la pace all’Europa; 
ed oltre a ciò , per dare una ^iruova del triste esito, 
a cui tendono ordinariamente l’ambizione de’ regnanti 
e il genio distruttivo de’ conquistatori. Qualunque 
lo<Ie si meritasse il Re Luigi XIV, che certamente 
portò la gloria del nome francese al più alto grado 
che mai salisse dai Romani in poi alcuna nazione 
del mondo, possiamo dire tuttavia, che la vera e 
soda forza di quella Monarchia, in vece di crescere 
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•otto lai, camminò sempre coslantemente versola sua 
decadenza fin da' primi anni ch'egli prese l'ammi- 
nistrazione delio Stato alla morte del Mazzarini. Ej 
benché niano dubiti che dopo la perdila che fece 
questo Re di due celebri ed abilissimi Ministii , Col- 
beri e Louvois, precipitassero gli affari di quella Mo- 
narchia, non è però, a parer mio, meno certo che 
questi stessi Ministri recarono allrcllanto di danno 
alla Francia, quanto le fecero di bene i due Cardi- 
nali Riébelieu e Mazzarini, di cui per altro seguita- 
vano le tracce Coibcrt c Louvois , c lo stesso Re Lui- 
gi. Il genio dispotico, inesorabile, inflessibile di Ri- 
chelieu avea assuefalli tulli gli Ordini dello Stato 
all’ esatta e pronta ubbidienza ai comandamenti delia 
Corte; così, introdotta una certa uniformità e ugua- 
glianza fra le diverse qualità de' sudditi della Coro- 
na, avea stabilita la più necessaria base della potenza 
e del governo sì per la interna amministrazione dello 
Stalo, come per le imprese di fuori. Il Mazzarini , 
egualmente fermo c risoluto ne'suoi disegni, che con- 
discendente e pieghevole nidla scelta e nell’ uso dei 
mezzi per eseguirli , senza rendere meno assoluta l’au- 
torità del Principe, la rendè più soave e più amabile 
che non avea fatto il Ministro predecessore. C, dove 
Richelieu, per le enormi somme <li danaro che dis- 
sipò sovente per puro sfogo di collera e di vendetta, 
lasciò I’ erario regio sfornito , il Mazzarini con più sa- 
via economia , non ostante le immense ricchezze che 
accumulò per sè, e le larghezze che soleva usar verso 
i Grandi, lasciò le finanze in assai buono stato, ol- 
tre le sorgenti feconde di nuove entrate xhc scoperse 
al suo Re, e che indicò a coloro che dovean succe- 
dergli nell’ amministrazione, e particulannentc al Col- 
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beri, die fu, come Inlti tanno, tua creatura. Ma, 
topraltutlo, è da notare, che il minittero de' duo 
Cardinali non porlò quel detrimento alla popolazione 
che fece il gorerno tegnente; perciocché, quantunque 
Richdieu utntte assai poco ritparmio nel tangue dei 
audditi, il modo di guerreggiare dei tuo tempo con 
picciole armale consumava assai meno gente; e le 
tetle de'Grandi, che fece sbalzare l'animo vendica- 
tivo • crudele di quel Ministro, erano di poco ri- 
lievo rispetto ad un Regno che contava pià'di venti 
milioni di persone. Mazzarini, vago di segnalarti nelle 
negoziazioni, perdè ancora assai minor numero di 
uomini nelle guerre straniere; e le guerre civili che 
nacquero sotto il tuo ministero , servirono piuttosto . 
ad ingenerare o fomentare il genio guerriero nella ‘ 

nazione, che a diminuirla di numero. G tanto fa ^ 

lungi di sbandire e cacciar dal Regno i soggetti al- 
lorché ti fu ristabilito nell’assoluto governo, che piut- 
tosto vi trasse stranieri d’ ogni paese. 

Veracemente il gran Colbert, per le arti e pel com- 
mercio che s'i altamente promosse, condusse non meno 
1’ oro che le persone da estranee contrade nel Regno 
di Francia. Contuttociù, sarà diftìcile il determinare 
ac con questi mezzi egli abbia fatto più giovamento 
che danno alla popolazione di quel Regno; ed è per 
altro indubitabile, che le tante guerre che pose in 
campo il Louvois, consumarono colle sostanze le vite 
<1’ iniìnite migliaia di sudditi. Talché, a ben riguar- 
dare ogni cosa, troveremo che Luigi XIV e Louvoia 
fecero le prime e le più alrepitose imprese col capi- 
tale delle forze che avea lasciate e preparale il pre- 
cedente Ministro, siccome Colbert fece coltivar le arti 
c il commercio per via della multiludiue de’ soggetti 
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«he l’economia del Mazzariiii avea opporlunamento 
o risparmiati od accresciati. Ma i Ministri che suc- 
cedettero a questi due, trovarono per una parte le 
forze del Regno fieramente esauste, e, per più svea- 
tura, mancarono di quel talento che facea bisogno per 
adoperare con profitto i grandi avanzi che rimane- 
vano. Fu detto costantemente da’ politici , che per la 
salute e per 1 ' onore di quel Regno o non dovea es- 
ser nato Louvois, o dovea almeno, mancar alquanti 
anni più tardi. Perciocché o non avrebbe , per l' ini- 
qua voglia di rendersi necessario, impegnalo il suo 
He in si ardue guerre, o avrebbe trovati gli spedienti 
di sostenerle, se non moriva nel maggior uopo. Certo 
è , che , siccome al mal consiglio del Chamillard , il 
quale nel 1701 fu fatto Segretario di guerra per la 
morte di Barbesienx, ch’era poco prima succeduto 
a Louvois, furono imputate le più gravi sconfitte che 
ricevesse la Francia nella lunga e rovinosa guerra 
della successione di Spagna (1); cosi la Francia si 
tirò addosso il maggior peso di quella guerra , prin- 
cipalmente per l’odio che aveaoo eccitate le violenti 
e poco giuste intraprese di Louvois contro l’Olanda 
e l’AIemagna. Or le guerre che si continuarono con 
brevissime sospensioni per tutto il regno di Luigi XIV, 
non solamente assorbirono immensa quantità di da- 
naro, ma quello che fu maggior danno, consumarono 
infiniti uomini (a); perciocché la maniera di guer- 
reggiare era divenuta sommamente distruttiva cosi per 
riguardo all’uso grande che facevasi dell’artiglieria, 
come pel numero de’ soldati che mcttevasi iu campo , 

( 1 ) tiode, Hist. de Louis XIV. 

(s) Ved. Liniier, lom. 4 > psg. 345. 
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ibcomparabilmcnle maggiore di qael che si fosse mai 
più veduto io Europa dopo la decadenza dell’Impe- 
rio romano. Nè questa moltitudine di gente potea 
raccogliersi , salvochè in picciolissima parte, da paesi 
estranei ( perocché quasi tutte le nazioni si trovarono 
in guerra dichiarata colla Francia), ma conveniva 
trarla dalle viscere del Regno, a cui già le stesse arti 
pacifiche, le maulfalture , il commercio ed il lusso 
dovean pure in varie guise restrignere la più sicura 
sorgente della popolazione. Frattanto, mancando per 
le straordinarie e sforzate reclute e per le altre ca- ^ 
gioni , i coltivatori della campagna, e per gl’ imp»> « 
dimenti inevitabili della guerra sturbandosi il coaK«>Vi^J 
mercio, mal potevano i sudditi sopportare gl’imposli,\'X '.. 
esorbitanti. Senzachè, per la rivucazione dell’ Editai 
di Nantes, crasi poco prima tolto allo Stato un mi- ‘ 
llone di soggetti, e, nel tempo stesso, eransi rendati 
e più implacabili e più feroci e più forti i nemici 
della Francia, in gran parlo Protestanti. Il perchè 
la poca speranza che oramai restava di poter far. fronte 
alla gran lega , facea desiderare grandemente la pace 
a’ Francesi. Se però il Re Luigi , che sapeva par bene 
quanto gli fosse difficile, nello stalo in cui eran le 
cose nel 1 709 , d’ ottenere una pace onorala , desi- 
derasse efficacemente di por fine alla guerra, come 
egli protestava altamente, non tutti il credeva no , nè 
era facile II persuaderlo. Comunque si fosse, il Mar- 
chese di Torcy, Ministro’ e Segretario di Stato, por- 
tatosi in persona sconosciate col solo passaporto da 
corriere, c trovatosi a segreti colloqnii col Deputati 
olandesi, e poi cogli altri Capi picnipotenziarii della 
gran lega , mostrava d’ avere intrapreso , con riso- 
luzione sì straordinaria e pericolosa, questo viaggio 
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per facilitare colla sua presenza la conclasione del 
negozio: sia però che questo Ministro francese non 
si conducesse con sincerità a questi negoziati, o che 
egli trovasse troppo eccessive e intolleranti le do> 
mande degli avversarli, certo à che i Congressi che 
si tennero in Moerdik e Boergrave non servirono ad 
altro che a riaccendere con nuovi sforzi la guerra j e 
il Torej deinse con insigne destrezza i Plenipoten- 
ziarii della gran lega (i). Oltre d'aver seminato di- 
visioni e scismi tra gli Olandesi, e gelosie tra gli Al- 
leati, trovò anche modo d'aver per iscritto in forma 
autentica tutti i capi delle loro pretensioni con tutta 
le offerte fatte dalla Francia, e da essi rifiutate; e 
poi , volando per le poste a Versaglies, pubblicò la 
copie di tutti questi negoziati. I Francesi, allora aman- 
tissimi dell’ onore del Sovrano e della propria gloria, 
vedendo a quali vergognosi patti si volesse ridurre un 
Re, a cui essi aveano dato il soprannome di Gran- 
de, si riscaldarono talmente nel desiderio di conti- 
nuare la guerra , malgrado le estreme angustie e le 
calamità ond* erano afflitti, che i merca’iili e gentil- 
uomini portarono i loro mobili d’ oro e d’ argento 
alla zecca, perchè si fondessero in monete 5 e il Re 
destinando a quest’effetto un suo servizio d’oro, sa 
ne ricavò buon contante, che, unito a quello che la 
violenza e l’ industria de’ finanzieri trasse per forza 
da’ popoli , bastò a sostener 1’ armata per la campa- 
gna seguente (a). Vero è, che nè tulli questi sforzi 
deli’armi di Francia , nè le campagne dell’anno 1709, 

celebri particolarmente per la battaglia di Maiplaquet 

( 1 ) Torcy , Memorie ce., pag. a, loin. s. 

( 1 ) Ved. Limicr, Jlist. du régne de Louis Xiy, lom. 6 , 
psg. 534 e scg. 
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e quelle del icguenle anno, niente giovarono a rial* 
sare c cambiare la tna condizione; nè le negoziazioni 
che in questo mezzo si rinnovarono in Gerlrudenberg 
tra i due Ambasciatori francesi Uxellcs c Polignac, 
e i soliti Deputati delle Province Uni le , Buis c Van- 
derdussen, non riuscirono a miglior fine chele pre- 
cedenti di Moerdik, di Boergrave ed Aja. Perciocché, 
quaulunqiie il Re di Francia proponesse di ammet- 
tere come preliminari della pace gli articoli già prima 
ordinati, non si poteva però risolvere ad accettare 
semplicemente il famoso articolo Ircntesimosetlimo , 
per cui gli Alleati voleano obbligarlo, che, coll’auto- 
rità e eolie forze sue proprie, se fosse bisogno, co- 
strignesse il pro]irio nipote ad abbandonare il trono 
di Spagna, prima che gli fosse assicurata nè promessa 
la possessione d’ alcun’ altra parte della successione 
spagnuola, e iieppur della sola Sicilia, per ottener 
la quale fece offerire al Marlbourough grosso rugalo. 

CAPO IH 

il or le fieli’ Iinperador Giuseppe , per cui gli affari 
d’ K'irnpa cambiano aspetto; rivoluzioni della Corte 
d' Inghilterra , e storia del trattato di' Utrecht. 

I 

Pareva che nell’anno 1^10 dovesse il Cielo porre 
il colmo alle calamità della Francia. La ri|iutazione 
dell’ armi andava ogni giorno maggiormente scadendo: 
secche erano le fonti da cavar danari; c, per la ca- 
restia e mortalità sopraggiunte, scemavasi tuttavia la 
popolazione di quel già si fiorito Regno. Per aggiunt.i 
a tanti disastri mancò di vita il Delfino, il quale, per 
trosarsi in età di quarantanuve anni, c di genio pa- 


ni..;:;. 
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cifico e dolce, dava speranza alla nazione di risto- 
rarla almeno alla morte del padre da tanti mali. Si 
accesero nel tempo stesso altre guerre tra Turchi e 
Moscoviti; e però mancava alla Francia ogni speran- 
za di salutevole diversione verso Alemagna. Lo stato 
d’Europa pareva piucebè mai involto in arduo e tra- 
vaglioso labirinto. Morì io questo mezzo l’imperador 
Giuseppe (.ta. 1710), e, non avendo lasciata prole 
né altro fratello che l’Arciduca Carlo, il quale col 
nome di Carlo HI regnava in una parte delle Spagne 
e nel Regno di Napoli, venne creato senza contrasto 
Imperadore col nome di Carlo VI, e successe solo 
in tutti gli Stati e diritti della Casa d'Austria. Spe- 
ravano i Francesi che le Potenze collegate, per la ge- 
losia che doveano concepire ai rimirar tanti Stati riu- 
niti, come già al tempo di Carlo V, in una stessa 
persona, avessero a rallentare quel fervore che tanto 
gli animava in favor degli Austriaci. Nulladimeno il 
timor della Francia, e l’odio da lunga mano nodrito 
contro di quella Potenza, era talmente passato quasi 
in natura , specialmente negli Stati Generali , che la 
morte di Giuseppe e l’ innalzamento di Carlo non 
pareva che recar dovessero cambiamento alcuno agli 
affari della gran lega. 

Ma quello che non potè condursi ad effetto nè per 
le conferenze che per due anni quasi continui si ten- 
nero io Olanda , nè per la morte dell’ Imperadore, 
prese felice atviumento e trovò presto esito per le ri- 
voluzioni del ministero inglese, le quali, benché co- 
minciate vivente ancora I’ linperador Ciuscp[ie, noti 
fecero però sentire alcun effetto per le cose generali 
d’Europa prima del 171 Ninno v’è degli storici di 
questi tempi, il quale non accenni che i primi passi, 
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che poi condussero diriUamente le Potenze bellige- 
ranti alla celebre pace d’ Utrecht, si fecero per lo 
vicende delle due fazioni Wiglhs e Thorys, avendo 
questi ultimi stimalo necessario al proprio interesse 
d’indur la Regina alla pace, a fine di poter abbas- 
sare la potenza del Generale inglese , divenuto prin- 
cipal Capo ed appoggio del partito contrario (i). Non 
tutti però seppero darci ragguaglio degli intrighi e 
segreti ordigni, per cui venne fatto a' Tliorjs, ò sia 
ai nemici di Mai Ibouroùgb , di soppiantare lui e le 
sue creature. Gioverà pertanto rapportar qui succin- 
tamente ciò che ne lasciarono scritto gli autori che 
ini sono in questo luogo proposto di seguitare, per 
essere la storia di tali particolarità non meno istrut- 
tiva che dilettevole; perciocché vi si scorge, come, in 
ogni tempo, i più gravi ed importanti evenimenti del 
mondo prendono origine e principio da piccoli ed 
occulti accidenti (a). Del resto intenderà poi agevol- 
mente il Lettore qual rapporto abbiano queste cose 
colla storia d’Italia che noi trattiamo (3). 

Mentre il Duca di Maribourougli comandava di- 
spoticamente le armi d’Inghilterra, la Duchessa sua 
moglie, stando appresso la Regina, e godendone al- 
tamente il favore , avea la principal parte ne’ maneggi 
e nelle disposizioni della Corte e nelle cabale parla- 
mentarie. Fra le altre persone eli’ essa avanzò e pro- 
mosse, fu una cutal madama Hill, chiamata poi dal 
nome del secondo marito Mashan. Costei, fatta ca- 


(i) Ilumc, Iliil, de la Mais. Stuarde, 

{i) Agostino Umicalia, Memorie storiche ec.,\. io,c:ip. 7, 
pag. 58 1; lib. 11, cap. 3 , pag. 617. 

{ 3 } Torcy, MJtnoires eie., parte 8 , t. 3 , pag. 8 e seg. 
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merlerà della Regina, in breve piacque sì bene, che 
la stessa Duchessa dì Murlbourough ne pigliò gelosia; 
ed, intollerante d’ogni ascendente ch’altri preudesse 
appresso la padrona, tentò ogni via per farla allon- 
tanar dalla Corte (i); ma, come d’ ordinario succede, 
in vece di abbatterla, la confermò maggiormente nel 
favore, e se la rese intanto dichiarata nemica. Te- 
neva la Hill o Mashaii , grande amicizia con Roberto 
Harlei, già Segretario di Stato; il quale , benché avesse 
dovuto cedere quel luogo al Conte di Sunderland, 
era tuttavia in grande riputazione appresso la na- 
zione. Harlei, oltre a quello che andava suggerendo 
ed insinuando per mezzo della cameriera favorita, 
era anche per mezzo di lei spesse volte introdotto 
segretamente dalla Regina ; e, siccome accorto ed elo- 
quente ch’egli era, le fece facilmente comprendere 
quanto importasse di abbassare il potere esuberante 
di Marlbourougb, del gran tesoriere GodolGuo, e degli 
altri loro parenti, che si tenean in mano pressoché 
tutta l’autorità del comando, e tutto lo Stato. Le pre- 
diche del famoso dottore Sacheverel cooperavano nel 
medesimo tempo a questa stesso effetto r dell’ abbas- 
samento de’ Wigths. Alia fine, fu deposto il Godol- 
Cnu , e 1 ’ ulBzio di gran-tesoriere confei-ito all’ Har- 
lei ; e , in luogo del Sunderland , genero di Marlbou- 
rough, fu fatto Segretario di Stato il signor di San Gio- 
vanni, chiamato poi Visconte di Bulingbroke. Ma al 
Marlbourough , comechè per le suddette mutazioni già 
diminuito di credito, nou si polca sicurameute levar 
il comando , se prima non si ordiva e si couduceva 
a buon teiraine qualche Iraltuto di pace, aluieuu par- 

( 1 ) Umicalia, Menorie ec., lib. so, cap. 7 , p-g. 58i e s<’g. 
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ticolare, colla Fraacia. Già la «lessa Regina, non 
ostante la professione che faceva di religion prote- 
stante, mossa da parentevole tenercsaa e da senti-, 
menti di gratitudine, s'andava di giorno in gio"no 
aiTeaionando alla Francia per le cortesi accoglienze 
che vi avea ricevuto il suo fratello Giacomo 111 , esule 
dal Regno britanoieo con (ulta la reai famiglia Stuarda. 
1 nuovi ministri c consiglieri della Regina, penetrati 
questi occulti movimenti d' affetto al proprio sangue,, 
s'ingegnarono con somma desterità d' andarli nodrendo 
e fomentando col mezzo spezialmente della favorita 
Mashan, della Conlessa'di lersei ,e d’una Dama ita- 
liana che il famoso Duca di Schrensburi avea presa 
per moglie in tempo de’ suoi viaggi in questa contrada. 
Cosi, persuasa di leggieri la Regina Anna a pacificarsi 
colla Francia, si rivolse il nuovo ministero con altre 
macchine a disporvi l’animo della nazione, contro 
il cui genio troppo è malagevole iu Inghilterra che 
si prendano di tali risoluzioni. Gl’Inglesi, stanchi an- 
cor essi dalle spese che portava seco una guerra in- 
trapresa e sostenuta per beneflzio altrui, e allettati 
dalle promesse di molto vantaggio per conto del com- 
mercio che si offersero loro per parte di Francia e di 
Spagna , si lasciarono condurre a grado e volontà del 
ministero, tanto più che, sciolto il Parlamento degli 
anni addietro, composto di membri del partito Wigths, 
se n’era convocato un nuovo di Thorjs, assai divoto 
alla Corte cd al nuovo ministero. Capo ed anima di 
tutti questi disegni era l’Harlei, il quale nel tempo 
stesso che fu fatto gran-tesoriere prese il nome di 
Conte d’ Ozford. Ma quest’ uomo accortissimo , pe- 
vedendo ciò che potea avvenire , e che avvenne di 
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fatto sotto il regno di Giorgio condusse in tal modo 
i maneggi contrarii alla gran lega, e favorevoli alla 
Francia, che non potesse restare convinto per alcun 
scritto suo proprio, o segpato di suo carattere, in- 
caricando segretamente il San-Giovanni della spedi- 
2 Ìone e segnatura d’ogni ordine e lettera che potesse 
esser materia di processo in altri tempi. 

Era già internamente il nuovo ministero risoluto 
di, far pace colla Francia, prima che morisse l’ Im- 
perador Giuseppe ; ma quando per la morte di quer 
sto Principe cessò in gran parte il motivo che area 
fatto abbracciar agP Inglesi la causa degli Austriaci 
P Oxford e il San-Giovanni s’ applicarono con più 
sicurezza e con più fervore al trattato che tuttavia 
si lèuhe per alcun tempo segretissimo. Premeva il 
segreto ai Ministri inglesi,' sì per non essere traver- 
sati dal partito contrario , si per poter 'meglio , es- 
sendo i primi e i soli a negoziar colla Francia, van- 
taggiat* le condizioni dell’ accordo a preferenza ed 
esclusione degli altri alleati ; e la Corte di Francia 
sapea benissimo, che quando si avesse a trattar i 
primi articoli della pace col consentimento di tutti i 
Collegati, nOn si sarebbe, se non a condizioni gra- ' 
vissiiue , potuto ’conclnuderc per le pretensioni trop- 
po contrarie di Carlo VL Vero ò che gli Olandesi , 
o perchè avessero qualche sentimento^ de’ negoziati 
tra Londra e Versaglies,o perchè sperassero di po- 
ter cogliere per loro stessi il primo frutto della pace, 

C vantaggiare spezialmente il loro commercio sopra 
gli emoli Inglesi, tràtturpuo anch’ essi di ripigliar il ^ 
negozio più volte per mezzo di Petckum , solito istro- 
meulo del gran pensionarlo Heinsius in questi nego- 

a6' . ,■ 
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ziali colla Francia (i). Egli è troppo evidente, che tutti 
egoalmente i Confederati erano inclinati a separare i 
loro interessi, ed abbandonare 1’ lupcradore, la cai 
grandezza c(vnincia*>a a dar gelosia alle altre Potenze, 
non meno che avesse fatto quella de' Borboni pochi 
anni prima. Tra le Potenze italiane, benché tutte aves- ■ 
sero sommo interesse nella decisione di questi affari, 
il solo Duca di Savoja poteva direttamente avervi 
parte. Slava perciò il mondo in aspettazione grandis- 
sima delle condizioni con cui Vittorio Amedeo fosse 
per uscire da questa guerra , perchè , comunque del 
resto si diponcsse, da lui e da' suoi successori dovea 
poi dipendere la sicurezza e libertà d’ Italia. S'egli 
. avea* per una parte da temere del risentimento di 
Francia, che in tutto il corso di questa 'guerra noa 
ebbe maggior disturbo a' suoi disegni , dall' altro canto 
non gli mancavano motivi di diffidenza verso gli Au- 
striaci ; « se, durante la Lega, mentre un suo cugino 
(il Principe Eugenio) reggeva con tanto credito le 

• I 

0 

(i) n racconto di queste oegoiiazioni potrà , leggersi nelle 
Memorie del Marchese di Torey (Bliuistro e Segretario per 
■ gli altari esterni di Luigi XIV ) , libro utilissimo per chiun- 
qiie sia destinalo a trattar simili altari. D) poco diverso ca- 
rattere , e forse non meno utili , sono per questo riguardo le 
Memorie del Marchese di San Filippo, autore spagquolo, che 
gioverà ad ogni modo di riscontrare con quelle del Torey. Pei 
fatti pubblici ci slamo servili della Storia di Luigi XlV del 
lainler, benché non troppo sicura nel ragguaglio degli aned- 
doti Fra gli scrittori italiani noi ci slamo più volentieri atte- 
nuti lille Memorie che vanno sotto il nome di Agostino Umi- 
'calia, che alla Storia del Marcliese Ottieri , ancorehé, se gli 
altri volumi di questo illustre scrittore corrispondessero al pri- 
mo, appena saprei qual altro vi fosse da preferirgli per la sto- 
ria de' pi imi anni del cui reule secolo. 
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armi tedesche , egli ebbe a prorar disgusti é mole- 
stie dalla Corte di Vienna, molto peggiori tratlamenti 
ti potean ragionevolmente temere quando l' Impera-, 
dorè si fosse impossessato di tutta o di gran parte 
della successione spaguuola ( i). Per questi riguardi 
l’ interesse generale d’ Italia , cb’ era di veder giu- 
stamente equilibrata la potenza dei Borboni e degli 
Austriaci, non era niente distinto dall’ interesse par- 
ticolare della Gasa di Savoja ; la qual sola , per la 
grandezza e per la situazione degli Stati , poteva effi- 
cacemente impedire che nè 1’ una nè 1' altra delle due 
Potenze, francese cd austriaca, mettesse il giogo al- 
P Italia. Effettivamente gli altri collegati dell’ Austria, 
o perchè si avessero cosi prefisso di regolar .l’ equi- 
librio e d’ assiedrar le cose d’Italia, massimamente 
dalla Potenza francese, o perchè volessecp per Ogni 
verso ricompensare il Duca di Savoja, che con ma- 
ravigllosa costanza sostenne il partito una volta ab- 
bracciato della grande alleanza , mostrarono sempre 
d’ aver altamente a cuore i vantaggi particolàri di 
questo Principe- (a). In tutte le conferenze d’ Olanda 
se n’ eran vedute le prove j ma più ancora si videro 
dopoché la Corte di Londra ebbe tirata a sè la princi- 
pal parte di quelle negoziazioni (3)< ” Questo Prin- 
cipe (scrive il Ministro francese , delle cui Memorie 
lioi ci serviamo (4)) era 1’ alleato prediletto dell’In- 
ghilterra, e quello che il ministero aveva più a cuore 

di favoHre. Si teneva per. fermo, che se la Repub- 

• 

(•) Memorie sotto il nome di Agostino Umicalia, lib. il| 
cap- a. pag. 597. .* 

(0) Ved. lUém. de Torcy, parte i a*!J. 

( 3 ) Ved. Liinier, tom. 7 , pag. 17I. 

(4) Torcy, tom. 3 . pag. '172. 
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Mica d’ Olanda é il 'Duca di Savoja operavano d’ao 
cordo colla Regina per agevolar la pace, sarebbe stato 
facile di spianare prestamente le maggiori difScoItà, 
e superare ogni ostacolo alla sua conclusione». Nè 
la Corte di Francia , benché contraria al Duca di 
Savoia per quella stessa ragione per cui egli era ca- 
rissimo agli Alleali, dissentì però che gli si cedesse 
qualche notabil porsione degli Stali spagnuoli in 
Italia (i). 

Di questi segreti.negoziati ebbe finalmente qualche 
barlume il Conte di Galles , Ambusciator cesareo in 


(i) Nella Scrittura che fu coo!u?gnata all' Abate Gualtieri, 
venuto da Londra a Vorsaglies per far cunferraare gli arti- 
coli seguati in Inghilterra dal Mcnnger, „ Luigi XIV non so- 
lamente conlèrinava l'articolo riguardante il Luca di Savoja, 
ma dichiarava ancora , che- invece di opporsi all' ingrandimento 
di questo Principe , credeva esser bene dell' Italia eh' egli unis- 
se il resto del Milanese a quanto già possedeva di quel Du- 
cato, Sua' Maestà ben volle confidare alla Regina della Gran 
Srettagua od a’ suoi Ministri, che io questo caso essa accon- 
sentirebbe senza difficoltà a riconoscerlo in qualità di Re di 
Lombardia Cosi scrive nelle sue Memorie il Segretario di 
Stato del Re di Francia (Yed. Torey, tom. 3, p. i46 eaoS). 
Vogliamo osservare nondimeno , che la Francia , che mostrava 
di voler tanto largheggiare a' vantaggi del Duca di Savoja e 
dell'Italia ne' suoi trattati coll' Inghilterra , volca tuttavia Con- 
servare a sé il passo aperto in questa provincia; e perù, nello 
atesso atto in cui proponeva di elevare la Casa di Savoja- al 
Reguo di Lombardia , insisteva fortemente per la rcstitUzioue 
d'Exilfts e Fenestrclle , fortezze mediocri iu queltemjto, pri- 
ma che sotto il presente Re Carlo Emmanuele ei conduces- 
sero a quel segno in cui ora ai vedono -con maraviglia degli 
intendenti, ma tuttavia ^oghi di lor natura importanti a fa- 
, cilitave od impedire il passo dcU’Afpi per le due valli' che da 
Srianzone conducono 1' una a Susa , e 1’ altra a Pineiolo. 
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Londra; e gli Olandeaì no furono fatti certi allorché* 
i Ministri inglesi trasmisero in un piego sigillato gli 
articoli preliminari gié segnali al suddetto di Galles, 
t'rattanto tolti i collegati, da Saroja in fuori, si voltai 
rono con ogni sforzo a disturbare ì negoziati della 
paee, che già vedeano condotti sì avanti in favore 
della Francia. _ *’ 

Gli Olandesi spedirono in Londra il famoso Gu- < , 
glieimo Buia a far remore, e a tentar occulte e pa» 
lesi trame coi nemici del ministero per atterrarlo , 
dove non fosse possibile di. fargli mutar disegno. La 
Corte di 'Vienna, costretta di richiamar il Conte di'» 
Galles y, divenuto odiosissimo ai consiglieri della Be-> 
gina , credette necessario di spedirvi lo stesso Prin« 
cipe Eugenio , per rimediare agli sconcerti cagionati 
dal Oalfes , e vedere se gli ufBzii'di tanto personag-* 
gio valessero a risvegliar verso P Austria I’ affetto e* 
il favore che si vedea tanto cambiato nella Regina' 
Anna e nel ministero inglese. Ma nè le declamazioni > 
di Buis, nè il credito e la prudenza del Principe Eu« 
genio , nè 1’ oro che s' era disposto di spargere in • 
Londra per traversare il ministero presente, non fu* > 
ron bastanti a distogliere gli animi dalla meditata ■ 
pace (i). Marlbourough, caduto pubblicamente in di- 
sgrazia della Regina , privato di tutte le cariche, ed • 
esposto ad un severo esame della sua passata con- 
dotta , fu , per titolo di pecidato^ inr pericolo di essere 
condannato a pena capitale in quei luogo medesimo ' 
dove, per dieci anni continui avea a nome di tutta la 
^azione ricevuti magnifici elogi ; se non che il gran- 
fi) Ved. A/dm. de e Mim. du ìiarq> de SaiiU^ 

Philippe, tora. 3. ' ‘ . 
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tcsoriurc Conte di Oxford, temendo di qacHe vicende 
ebe sono si frequenti nel ministero d' Iiigliilterra (i), 
seppe contener 1' animo dall' alta vendetta che potea 
fare del suo nemico. Il Duca d' Ormond, sostituito * 
al Marlbourough nel ^comando dell’ armata di Fian- 
dra, non sostenne' con egual vantaggio gli affuri della 
Lega. Ma poco si curavano o di perdite o di vitto- 
rie i Ministri inglesi, risoluti fermamente alla con- 
clusion della pace. C, perchè gli Olandesi v! avessero 
meno potere e meno autorità, si volle scegliere fuori 
della provincia d’ Olanda il luogo per le conferenze^ 
e tra le quattro città proposte a questo fine , Nime< 
ga, Utrecht, Liegi, ed Aquisgrana, si scelse la secon- 
da, dove senza indugio furono spediti Ministri pieni- 
polenziarii da’ Principi interessati i 

S’ apersero i congressi a’ ventinovo di gennaio nella 
sala del pubblico palazzo, dove il giovine Robinson, 
Vescovo di Bristol, ambasciadore inglese, quasi prin- 
cipale <lcll’ adunanza, fu il pruno a parlamentare, e 
juostrè con non ambiguo presagio qnal delle. Potenze 
contraenti 'dovesse aver la principal parte in quel 
congresso. Era collega del Vescovo di Bristol in que- 
sta importante ambasceria Tommaso Rabì, Conte di 
Slraford, che già contavasi fra’ primarii partigiani 
della pace fino dal tempo ,ch’ egli si trovava amba- 
soiadorc all’ Aja per' la Gran Brettagna. Fra gli etto 
Deputati delle Province Unite si trovarono Buis c 
Vanderdussen , conosciuti per le conferenze passate. 
Medesimamente per parte di Francia furono mandati 
insieme col Menager il Maresciallo d* Uxclles e 1’ A- 
bate di Polignac, questo celebre per la sua lettera- 


li) Torry, p»g. ^55. 
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tura, ed ambedue già noti ai gabinetti per le «tesse 
negosiaeioni di Gertruideroberg (i). Mè erano meno 
istrutti- delle cose vertenti i Plenipotenziarii del Duca 
di Savoja, Ignazio Solare., Marchese dei Borgo, e il 
Conte Annibaie MalTei, il primo stato inviato in 
Olanda ne] tempo delie precedenti negoziazioni, l'al- 
tro in Inghilterra nel tempo dell'ultima rivoluzione 
del ministero, come si è detto; a’ quali fu aggiunto 
Pietro Mellarede, savojirdo. D'altre Potenze italiane 
non intervenne alcun rappresentante al congresso. Vero 
è, che per parte dell' Imperadore Carlo VI, attuai pos- 
sessore def Ducato di Milano e del Reame di IVapoli, 
pripeipe più d'ogni altro interessato in quel trattato , 
convennero, benché dopo cominciati i colloquii, tre 
ambasciatori, fra’ quali celebre si rendè singolarmente 
il Conte Filippo Luigi di Zizendorf. 

Or mentre in Utrecht tra cotesti Plenipotenziarii 
s’ andava discorrendo degli articoli di pace, continua- 
rono con somma intelligenza ‘i trattati tra le Corti 
d'Inghilterra c di Francia dal* Conte d’ Oxford per 
una parte, e dal Marchese di Torej per l’ altra. 
Portatori degli .ordini d'ambe le parti erano tuttavia 
Gualtieri e Prior. Ed ecco nella maggior voga, con 
cui procedeva il negozio, la morte di due Principi 
della Gasa di Francia frapporre gravissimo ritardo alla 
conclusione. Il Duca di Borgogna , dichiarato Delfino 
alla morte del primo Delfino suo padre, morì a’ di- 
ciassette di febbraio del I7ia, e di poco spazio gli 
tenne dietro il Duca di Brettagna, terzo Delfino, che 
• mori gli otto di marzo dello stesso anno. Non re- 
• 

( 1 ) Menioi'ie sloricbe Jc) San-Vitiili, lib. la, c.np. 11 , p: 633 

e * ■* 
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stando della stirpe di Ini altri che il Duca d'Àngiò 
( ebe fu poi Luigi XV) in età di due anni, con ap- 
parenza di poca sanità, si vedeva' il .Re di Spagna 
Filippo V vicinissimo alla successione del Regno di 
Francia. Il limorc che le* due Corone si riunissero in 
questo caso sopra un solo capo, turbò fieramente gli 
stessi Ministri inglesi , fautori della pace , e scompi- 
gliò per tal modo tutte le prese misure, che il trat- 
tato d’ Utrecht incagliò fortemente. Quindi i Conti' 
d’ Oxford e di San-Giovanni* fecero gagliarda istanza 
alla Corte di Francia, perchè si obbligasse il Re Cat- 
tolico a rinunziare i suoi diritti di'suceessio&e al minor 
fratello Duca di Beni, che aucor viveva, mostrando 
che, dove si procedesse alla concinsion della pace senza 
tal precauzione, vedeano le loro persone esposte ad 
inevitabile pericolo alla primiera mutazione di go- 
verno. Dall’altro canto, la Corte di Francia rappre- 
sentava l’impossibilità di tal rinunzia per ragion delle 
leggi fondamentali del Regno salico, per cui il legit- 
timo erede della Corona non può per niun atto, che 
sia valido, esser escluso dalla successione. Ma il Se- 
gretario inglese San-Giovanni si fecc^ beffe di cotesti 
scrupoli j ed, instando sempre perchè si-esigesse la ri- 
inunzia del Re Filippo, scrisse al Marchese di Tur- 
cjr (r) in questi termini: » Non vogliamo credere che 
voi tenete per fermo in Francia, non esservi altri che 
Dio solo, il quale possa abolire la legge, sopra la 
quale è fondato il vostro diritto di successione. Ma 
ci si permette alircs'i di credere in Inghilterra, che 
nn Principe può dipartirsi dai suoi diritti per una' 
cessione volontaria, e che óoiu', >u favor del quale s* 

• 

(i) Parie 4 , paj. 295, , 
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farebbe la rinonzia, potrebb' esser eoa giustizia soste- 
nuto nelle sue pretensioni dslle Potenze che avessero 
garantito il trattato ». )n*soninia la Regina d’ Inghil- 
terra si mostrò si ferma su' questo pùnto della rinun- 
zia , che il Re Luigi fu costretto d’ esortarvi efllca- 
cemcnte.iI nipote Filippo V (i). Per addolcire alquanto 
una dimanda si poco gradevole^- profiosero i Ministri 
inglesi a nome della lor Regina, che si esibisse al 
Re Filippo 'la scelta o di rinunziare allo sue ragioni 
sopra 'la succcs'sione del Regno di Francia, ’c rinua-*- 
ziare c cedere ad altri nel tempo stesso JMapoli, Nli- 
lano e Fiandra, ritenendo solo le Spagne e l’ Indie ; 
ovvero di conservar il diritto delia successione, ab- 
bandonando il Regno di. Spagna coll’ Indie ài Duca di 
Savoja, e prenderle in* cambio la Savoja, il Piuinonto 
e il Monferrato còl" Regno 'di Jlàp'oli. Ma Filippo V, 

O per affètto chi egli avesse posto alla Spagna, o • 
per l’aspettazione di poter col vantaggio del tempo 
aggrandir sua porzione colla giunta d’ aftri dominii,' 
accessorii, quando fosse una yolta fermamente stabi- 
lito c riconosciuto padrone di'llà parte principale j*- 
siccome in latti egli fece, mandò nella forma che de- 
sideravasi la sua rinunzia (a). Quindi si ripigliarono 
in Utrecht con più vigore le confrt’cnzc’j o con pari 
attività procedettero tra. Londra e Vcrsagljes i trat- 
tati per facilitarne la con'cli^sioue. Per tal fine nel 
. Consiglio della Regina fu risoluto che. lo stesso Se- 
gretario dì Slato San-Giova'uni , creato in quest’oc- 
casione apjMinto Visconte di Boliugbroke, andassc.am- 
basclato/'c alla Corle di Francia.' Il seguilo di questi 

* (') Torey, toni. 3, .p.*3o6 c Sao. — Sainl-Philippe, lib. 6, 

. tom. 3. ... i 

(5) Ved. Liraier^ tom. 7, pàg. ioa e seg. 
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trattati, che troppo. longi mi coudurrebbero fuori dcDa 
proposta brevit^, dor’ io m’ accjgnesii a raccoutario 
distÌDtamci)te,.|ion per altro rispetto appartiene al 
•oggetto di questi libri , salvochè per gli articoli cbo. 
Ora accenneremo. La Corte di Francia, come abbiamo 
qui sopra dimostrato, od ebbe o mostrò disposiziono 
di' fai* cedere àl'Duca di Savoja- il Ducato di Mila- 
no, e riconoscerlo , Re* di Lombardia.- Ma nè l'In- 
ghilterra nè 4 ’ Olancjadio’n entrarono in t^ueslo dise- 
gno, forse perchè voleano procurare a questo alleato 
un*doTpiuió d’altro paese che più interessasse il com- 
mercio di quelle due Potenze marittime. In fatti', ih 
yisconte, di Bolipgbroké trattava in Francia l’ affdre 
della cessione di Sicilia con più rammarico delia Corte 
di Madrid, che soddisfazione di qi^Ila di Torino. Fi- 
nalmente, secondo i disegni concertati in Francia tra 
’Torcy e Bolingbroke, si ordinò e sbconcbiilse il trat- 
tato in Utrecht , dove, dopo la sblcùne e formai ri- 
■nunzia che .fece il Re Filippo alla 'Corona di Fran- 
cia, e reciprocamente quella del Duca di Berrì e d’ Or- 
leans alla successione di Spagna (i)> affinchè le dne 
coróne non si unissero sopra un sol capo, si stipu- 
larono ( Aa. 17-1 3 ) due diversi atti di paciGcazionc , 
cioè tra Iligliilterra e Frància , tra Francia c le Pro- 
vince JUoite; si segnèr il trattato tra. Francia e Sa- 
voja., per cui in spmma 'si confermarono al Duca 
Vitlòrio Amedeo le (erro c.edutegli dall’ Imperadore 
nel principio' della ^guerra, .ih occasione che si -con- 
trasse la grand’ alleanza j gli si cedevano le tanto no-^ 
minate fortezze di Exilles e Fenestrelle.,. colle valli 
d’ Onlx e di Pragelas, é si (issava par c'oufine degli 

V ; r • • • • 

(1) Trailé d‘ Utrecht, ' - • ■ ' _ 
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Siati tra Francia e Piemonte la lommità del Mongi- 
nevra (i)^ se gli restituivano i luoghi occupati da' ne- 
mici nelle passate guerre , ed , in vigore d' un atto 
che si citava del Re Cattolico Filippo V, si ricono- 
sceva il diritto della Casa di Savoja alla successione 
del Regno di Spagna , e se gli cedeva il Regno ed 
isola di Sicilia in proprietà. Così rimase dopo tre- 
dici anni paciCcata l'Italia. Cd, ancorché tra le due 
Pulenze {>rincipalmente Interessate durasse tuttavia la 
guerra, l’ Imperadore pei suddetti trattati di pace 
particolare lasciato solo a sostenere gli sforzi della 
Francia c di quasi tutta la Spagna, dove s'era gran- 
demente rilevata l'autorità del Re Filippo, fu costretto 
dì fare anch'esso ( an. 1^ pace colle due Co- 

rone, la quale, dopo vari! negoziati e varil indugi! , fu 
conchiusa finalmente e segnata in Rastad da que'due 
medesimi Generali, il Principe Eugenio e il Mare- 
sciallo di Villars, che aveanu ne' passati mesi co'n 
tanta emulazione di valore e d' accorgimento soste- 
nuto l'onore e le ragioni, l'uno dell' Imperadore , e 
l'altro del Re di Francia. Per questo trattato di Ra- 
stad, che pose fine alla lunga e famosa guerra per 
la successione della .Monarchia di Spagna , restò l lin- 
pcradore Carlo VI in possesso del Ducato di Mila- 
no, di Mantova, del Regno di Napoli , c.delle piazze 
della Toscana , già possedute da' Re di Spagna, ed, 
oltre a questo, dell'isola di Sardegna, con coi la 
Corte di Francia avea fatto pensiero di gratificare il 
suo fedele alleato Duca di Baviera ^ cosicché gli Spa- 
guuuli, che per più di due secoli avean comandalo 

(i) Ved. Mtlily, DroU pubiii/ue d' Europe, tom. csp.8* 
P*(5- 
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in qnella parte d’Italia, e più fiate si videro ivicini 
a ridarla tutta sotto il loro giogo, perderono nel 
e 1714 6 di ragione e di fatto ogni titolo di signo* 
ria che mai avessero avuto sopra le province italiane^ 
La morte di Luigi XIV e 1 ' ammìnistrasionc del 
Reggente fecero, pochi mesi dopo, cambiare oggetto 
a’gnbinetti di Europa. E, mentre pei trattati d’ Utrecht 
e Rastad si rendè pienamente la pace all’ Italia, 
le seconde noise di Filippo Y con Elisabetta Far- 
nese gettarono i semi di nuovo rivoluzioni. Ma, ben- 
ché le guerre che seguirono , e i. nuovi trattati che 
si conchiusero in questi quaranta o cinqóant’ anni, 
non fossero di minor momento alle cose d’ Italia , 

^ che quelle che precedettero la pace d’ Utrecht, sono 
però sì recenti e sì conte, che il riferirle sarebbe 
opera per un verso poco sicura, e per 1 ’ altro canto 
non necessaria all’ istituto di questi libri ; scnzachè, 
^and’ io mi proponessi di 'scorrere questo periodo 
d’ istoria italiana in maniera conforme al mio dise* 
gno , non avrei quasi a far altro che trasportar qui 
alcuni capi di un’eccellente Opera del signor Abate 
■ Mably (1), che' fia meglio leggero in originale. 

’ i 

• * 

(1) Droit publique d Europe ^ tom. 3 , cap. 8 , ta e i 4 < 
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CAPO IV 

Kifleuioni sopra lo stato cT JtaJia 
dopo la pace d' Utrecht. 

Se la pace, la preienca de’ Principi e 1’ applica- 
aione de’ Ministri bastassero sole a far Borire e ren-> 
der felici le nazioni, l’Italia ne’ cinquanta e più 
anni che passarono dopo la pace d’ Utrecht avrebbe 
dovuto fiorire per ogni parte, cd essere ricca e po- 
tente; e , se le gneite possono talvolta portar qualche 
vantaggio ad un paese, quelle che si fecero nel 1^33 
e nel 1741 furono piuttosto cagione di qualche utilità 
pel danaro che vi si spese dalle straniere Potenze', che 
nocevoli pei danni che vi causarono. 

11 Regno di Napoli in que’ quindici o venti anni 
che fu soggetto all’ Imperador Carlo VI, non fu in' 
condizione gran fatte, diversa da quella in coi tro- 
vavasi quando ubbidiva ai Re di Spagna delia Casa 
d’Aust^a. Ma, da che quel vasto paese ebbe un Sovrana 
proprio e presente, e Ministri abilissimi a cercare ogni 
via di promuovere i vantaggi non meno della nazione 
che del Principe, certa cosà è ebe quelle province do- ' 
vettero rifiorire, e sollevarli a 'maggior grado di felicità 
politica che non avessef provalo’ dópochò Carlo Vili 
Re di' Francia andò a slurbàrè. il felice governo de- 
gli Aragonesi. Lo Sfato ecclesiastico e il vèneto go^ 
dettero nell’ interno profónda pace , e contìqaarpnò • 
in quella condizione in cui gli abbiamo osservati nel * 
secolo precedente. La Toscana non si polrd)be dir > 
veramente che, nel tempo clia scorse* dalla morte <ds 
Giovenui Gastone fino a quella di Francesco 1 , mi- • 
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glioras.se condizione , dovendo in ogni modo rignar» 
darsi come notabii vantaggio P esser suddito ad un 
Principe presente o vicino. !Ma , oltreché Francesco I 
non trascurò nulla di quanto poteva o diminuire o 
compensare Io svantaggio di sua lontananza , i To- 
scani ne furono poi largamente ristorati per lo felico 
avvenimento di Leopoldo d’ Austria il quale fa go- 
dere a que’ popoli un governo più moderato , più giu- 
sto e più felice che non avessero mai fatto i Medici 
per dngent’ anni. Quella parte di Lombardia che si 
comprendeva sotto il nome di Slato milanese , do- 
vette certamente migliorar sua sorte nel cambiar di- 
pendenza dalla Corte di Madrid a quella di Vienna j 
perocché , di provincia lontana e segregata , com’ era 
sotto gli Spagnuoli, divenne per la vicinanza e per 
la maggior conformità di Costumi quasi parte di uno 
Stato contigno ed unito. Parma e Piacenza, che nei 
passati tempi , neppur quando furono governate dai 
Farnesi,' non si contarono mai tra le prime città 
d' Italia , si sollevarono sotto il governo borbonico a 
tanta rinomanza per la coltura delle scienze , per Io 
concorso de’ forestieri, e per la quantità del danaro 
che vi si versa da paesi stranieri, che Parma, singo- 
larmente , può aver luogo tra le città più floride e po- 
lite , non ostante la picciolezaa di quel dominio. Ma 
il Piemonte sopra tnfti gli altri Stali d’Italia, benché 
non ubbia mutalo gòvenib, da che cominciò ad. ub- 
bidire alla reai Casa di Savòjà, pure dulia pace dU- 
trccht talmente' Crebbe d’industria, di ricchezze e di 
numero d’abitanti, che i vecchi, portali naturalmen- 
te a lodare i tempi passati , vi riconoscono un cam- 
biamenló vantagglosiisimó ; poiché non vi è nè città 
nò terra che a memoria di quelli che ci sono, non 
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«I vegga cresciuU di per«oae, e dove non ,i viva i a 
piu comoda maniera che non «i facewe altre Tolte- 
li che aigoifica esiersi accresciuta co6Ìla coltivaaione 
come ogn’ altro genere d’ industria. 

Ma se l’Italia è libera al presente da’ mali che la 
travagliarono e sotto i Romani e ne’ secoli duodeci- 
mo, deciinolcraù e dccimoquarto dell’Era cristiana, 
essa va .ancor priva di molti .vantaggi che in quei 
tempi godeva. Per giugnero al colmo della felicità 
politica sarebbe d’uopo acooppiare a’ vantaggi pre- 
senti quelli ancora dei passali secoli. Non pare or- 
mai possibile che , essendosi i libri cotanto molti- 
plicali , e gli sludii e i progressi della GlosoGa e 
della ragion delle genti, e della pubblica e privala 
economia cosi avanzati, si abbiaiio a perdere si pre- 
sto 1 febei eOetti del risorgimento delle lettere, e 
debba ritorqare in Italia la passala barbarie; cosi pure 
doM lecito sperare che si potesse bandir la mollezsa 
de costumi , eh’ è in gran parte effetto degli stessi 
progressi delle belle arti , e. ravvivare alquanto quel 
maschio vigore, e dirò ancora rimenar un poco di 
quella rozz^za eh’ è il più sicuro fondamento della 
grandezza di qualunque Suto. Tutte le invetUve e tutti 
1 più sodi ragionamenti che fannosi sopra il lusso 
poco o nulla rilevano ; e poco maggior proGtto fa- 
rebbero le leggi su questo particolare, perché egli 
non è nè possòile d’ impedire a’ ricchi di spendere a 
loro talento, nò a’ poveri di cercar ogni via di far- 
gU spendere. Oltreché , la maniera di vivere è talmente 
cambwta da due secoli , e più ancora da un secolo 
iQ qna in tutta Europa pei progressi della navigazione 
e del conamercio.ch’io non so se il voler proibire ad 
una nazione che non osasse e noh consumasse merci 
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e derrate «Iraniere ( nei die consiste I’ essenza del 
lasso) fosse regola di buona politica. I bisogni non si 
regolano dalla necessità assoluta, ma dalla consuetndi- 
ne ebe li rende indispensabili; e gli affari del mondo 
sono in lai modo complicali e intrecciati per diversi 
rispetti, che, quantunque poche sienoJe nazioni che 
non si vantino di poter far da se e di non aver bi- , 

•ogno di stranieri , sia per le necessità o per le de- 
lizie della vita, appena sarebbe in arbitrio delle mag- 
giori Potenze l’impedire che nei pro.prii Stati si fa- 
cesse uso di questo o di quell’ altro genere di der- 
rate, di merci e di manifattore. E, per altra parte, 
qual prova sarebbe mai questa di spirito sociale e 
filosofico, volersi così reslrignerc e impicciolire, e 
quasi rannicchiarsi nel proprio nido ? Perche non 
piuttosto estendere la società , e, prevalendosi delle 
‘strade sì bene, allargate alla comunicazione delle na- 
zioni tra loro, concorrere recipfocamenle le unc ai 
vantaggi ed ai comodi delle altre? Egli è evidente, 
che, siccome nelle società de’ particolari 1 unico, non 
che il Principal mezzo di promuovere il proprio van- 
taggio,- consiste nella possibilità di procurare il co- 
modo altrui, e nell’ abbondare di quelle cose che 
mancano agli altri; così i corpi politici tanto più so- 
no sicuri della propria grandezza, quanto meglio si 
trovano forniti di quello che agli altri manca. Quindi 
la più parte degli spedienti che reggiamo talvolta 
proporsi e pixigettarsi per far fiorire gli Stati , non 
solamente sarebbero inutili, ma perniciosi e distrut- 
tivi. Non ci è genere di derrata nè di manifattura , 
di cui, mediante il commercio e le possessioni che gli 
Europei hanno nel Nuovo Mondo ed in molle parti 
dell’Asia • dell’Africa, non sovrabbondino e non sicno 
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per lombbondare ogni giorno maggiormente, a mi- 
sura che troveranno spaccio e consumo ; talché al 
presente- si dora maggior fatica a trovar nomini che 
oonsamino le derrate e le merci, che a trovar der- 
rate e merci per mantenimento degli nomini. Il da- 
naro medesimo, di cni ogni politico si va studiando 
a tutto potere di allargar l’entrata e restrignere l'n- 
scita dal proprio paese, è divenuto in Europa sì co- 
pioso, che per quest’abbondanza alcune nazioni sono 
in istato attuale di decadenslb Ma, all’ opposto, non 
c* è alcuna delle Potenze europee , la quale , o per 
sostenersi nel grado in coi trovasi, o per crescere e 
fiorire davvantaggio, abbisogni d’altro che di più co- 
piosa popolazione. In fatti , non vi è paese sì misero 
per naturale steriliti di terreno, che non supplisca 
in mille modi al bisogno sno , e non si faccia ezian- 
dio stimare e ricercare dalle altre Potenze colla sola 
moltitudine degli abitanti. Il primo e più ragione- 
vole motivo chA-abbiano gli Stali d’arricchire l’erario, 
è di poter mantenere e stipendiar maggior numero di 
persone d’ ogni professione; perchè veramente dove 
sono nomini atti all’armi, e dove si coltivano le ar- 
ti, quivi ritorna facilmente in molti modi il danaro. 
La morte o la mancanza di qualche soggetto può es- 
ser di vantaggio ad un particolare, che acquista eosì 
nn retaggio; 0, levandoglisi davanti un concorrente, 
perviene ad una dignità che ambisce. Ma, in generale, 
non solamente lo stato pubblico , ma ciascun indivi- 
duo particolarmente dee. trovare il maggior suo van- 
taggio nel maggior numero de’ concittadini. L’ope- 
raio vi trova lavoro; il professore d’arti liberali o di 
scienze non manca di clienti e di pratiche; il pro- 
a? 
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prielai'io vi veiulè più facilmente eJ 'a maggior prexzo 
i prodotti delle sue terre j il Principe moltiplica ed 
anmenla gli assegnamenti de’ suoi Uffixiali, Magistrati 
e Ministri j ed anche alle chiese ed agli altari si ac- 
crescono le obblazioni. In tal contrada , dove dieci 
o quindici persone languiscono d’inerzia e di mise- 
ria, perchè non sanno o non trovano modo d’oc- 
cuparsi , su fossero cento di più , lo troverebbero 
facilmente. Appresso le più barbare e più incolte na- 
zioni l’cflelto che vi cagionò l’eccessivo numero de- 
gli uomini, fu la conquista di paesi che forse non 
conoscevano neppur di nome; c le nazioni più inci- 
vilite e più colte estesero il nome e il poter loro per 
via di colonick Al presente, non pur la Spagna ge- 
ucralmente e molte province della Francia', ma la 
stessa Olanda, che ha pure un territorio sì infelice 
e si angusto, rispetto alla grandezza ed alla frequenza 
delle città, per mantener la riputazione che acqui- 
stossi nella marina è costretta di soldar marinari di 
ogni nazione. In Alcmagna , che è altresì de’ paes^ 
piu popolati del mondo, dalla China in fuori, quante 
persone straniere vi trovauo impiego e trattenimento! 
Or, se questo si può dire di lutti i paesi in gene- 
rale, per ragioni assai più forti e convincenti si deb- 
bo affermare dell’Italia, dove , senza gli argomenti 
che possiamo trarre dalle storie, egli è cosa eviden- 
tissima che, pigliando uua provincia coll'altra, e cia- 
scuna ancor da per sè , coi prodotti del suo terreno 
può sostenere assai maggior popolazione che non è 
Ja presente ; e , quando crescesse sopra quello che le 
proprie ed interne produzioni potessero alimentare) 
la situazione sua è tale, che, coll’attività c industria 
( inseparabili assolutamente dalla numerosa popola- 
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xione), potrebbe procacciarne da molte parti; salvo- 
ebò, tutte le altre province d'Europa, e le fertili isole 
c le 8j>iagge dell'Africa e dell’Asia, che circondano 
il Medilcrranc-o, si trovassero tutte nel tempo stesso 
popolate a tal segno, che il fondo loro, per quanto 
fosse diligentemente coltivato, appena bastasse al loro 
mantenimento; il qual caso può piuttosto dirsi impos- 
sibile affatto, che diffìcile ad avvenire. Ciò presuppo- 
sto, si potrebbe affermare come cosa indubitabile, che 
l’unica via di migliorare ed accrescere lo Stato cos'i 
d’ Italia in generale , come d' ogni sua provincia in 
particolare, sia di promuoverne la popolazione, in- 
dipendentemente da ogni altro riguardo. Poche volte 
le nazioni si trovarono in necessità di perir dalla fa- 
me ; e questi casi non avvennero fuorché in occa- 
sione d’assedio, o per difetto di geote, come dopo 
le pestilenze, e non mai per eccesso. Il genere uma- 
no è senza dubbio anteriore ad ogni arte e ad ogni 
umana provvidenza diretta al suo sostentamento. Gli 
uomini, dovunque esistano, sanno in un modo o in 
un altro provvedere alla loro conservazione coll’in- 
dustria ingenita e naturale; laddove tulli gli spedienli 
e i mezzi che si possono proporre per accrescere la 
popolazione, come di promuovere le manifatture, col- 
tivar terre incolte, perfezionare l’agricoltura, risa- 
nare luoghi malsani, tutte queste cose presuppon- 
gono una popolazione numerosa e sovrabbondante. 
Non vogliamo però negare , clic una sregolata mol- 
tiplicazione di soggetti ooii possa riuscir grave ed in- 
comoda alla società. Ma, considerando bene ogni co- 
sa , noi troveremo che quegli stessi provvedimenti 
che soli possono procurare 1' accrescimento della po- 
polazione , basteranno ancora in gran parte a pro- 
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veoire gP inconvenienti che da qnest’ accrescimento 
di popolasione si potrebbero temere. 

Non ò cosa da porsi in questione, se i matrimonii 
sieno pià frequenti e più fecondi nelle province che 
nelle capitali, e più ne' borghi e nelle campagne che 
nelle grosse Terre. Medesimamente è manifesto, che 
le persone plebee e rurali si maritano e moltiplicano 
appunto per quelle stesse ragioni , per cui le persone 
dell' ordine nobile e mexzano vivono nel celibato , 
cioè per desiderio di comodi e di piaceri. Oltre a 
dò, le persone rurali essendo più laboriose, e de> 
atinate naturalmente alle arti meccaniche, non ci può 
esser pericolo che, colla moltiplicazione di questa clas- 
se, si accresca il numero degli oziosi, che di lor natura 
sono di aggravio allo Stato , solo che con rigore in- 
flessibile nnn si castighi l’affettata impotenza di la- 
vorare, e la viziosa e colpevole mendicità. AH’ oppo- 
sto, si vede per esperienza, che le persone civili, o 
che si pretendono tali, appena dopo molte genera- 
zioni, passale di miseria in miseria, s’inducono ad 
esercitare arti rustiche o meccaniche , che pur sono 
le più necessarie ; laddove un plebeo od un villano 
in pochissimo tempo s’accostuma a vivere, e può ap- 
plicarsi a professioni liberali, civili e forensi. Quindi 
è agevol cosa il conchiudere, che tutte le leggi e gli 
ordinamenti c costumi che tendessero a riteuerc nei 
borghi e ne’ contadi gli uomini e le famiglie che ci 
sono (avvegnaché sia quasi impossibile di maudar- 
vene dalle città), servono ad un tempo stesso e ad 
aocresecre nello Stato la popolazione , ed a facilitare 
i mezzi di sussistenza. 

L’ inuguagliaiiza de’beni, per cui i ricchi posseg- 
gono vastissime tenute di terreno, è la prima eogiouu 
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dittru{;gitrice della popolaciouc delle campagne j ep« 
pure non si è mai potuto trovar riparo a questo di-> 
sordine ; e niuno ignora quanto poco efFctto abbiano 
avuto le leggi agrarie. L’ introduzione delle primo* 
geniture, benché abbia per altri riguardi i suoi no« 
tabili vantaggi , rende ancor più ùinìcile il trovar ri* 
paro a tal disordine. Ma, se non è facile di crescere 
quanto si vorrebbe il numero degli agricoltori prò* 
prietarii , non è però si diflQclle il moltiplicare i co* 
Ioni o coltivatori mercenarii, e le famiglie di quelli 
che, secondo il diverso linguaggio delle province, si 
ofaiamano massari o iittaiuoli. Perchè non si potrebbe 
stabilire per regola di rustica polizia , che niuna mas* 
scrìa, possessione o fondo, potesse oltrepassare Testeu* 
sione di venticinque o trenta iugeri, secondo le di* 
verse qualità del terreno ,• e facilitare così la strada 
air accasamento della rustica gioventù ? Gli abilatorl 
delle campagne e de’ borghi hanno questo vantaggio 
sopra gli abitatori delle città , che quelli possono es* 
sere agricoltori ed artisti, dovechè gli altri non possono 
essere che artefici (i). Gli artefici delle città, mancando 

(i) Noi abbiamo già altrove notato che te risaie per que* 
sto appunto sono distruttive della popolazione, perchè esigo- 
no, a proporzione del terreno che vi s’ impieg.a , poco numero 
di coltivatori ; laddove il bene universale della società ricerca 
che quest' ordine di persone si accresca. So bene che la pri* 
ma difficoltà ohe si opporrebbe alla ridivisionc c moltiplica* 
zinne de’ fondi e delle masserie, sarebbe il difetto di fabbri* 
che rustiche per albergo de’ lavoratori, e per ricovero de’ be- 
stiami e delle biade. Ma, quando si rifletta clic molti paesi sono 
Coltivati da lavoratori ambulanti, i quali alloggiano attendati 
Sotto trabacche di pelli o di tele, a guiu di milizia in tempo 
di guerra, e che anche di presente si veggono in alcune prò* 
vince d’ Italia rustici abituri costrutti di poca terra , di legna 
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di coinmbsióni c di vcudita delie maaifuUure, rulano 
oziosi c miseri; gli agricoltori per Io contrario, non 
avendo sempre né stagioii favorevole, nè estension di 
terreno siifficieiite ad occupar tutta la famiglia per 
tutti i giorni dell’anno e tutte* le ore del giorno, 
possono impiegarsi in altri lavori. Al qual effetto 
sarebbe necessario che anebe ne’ borghi s’ introduces- 
sero diverse arti e manifatture. Ei, perchè non da per 
tutto vi possono essere nè grandi laniGzii , nè Glatoi 
da seta , basterà che vi si coltivino e s’incoraggino 
le arti che esigono pochissimi e non dispendiosi ap- 
parecchii, nè grossi fondi. Certo in qualunque modo 
si trovasse spediente, onde le donne c U fanciulle 
dell’ infìma plebe, sì urbana che rustica, guadagnas- 
sero giornalmente pochi baiocchi, la Irequenza dei 
matrimoni! si farebbe incontanente maggiore. Uopo 
sarebbe nel tempo stesso rendere piu rare c più dif- 
ficili le occasioni, per cui le persone rurali, o di pro- 
prio volere , o malgrado loro , passano dalla condi- 
zione contadinesca ad un altro genere di vita. Gene- 
ralmente è cosa certa c manifesta , che, rendendosi più 
frequenti i matrimonii negli altri ordini di persone, 
eziandio delle principali c delle più nobili , viene a 
reslrigiicrsi la strada onde si disertino le campagne; 
perocché la stirpe e le famiglie de’ primi, occupando 
i posti a cui possono aspirare i secondi , e i secondi 
quelli del terzo c del quarto grado de’ gentiluomini 
e de’ cittadini , 6 rispingendnsi gli uni sopra gli al- 

o di paglia, non parrà impossibile il trovar modo d' alloggiar 
influite famiglie di lavoratori, dovunque fossero troppo rare le 
fahliriclic rusliclie. Questa cunsiderazioiie. iulurno alle vario 
maniere possibili di trovar tetto e ricovero alle persone s’ estendo 
snelle più largaiiieiile che qui nou diciamo. 
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tri, conviene che le persone rurali insensibilmente e 
per un naturai clTetto dell' ordine universale si fermino 
nella condizione di prima. Vero è, che per indurre 
maggior freqaenxa di malrimonii nelle persone civili,' 
uopo sarebbe sconvolgere di troppo il sistema del 
viver presente, e si richiederebbe nofabil vari.a/.ione 
e nella legislazione e ne' costumi. D'altra parte non 
so, se, ad ottener il (Ine che intendiamo, sia assolu- 
tamente necessario di levar via il celibato dalla pri- 
ma classe dei cittadini j perciocché il lusso c il ce- 
libato dei grandi e delle persone d'ordine mezza- 
no, ma agiate, non è tanto nocevole per se stesso, 
quanto per quello che cagiona nelle persone d’ in- 
fimo ordine che si tengono in casa. Questa è la pri- 
ma, o certamente' una delle cause particolari che im- 
pediscono *la Indggior popolazione delle campagne: 
però nn gran vantaggio ne ritrarrebbe la rc|iubblica, 
non dico già se con leggi espresse si determinasse il 
nomerò de' famigli che ciascuno può tenere a' suoi 
servigi (perchè queste tali prammatiche, oltreché 
potrebbero parere odiose , sono anche facili ad elu- 
dersi ), ma si bene con tali stabilimenti (i), che rcn- 

(l) SI sono istituiti e si mantengono a grandi spese collegii 
di fanciulli che si danno agli sludii c9n poco vantaggio della 
repubblica. Ccnsidnatt la rucililà che vie al presente di slu-. 
diare, ^ la niultitudinc suveicliia de’ dotti , rispcttivaiiieiitc al 
bisogno 'che ne ha la società civile e cristimia , non sarebbe 
egli più opportuno nelle circostanze presenti’, che si procurasse 
alla gioveutù plebea, destinata alle arti nietcenirlie, qualche 
luogo , dove , c con poco carico, de’ parenti , c picciolissiino 
del pubblico, passassero gli anni clic si richiedono per impa- 
rare qualche arte l Uno slabiliniciito di duemila scudi annui 
basterebbe a mauicnenie più di ciiiquaiila , puitbù non si cer- 
casse 1' inutile apparenza , ma il sudo. 
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desierò più facili e più frequenti i matrimoiiii delle 
perioiie che lervoao; e, d’altro canto, con inlrodnrre 
r usanza , che i servitori o domestici li prendesiero 
non dalle campagne , ma dalle città stesse , e da tal 
ordine di persone che spesso restano oziose e d’ ag- 
gravio allo Stalo, perchè u non possono, o non vo- 
gliono , o credono indecente di applicarsi a’ lavori 
meccanici , e tuttavia non trovan luogo nelle pro- 
fessioni onorifiche e liberali. Si sono veduti in tanti 
paesi i figliuoli de’ Principi servire da paggi i Prin- 
cipi più potenti j ed anche oggidì personaggi di an- 
tica ed illustre prosapia stimano d’ accrescere lustro 
ed onore alla famiglia, servendo da pag^ e da sca- 
dicri a-Principi non sovrani. Or, perchè , di grado in 
grado, non si potrebbono indnrre i Nobili decaduti 
a servire con qualche onesto titolo i gentiluomini do- 
viziosi, e le zitelle povere le dame ricche?. E perchè 
non potrebbesi da chi governa, e dalle persone di 
alto affare e di credito , andar contro questo pre- 
giudizio , che il servire in casa altrui in uflìzii non 
bassi nè vili debba pregiudicare alla civiltà o vera o 
pretesa de’ natali, ed essere d’ostacolo per avanzarti 
ad impieghi d’altra natura, o a comparire nelle one- 
ste brigale ? Se si hanno da rispettare tutti i pregiu- 
dizii e le false ide * introdotte una volta , e per lo 
*più da gente vana ed ignorante, non sarà mai pos- 
sibile che facciasi cosa alcuna a vantaggio o de’ po- 
steri o de’ viventi. 
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CAPO V 

Cuntiniuaione della stessa materia, e fine 
della presente Opera, 

Dissimular non possiamo, che, per essersi da nn 
secolo in qua, specialmente per le intraprese di Lui- 
gi XIV , aumentate fuor di proporzione le truppe di 
ordinanza, da questa moltitudine di soldatesche, che 
per la massima parte si traggono dalle campagne, 
nasce notabile pregiudizio alla rustica popolazione. 
Ma Togliamo arvertirc altresì, che, quantunque non 
fosse per arventura impossibile il far si che il sistema 
militare potesse anzi aiutare e promnorere, che im- 
pedire il miglioramento delle campagne; tuttatia , ri- 
spetto alia maggior parte delle province italiane, può 
dirsi con ragione, che il più forte ostacolo al loro 
risorgimento procede dalla moltitudine de' celibi per 
motivo di religione e per voto. Il vero i, che, sic- 
come il celibato de' laici ha la sua radice nel costume 
piò potente delle leggi, e quello de' soldati nella ra- 
gion di Stato, che ò tra le umane leggi la prima; 
cosi la moltitudine de’ celibi per voto procede dai 
principi! della religion dominante, cosa sacrosanta 
eziandio in ragione politica. Ad ogni modo, se si 
considera senza prevenzione, e senza seguitar cieca- 
mente i pregiudizii volgari, si troverà eh’ egli è pos- 
sibile provvedere cho il clero secolare e tutta la di- 
versa schiera de’ Regolari vie più cooperi e conlri- 
buiKa al vantaggio temporale della società , non 
solamente senza rovesciare i priucipii, sopra cui sono 
stabiliti, ma ancora con accostarvisi maggiormente. 
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£ l’ antica disciplina che tutti i zelanti Pastori e 
Cattolici predicano e raccomandano per ragioni spi- 
rituali e per decoro della Chiesa, potrebbe parimente 
inculcarsi e vantarsi da’ politici per riguardi tempo- 
rali e civili. Un abuso manifestissimo, per cui ogni 
persona alquanto civile ed agiata vorrebbe ad ogni 
momento che le torna comodo, e nella chiesa o 
cappella che più le gradisce, trovar pronta una messa, 
può far desiderare al volgo improvvido ed ignorante 
un numero sempre maggiore di sacerdoti ; ma già non 
manca neppure in Italia (i) chi vorrebbe vederli ri- 
dotti a minor numero. Quando però tal riduzione 
non si stimasse opportuna , non sarebbe egli utile 
partito sollevare ai gradi e agli Ordini sacci quella 
sorte di persone che già per altri motivi hanno ri- 
nunziato allo stato coniugale ? Se non si trova dif- 
ficoltà d’ affidare il governo d’ una parrocchia, o al- 
meno il grave e difficile uffizio di confessore ad un 
sacerdote di venticinque anni , che ne ha quattro o 
cinque applicato a studii in parte inutili, perchè non 
si stimerà abile a tale incarico un uomo dabbene, e 
non idiota, che, dopo essere lodevolmente vissuto laico 
nel secolo, volesse abbracciare lo stato ecclesiastico 
o religioso, quando la pratica dui mondo e il buon 
senso acquistato poteste tenere in gran parte luogo 
di studio? E, dall’altro canto. Invece di riempiere i 
chiostri di gioventù, che poi non trova occupazione, 
« uon essendo obbligata ad un determinato lavoro , 
.si abbandona all’ozio ed al bel tempo, perchè non 

(i) Vcggiisi su questo proposito una Dissertarionc di Ono- 
rato Agnello, Dollor di leggi e Cauoiiico d’ A versa. Vene- 
lia 1768. 
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potrebbono servire i monasteri o conventi per ritiro 
e riposo de' vecchi sacerdoti secolari, i quali si fos- 
sero impiegati in età fresca e verde nel servizio della 
Chiesa c in opere di carità? La ragion canonica, 
che prescrive P età almeno di venticinque anni per 
l’ordinazione de’ sacerdoti , non proibisce però che 
s’ordini un diacono, e mollo meno un prete sessage- 
nario. Anzi lo spirito della disciplina e I’ origine del 
nome stesso ne mostra, che i ministri del Santuario 
e i pastori della greggia di Cristo dovrebbero essere 
uomini anzi di età avanzata che di mezzana j e il 
Concilio di Trento, che, aderendo al sentimento del 
venerabile Bartolommco de’ Martiri, contro le rimo- 
stranze d’altri Padri, stabili che si potessero ammet- 
tere alla professione religiosa giovani di sedici anni, 
non vieta per questo che si ricevano uomini d’anni 
quaranta o di cinquanta. 11 motivo che multi Pre- 
lati sogliono addurre della loro condiscendenza alle 
petizioni de’ cherici e de’ giovani desiderosi d’ essere 
iniziati negli Ordini , cioè che nel gran numero è 
più facile di truvurne de’ buoni, allora spezialmente 
stimar dovrebbesi ragionevole, quando i cherici che 
ci fanno cattiva riuscita , potessero passare ad un 
altro genere di vita; ma, ne’tcrmini in cui stanno le 
cose, un cherico imprudentemente ordinato, o rice- 
vuto alla professione religiosa, è un cattivo soggetto 
introdotto nella Chiesa, c forse un buon cittadino 
tolto allo Stalo, li, per poter affermare con fonda- 
mento che questo sia uno sfogo utile alle famiglie, 
bisognerebbe prima nioslrarc che ne’ pausi separati 
dalla Comuni une romana , dove non ci sono voti 
nè celibato per professione , le famiglie trovino più 
difOciliiiente con che sussistere. Dir si potrebbe piut- 
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tosto , che se nOD e! fosse sì facile scampo alla gio- 
Tpotù trascurata, i parenti sarebbero forse più sollecili 
a dare avviamento a' loro figliooli in altra guisa , e 
questi prenderebbero per tempo qualche altro parti- 
to più conducente alla pubblica felicità. Ma final- 
mente anche scnsa scemare il numero de’ soggetti , 
senza sconvolgere i fondamenti de’ particolari istitu- 
ti, o alterare la donsnetudine divenuta comune di ri- 
cevere gli alunni avanti l’età di vent’ anni, le Co- , 
miinità religiose' potrebbero tuttavia essere utili 'alla 
civil società nel temporale (i). Appéna si trova re- 
gola di monaci, di frati, di cherici regolari la quale, 
ridotta alla primiera osservanza, non possa guadagnarsi 
eziandio civilmente il necessario sostentamento , o 
coltivando terreni o esercitando arti meccaniche o li- 
berali , e ammaestrando fanciulli, o assistendo per- 
sone bisognose, invalide ed inferme, a cui anche la 
naturai legge vuole che il pubblico procuri qualche 
conforto. Tutte le religioni che non obbligano i frati 
a lavori manuali per vivere, suppongono eh’ essi ab- 
biano da applicarsi agli studi! ed alle funzioni eccle- 
siastiche per utilità ed edificazione de’ fedeli. Però, 
quando fosse evidente che non tutti i sacerdoti tro- 
vano dove occuparsi utilmente ne’ sagri ministeri, lo 
spirito della stessa regola richiederebbe che s’ im- 
piegassero in opere temporali, non solo per levarsi 
<lall’ ozio, ma per contribuire il più che si potesse 
al vantaggio dell’ uman genere, che è l’obbligo il più 
incontrastabile della cristiana carità. Siccome non 
è dubbio che molli istituti religiosi sieno stati e 

(i) Ved. Tomassin , parte i, lib. 9,cap. 8i eSa; parte il, 
lili I , cap. 88 e g3. 
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sieno ancora dì gran Tanlaggio alla società, perciocché 
impiegando nell' ìsirusione e nella educazione della . 
gioventù , e nella coltura delle arti e delle scienze 
molte persone che, per rt^ionc di nascita e di fortu- 
na, sarebbero dal generai costume e dal pregiudizio 
dominante quasi autorizzate a vivere nell'ozio,- nella 
mollezza, e certamente nel celibatoj così molto mag- 
giore sarebbe questo vantaggio, quando più comune e 
più varia si rendesse nelle religioni una tal pratica. In 
questo caso, in vece di abolire e s|tegnere quegli Ordini 
religiosi che sono divenuti inutili alle funzioni ecclesia- 
stiche ed agli esercizi idi pura pietà cristiana, potrebbero 
destinarsi all'assistenza de’ poveri e degl’ infermi e alla 
varietà delle condizioni e degl’ istituti ^ sicché i con- 
venti servissero di nosocomii, di scuole e di collegii, non 
solo per gli studii di lettere, ma anche per l’agricoltura 
ed altre arti. I monasteri delle vergini, che già servir 
sogliono all'educazione delle figlie di famiglie nobili 
e ricche, potrebbero anche servire all’istituzione delle 
povere fanciulle del paese. E se, parlando di per- 
sone che fanno essenzialmente professione d’ umiltà 
cristiana, non si dovessero stimar tutte eguali, non 
ostante la differenza della nascila e della educazione, 
direi ancora che le occupazioni e gli uffizii da intro- 
dursi nelle case religiose potrebbono proporzionarsi 
alla condizione de’ soggetti che vi sono. Ma, in somma, 
dalie varie circostanze, dai siti, dalle disposizioni delle 
case, dalla diversità delle regole, e anche dalla con- 
dizione e qualità de’ soggetti potrà la prudenza dei 
go\ernanti prender lume o partito per farli servire 
nella maniera più convenieute all’ utilità temporale 
dello Stato, qualunque volta*questo non si opponga 
al primiero c principal fine, eh’ è il bene spirituale. 


43o DELLE RIVOLUZION! D’ ITALIA 

A me non c lecito entrar in ricerclie e disamine 
più particolari) e forte non mauclicraano di quelli ^ 
a cui parrà anche soverchio ciò che ti è dello. Ma 
quest' ultima parte della ^Wsseti le Opera sarebbe stata 
mal corrispondente alle prime, dove io avessi tai cose 
trasandate alTatlo. So che una privata persona, non 
esercitata nelle cose di governo, non può aver di- 
segni del tutto giusti ed esatti, e da eseguirst-così per 
appunto. Ad ogni modo sarebbe un giudicar troppo 
svantaggiosamente degli uomini e delle loro occu|>a> 
zioni, se, vivendo essi in mezzo alla società, e ve- 
dendo e leggendo e sentendo e riflettendo , ciascuno 
secondo la propria capacità , essi non fosscrò mai in 
istalo di conoscere ciò che può condurre a render 
più florida e più felice la società stessa) e troppo di- 
sprezzevoli sarebbero le lettere, se chi le coltiva non 
fosse mai in grado di farle servire all’ utilità reale 
dell' uman genere, e se per mezzo de' libri non si po- 
tesse proporre a chi regola i comuni interessi qualche 
lodevole via di promuoverli e portarli innanzi. Dir si 
dovrebbe piuttosto , che gli scrittori sono in certo 
modo i consiglieri del pubblico) e che, sostenendo 
essi quasi carattere e persona pubblica , è loro do* 
vere di |iropor ciò che unche speculativamente sem- 
bra profltlcvole alla Repubblica , rimanendo sempre 
in potere di chi ha autorità 1' eleggere « mandare ad 
effetto ciò che sarà dall' evidenza, dalla ragione e 
dalla sperienza dimostrata utile ed opportuno. Un mo- 
derno scrittor francese, grandissimo conoscitore senza 
dubbio di materie economiche e di governi, dice (i): 

(t) Inléréls des nalions d' Europe déoeloppét rélalioemeut 
au commerce , toni, i , cap. 3 , p.ig. aS. 
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che n ringhilterra deve a' suoi fcrittori i progressi 
delle sue arti, della sua industria, del suo commer- 
cio j i prodigiosi successi della sua agricoltura, « quasi 
tutte le migliori istiturioni della sua amministrazio- 
ne. Col oou cessare di ripetere utili verità , si con- 
dusse io Stato a formare un iuGnilo numero di fe- 
lici stabilimenti. Gli scritti eccitano incontanente l’ap- 
plauso generale; i sulfragii di un’infinità di leggitori 
cittadini e filosofi si riuniscono, e formano il voto 
pubblico , e il pubblico voto sforza alla fine l’atten- 
zione de’ legislatori » . 

lo non so quanto io debba sperare dalla presente 
Opera; ma l’applicazione di dieci anni continui a me- 
ditare le cagioni della grandezza e della decadenza 
dello Stato d’ Italia ; la storia di venti secoli , disa- 
minata colla diligenza maggiore ebe mi fu possibile; 
la conformità delle osservazioni da me fatte nel pro- 
gresso di questo lavoro con ciò che trovo osservato 
da tanti scrittori di pubblica economia, che da pochi 
lustri in qua si^sono veduti, e il sentimento d’uo- 
mini di Stato che ho procurato di consultare , non 
mi lasciano credere che le cose narrate e le rifles- 
sioni fatte nel corso di questi libri sieno per riu- 
scire del tutto inutili a chi è dalla nascita, dalla 
educazione , dagli studi! a dalle favorevoli circostanze 
destinato a pubblici uflìsii ; e non debbano servire a 
risvegliare la curiosità d’ infiniti altri che volentieri 
prendono parte in tutto ciò che tende ad investigare 
e promuovere il vantaggio della civil società e del 
genere umano. 


FINE UEL QUiarO ED ULTIMO VOLCSO 
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